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*Putte le città dell’ Egitto saranno devastate da 
donosor. 


Nabucho* 


1. Et factum est verbura 
Domini ad me , dicens: 
a. Fili hominis propheta, 
et die : Haec dicit Dominus 
Deus : Ululate , vae , vae diei : 


3. Quìa juxta est dies , et 
appropinquat dies Domiui : 
dies nubis, lempus gentium 
ferir . 

4 . Et venietgladius in Ae- 
gyptum: et erii pavorin Ae- 
thropia , cum ceciderint vul- 
nerati in Aegypto , et ablata 
fuerit multitudo illius,et de- 
structa fundamenta ejus. 

» * 

5. Aethiopia , et Libya , et 
Lydi , et omue reliqmun vul 


t. il Signore parlommi, 
dicendo : 

2. Figliuolo dell'uomo pro- 
jetitza s e di •' Queste cose di- 
ce il Signore Dio: Gettate 
urla ; guai , guai a quel dì\ 

3. Perocché il giorno è vi- 
cino , è vicino il giorno del Si- 
gnore , giorno caliginoso , che 
sarà il tempo delle nazioni . 

4- E verrà contro l' Egitto 
la spada , e t' Etiopia sarà in 
terrore quando cadi unno feriti 
gli Egiziani , e ne sara mena- 
ta via la moltitudine , e tutte 
le Jorze deli’ Egitto, saran di- 
strutte. 

5. L'Etiopia i e la Libia , e 
la Lidia, e tutti gli altri po - 


ANNOTAZIÓNI 

Vors. 3. 8 . Guai a quel dì. E* lo stesso, che se dicesse: qaan* 
to infelice sarà quel giorno ! questo è il giorno delle vendette del 
Signore contro l’Egitto, giorno tetro, e caliginoso, che sarà il 
tempo, in cui Dio visiterà nell’ira sua le nazioni. 

Vèr*. 4- £’ Etiopia sarà in terrore. Udendo oon quanto furo- 
re i Caldpi mettono a fuoco, e fiamme 1’ Egitto, i vicini Etio- 
pi saran pieni di terrore. 

Vors. 5. La Libia . Era vieino all’Egitto. La Lidia: Un paese 


\ 
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6 PROFEZIA DI 

gus , et Chub , et fxlii ter- 
rae foederis cum eis gladio 
cadetti. 

6.Haec dicitDominus Deus : 
Et corruent fulcieotes 4 e Sy - 
ptum,et destruetur superbia 
imperli ejus : a turre Syeoes 
gladio cadent in ea, ait Do* 
minus Deus exercituum ; 

1 • r-s 

7. Et dissipabuntur in me- 
dio tcrrarum desola tarum , et 
urbesejus in medio ci vitatum 
desertarum erunt. 

b. Et scient quia ego Do- 
miDus : cum dedero ignem 
in Aegypto, et attriti fuerint 
omnes auxiliatores ejus: 

9. In die illa egredieDtur 
uuncii a facie roea in trieri- 


EZECHIELE 
polire Chub , e i figliuoli della 
terra di alleanza periranno in • 
sieme con essi di spada. 

6 . Queste cose dice ilSigno- 
re Dio: Anderanno per terra 
i sostegni deli Egitto , e il suo 
impèro superbo sarà distrutto: 
cominciando dalla torre di Sie- ' 
ne cadranno di spada gli Egi- 
ziani, dice il Signore Dio de- 
gli eserciti: 

7 . E ( quelle r egìoai ) saran 
desolate in mezzo a terre de- 
serte , e le sue città saran del 
numero delle città devastate? 

8 . E conosceranno, ch'io so- 
no il Signore , quando avrò ac- 
ceso il fuoco in Egitto , e sa- 
ranno distrutte tutte le sue 
milizie ausiliari : 

9. In quel giorno pnrtiran- 
no dr messaggeri spediti da 


di Ludim, o sia de’ Lidi , si vede da Geremia (xlvi. 9. ), che 
era vicino all’Editto* ma non se ne ha altra notizia: pcroccho 
non si paria qui certamente della Lidia provincia dell Asia. Si 
vedo, che l’esercico di Faraone era composto non di soli Egi- 
ziani , ma anohe di molte altre nazioni . E Chub. Questo paese, 
secondo Tolomeo, era nella Mareotide. Qualohe antica versio- 
ne in vece de’ Cubi , ovver Cobi, messe Arabi. E i figliuoli del- 
la terra di alleanza. I LXX tradussero: l figliuoli della mia 
alleanza. Così non potrebber intendersi se non «gli Ebrei , i qua- 
li soli entravano nell'alleanza fatta da Dio con Àbramo; e sa* 
rebbono quelli, i quali contro «li avvertimenti di Geremia avea- 
no voluto rifugiarsi io Egitto. Vedi Jsrem, xiv, 28. E questi fu- 
rono involti nelle calamità, che oppresier l’Egitto. Vedi anco- 
ra s. Girolamo, e Teodoreto. ' , 

Verf. 8. Quando avrò acceso il fuoco -in Egitto, ec. Il tuoco 
è simbolo delle grandi ealamitàdi ogni specie. 

Vers Q. Partiranno de’ messaggeri spediti do me fopra trire- 
mi ec. In quel tempo io farò sì, ohe sopra spedite navi parta- 
no dall’ Egitto de’ messaggeri , i quali portando nella Etiopia 
novelle df quello, ohe è aocaduto all’ Egitto, faranno calare 
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CAP. XXX: 7 

bm , adconlerendam Aethio- me sopra triremi ad umiliar 
pile confidentiam -, et crit l’alterezza dell’ Etiopia, e dcl- 
psvor in eis in die Aegypti, la sarà in terrore nel di dtl- 
tjuia absque dubio veoiel. V Egitto, il qual dì indubita- 
tamente verrà. 

rtl. Haec dicij Dominus io. Queste cose dice f/Z Si- 
Deus: Cessare faciarn multi- gnore Dio : Io diraderò la 
tudinem Aegypti io manu Na- moltitudine dell’ Egitto per 
buckodonosor regis Babylo- mano di Nabuchodonosor re 
lonis . di Babilonia. 

1 1. Ipse , et populus ejtis 1 1. Egli, ed il suo popolo 
cura eo, fortissimi genlium ad- fortissimi traile nazioni saran 
ducentur ad disperdendam condotti a distruzione dell’ E- 
terram : et evaginabunt già* gitto : e sguaineranno le loro 
dios suos super Aegyptum: et spade contro l ’ Egitto , e co- 
implebunt terram iutcrfectis. priranno di uccisi la terra. 

la.Et faciam alveos fiumi- tj. Ei letti de’ fiumi ren- 
num aridos, ettradam terram derò asciutti, e uomini crudeli 
in mauus pessimorum : et dì»- Jarò padroni della terra, e ster - 
sipabo terram , et plenitudi- minerò la terra , e tutto quel- 
neiu ejus manu alienorum : lo, che ella contiene, per mano 
ego Dominus locutus sum . di stranieri: io il Signore ho 

parlato. 

i3. * Haec dicit Dominus i3. Queste aose dice il Si - 
Deus : Et disperdam simula- gnore Dio: io abbatterò i si- 
era, et cessare faciam idola mulac ri , e struggerò gl' idoli 
de Memphis : et dux dé terra di Memphi, e principe nativo 
Aegypti dou eri t amplìus: et d’Egitto più non risarà: a 

l’alterezza , e la fidanza degli Etiopi , i quali saran ricolmi di ter- 
rore nel giorno della desolazione dell’Egitto, giorno, che cer- 
tamente verrà. . 

Vers. lo. Io diraderò la moltitudine dell'Egitto. La popola- 
zione dell’ Egitto ei;a quasi immensa, effetto della bontà del 
clima , e della fertilità della terra. 

Ver9. 12. E i letti de' fiumi renderò asciutti. Può ciò inten- 
dersi de’ molti canali derivati da’ rami del Nilo, i quali oaoali, 
perobè servivano di grande impaccio a’ cocchi , e alla cavalle- 
ria di Nabuchodonosor, potè egli asciugare chiudendo 1* ingres- 
so alle acque del fiume. 

Vers. i5. E struggerò gl'idoli di Memphi. In questa città ca- 
pitale dell’Egitto inferiore si manteneva il toro adorato sotto 
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dato terrorem in terra Aegy- 
pti. # Èach. t3. 2. 

14. Et disperdam terrara 
Phathures , et dabo ignem 
in Tapbnis, et faciam judi- 
cia in Alexandria . 

1 5. Et effundam indignatio- 
nera meain super Pelusium 
robur Aegypti, et ioterfieiam 
xnulliiudinem rxlexandriae, 

16. Et dabo ignem in Ae- 
gypto: quasi paviuriens dole* 
bit Pelusium , et Alexandria 
erit dissipata , etio Meropbis 
angustiae quotidianae . 

1 ']. Juvenes Heliopoleos, 
et Bubasti gladio cadent, et 
ipsae captivae ducentur. 

18. Et in Tapbnis nigre- 
scet dies, cum contri vero ibi 
sceptra Aegypti, et defecerit 
in ea superbia potentiae ejus: 
ipsam nubes operiet, (ìliae 
autem ejus in captivi tatem 
ducentur. 


manderò il terrore sulla terra 
d ' Egitto . 

14. E rovine ò la terra di 
Phatures , e darò Taphnis al- 
le fiamme , e farò giudizio di 
Alessandria. 

1 5 V indegnazione mia span- 
derò sopra Pelusio baluardo 
dell' Egitto : e farò passare a 
fil di spada la moltitudine di 
Alessandria , 

16. Ed io darò fuoco all'E- 
gitto : Pelusio sarà in dolori 
come una partoriente , e Ales- 
sandria sarà desolata, e Mem- 
phi ogni dì in affanni. 

1 1 . La gioventù d’ Eliopoli, 
e di Bubaste perirà di spada , 
e le loro spose saranno mena- 
te schiave. 

1 8. E il giorno annerirà in 
Taphnis allorché quivi io spez - ' 
cerò gli scettri di Egitto , e 
verrà meno la superbi a di sua 
possanza : tetra nuvola locuo- 
prirà , e le sue figlie saran con- 
dotte in i schiavitù.' 


• n * 

il nome di dio Apide, ed ella era come il rientro dell’idolatria 
Egiziana, ed erano celebri gl’indovini di Memphi , come notò 
a. Girolamo. 

Vera. 14.. E farò giudìzio di Alessandria. Punirò severamen- 
te Alessandria In Ebreo è Nò, ohe così chiamavasi ai tempi 
di Ezechiele quella città, la quale sendo stata’ distrutta , fu 
instaurata, e rimessa in piedi da Alessandro, e da lui ebbe il 
nome. Vedi quello, ebe si è detto Jerem. xlvi. 2.4. * 

Ver» 171 La gioventù d’ Eliopoli. Erodoto scrive, ohe in 
questa oittà erano gli uomini più sapiènti di tutto 1’ Bgiflos 
Ella era nell’ Egitto inferiore. Bubaste ei a sulla riva orientale 
di quel ramo del Nilo più vicino all’Arabù». 

Vers. 18. Il giorno annerirà in Taphnis, Tanto sarà il lutto. 
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CAP. 

r 19. Et judicia faciara in 
Aegypto : et scieut quia ege 
Dorniuus . 

ao. Et factum est in unde- 
cimo anno , in primo mense, 
iu seplima mensis , factum 
est verbum Domini ad me , 
dicens. 

3 t. Filihomiois bracbium 
Pharaonis regis Aegypti con- 
fregi : et ecce non est obvo- 
lutum,ut restitueretur ei sa- 
nitas, ut ligareiur pannis , et 
fasciaretur linteolis , ut rece- 
pto roboreposset tenere già 
dinm. 

23. Propterea haec dicit 
Dominus Deus; Ecce ego ad 
Pha raonein regem Aegypti , 
et comminuam bracbium ejus 
forte, sedconfractum , et dcji- 
ciam gladium de manu ejus : 

23 . Et dispergano Aegyptura 
in gentibus , et ventilalo eos 
in terris. 


xxx 9 

1 g j E giudìzio farò io con • 
tro C Egitto , e conosceranno > 
chi io sono il Signore . 

20. E nell anno undecimo, 
il primo mese , a sette del 
mese il Signore parlommi , di- 
cendo : 

31. Figliuolo dell 1 uomo io 
ho rotto il braccio di Faraone 
re deli Egitto , e non è stato 
curato per ritornarlo sano, nè 
avvolto con pezze , nè fasciato 
con bende , affinchè ripreso vi- 
gore possa maneggiare la spa- 
da- 

32 . Per questo cosi dice il 
Signore Dio : Ecco , eliso vo 
da Faraone re deli Egitto , e 
farò in petti il braccio di lui , 
che era forte , ma fu rotto, e 
f aragli cader di mano la spa- 
da; 

23 .E spergerò l’Egitto trai- 
le nazioni , e gli traporterò 
per P terre a tutti i venti. 


e la costernazione in Tapbnis, che parrà cangiato il dì in oscu- 
rissima notte. Vedi il vers. 3. 

Vers. 2o. Nell'anno undecimo, ec. L’anno undecimo della cat- 
tività di Jechonia , nel qual anno fu presa Gerusalemme. 

Vers. 21. E ho rotto il braccio di Faraone ec. Questa profe- 
zia forse accenna quello , che avvenne a Faraone, quando essen- 
dosi egli mosso per dar soccorso a Sedeoia contro Nabuohodo- 
nosor , fu rispinto, e costretto a ritornare indietro; onde Dio 
dioe qui, ohe ha rotto il brppcio di Faraone, e nel versetto se- 
guente si aggiunge, che finirà di spezzare quel forte braccio , 
e ciò seguì, allorché N^bochodonosor portò la guerra nelfEgit- 
to. La potenza di Faraone indebolita in quel primo incontro, 
fu dipoi tanto più agevolmente distrutta da’Caldei. Alcuni peu- 
sano, che possa qui, come in tanti altri luoghi esser posto il 
passato in vece del futuro; ma, beri considerato tutto il ragior 
nanieuto, la prima «posizione sembra molto migliore. 


; ■ 
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a4-Et confortabo brachia 
regisBabylonis , daboque già 
diuai meum in manu ejus: et 
confringam brachia Pharao- 
nis , et gemeut gemitibus in- 
tei fecti coram facie ejus. 

a 5 . Et confortabo brachia 
regis Babylonis, et brachia 
Pharaonis conci denl:et scieo t 
quia ego Dominus , cura de- 
cloro gladium meum in manu 
regis Babyl onis, et extenderit 
cura super terra m Aegypli . 

f 26. Et dispergam Aegy- 
tum in naliones,et ventila- 
o eos in terras , et scient, 
quia ego Dominus . 


34. H darò vigore allegrac- 
ela del re di Babilonia , e la 
mia spada porrò in mano a 
lui, e spezzerò le braccia di 
Faraone , e quelli , che saran- 
no messi a morte sugli occhi di 
lui , daran profondi sospiri, 

a 5 . Tjdarò vigore alle brac- 
cia del re di Babilonia , e le 
braccia di Faraone non si reg- 
geranno: e conosceranno , ch'io 
sono il Signore, quand' io avrò 
posta la mia spada in mano al 
re dì Babilonia , e questi la 
sguainerà sopra la terra d'E- 
gttto. 

26. E spergerò l Egitto trai- 
le nazioni , e gli sbanderò in 
questo, « in quel paese , e co- 
nosceranno , eh ’ io sono il Si- 
gnore. 


Vers. 24. 2 S la mia spada porrò in mano a lui. Come ad ese- 
cutore de’ miei decreti contro 1’ Egitto , e contro altro genti io 
darò a Nabuohodonosor valore , e possanza per adempiere esat- 
tamente la mia volontà. 


CAPO XXXI. 

' 1 ' * •* 

I*° mina del re Assiro , figura delta ruina di Faraone. 


1 . Et factum est iu anno 
uudecitno , tertio meuse,una 
tnensis , factum est verbuui 
Dorami ad me , dicens , 

2. Fili hominis die Pha- 
raoni regi Aegypti , et popu- 
lo ejus : Cui similis factus es 
in magnitudine tua ? 


f 

r. D anno undecima, il ter- 
zo mese, il primo del mese il 
Signore parlomtni , dicendo : 

2. figliuolo dell! uomo dia 
Faraone re deli* Egitto , e al 
suo popolo: a chi se' tu simile 
in tua grandezza? 
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5. Ecce Assur quasi cedrus 
in Libano , pulcher ramis , 
ctfrondibus ncmorosus,cxcel- 
susquealtitudine,et iuter con- 
dcnsas frondes elevatura est 


XXXI. fi 

3. Eccoti Aisur qual cedro 
sul Libano di belle braccia , 
ombrino di f rondi , sublime di 
altezza , la cui vetta tra' densi 
rami s' innalza. 


cacumcn cjus . 

4- Aqnae nutrierunt illuni, 
abyssus exaltavit illum : /lu- 
mina cjus manabant in cir- 
cuì tu radicuin cjus, et rivos 
suos emisitad universa ligna 
regionis . 

' *■ • / 1 .. . .* * 

5.Propterca elevata estnl- 
ti ludo ejus super omnia Vi- 
gna regionis: et muhiplicata 
sunl arbusto ejus , et elevali 
sunt rami cjus prae aquis 
mullis . 


4 . Lo nudriron le acque , e 
una perenne fiumana lo fece 
salire in alto ; l’ umore corre- 
va incorno alle sue. radici , ed 
ei Jacea passare i suoi ruscel- 
li a tutte le piante di quella re- 
gione. 

5. Per questo ei superò in 
altezza le piante tutte del pae- 
se , e i rami suoi si moltipli- 
carono , e s ’ ingrandirono mer- 
cè dell' acque abbondanti. 


ANNOTAZIONI 


Vers. 5. Eccoti Assur qual cedro sul Libano ec. Nella inter- 
pretazione di questa profezia noi ci attenghiamo al sentimento 
di s Girolamo , il quale col nome di Assur intese significato il 
re, e il regno degli Assiri, il qual re è paragonato a un altis- 
simo cedro ; onde colla caduta di quel re, e di quel cedro, viene 
il Profeta a predire la simile caduta del re d’Egitto; perocché 
Vuol dire il Profeta a Faraone : tu sai quanto fosse grande , e 
potente la monarchia ctegli Assiri, e tu ancor sai, come ella fu 
già totalmente distrutta da Nabopolassar padre di Nabucbodo- 
nosor: tu non se’ nè più potente, nè più stabile nella tua gran- 
dezza, nè migliore di quel re: Dio adunque colla stessa facilità 
saprà annichilare la tua possanza. Circa trentotto anni prima , 
presa Ninive capitale degli Assiri, e ucciso Sarac loro re, Nn- 
bopr, lassar avea dato cominciamento al regno de’ Caldei in Ba- 
bilonia . 


Vers. 4- Lo nudriron le acqui , ec Come se dicesse : tutto con- 
tribuì a render bello, e rigoglioso questo cedro, il quale oltre 
all’essere piantato in terreno convenientissimo ( sul Libano) avrà 
ancora copia grande di aequa, che lo nudrivano, talmente che 
polea far parte di esse a tutte )p piante del paese . Queste ac- 
que , c questo fiume sono le nazioni , che eran soggette al re 
Assiro , e gli pagavan tributo, e le quali il facevan potente, o 
ricco a segno di poter far ricchi, e polenti i Satrapi , che sotto 
di lui governavano le diverse provincia. 
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6. Cutnque extendisset um- 
Jsram suam , in rarms ejus 
fecerunt nidos omnia volali- 
lia coeli , et sub froodìbus 
ejus genueruntora»nesbe*tiae 
saltuum, et sub umbraculo 
illius habitabat coetus gen- 
tium plurimarum . 

7. Eratque pulcherrimus 
in magnitudine sua , et in di- 
latazione arbustoruin suo* 
rum: erat enim radix illius 
juxta aquas multas. 

8. Cedri non fuerunt altio- 
res ilio in paradiso Dei ,abio- 
tes non adaequaverunt sum- 
mitatem ejus, et platani non 
fuerunt aeque frondibus il- 
lius : pinne lignum paradisi 
Dei non est assimilatum illi, 
et pulchritudini ejus. 

g. Quoniam speciosnm feci 
eum ,et multis , condensisque 
froodìbus: et ^emulata sunt 
eum omnia Ugna voluptatis, 
quae erant in paradiso Dei . 


6. E eom ei gettava gran- 
de ombra , su' rami di lui feoer, 
nido gli uccelli tutti dell’aria , 
e sotto alle sue f rondi parto- 
rirono tutte le bestie della fo- 
resta , e all ’ ombra di lui si ri- 
coverava una turba di moltis- 
sime genti. 

rj.Éd egli era bellissimo per. 
sua grandezza , e per Vampiez - 
za de’ rami suoi : conciossiachè 
erano le sue radici presso ad 
acque copiose. 

8. Più alti cedri di lui non 
furono nel paradiso di Dio , 
non arrivavano alla sua vetta 
gli abeti , e i platani non ag- 
guagliavano dei suoi rami l’ am- 
piezza: nissuna pianta del para- 
diso di Dio fu da assomigliare 
a lui, e alla bellezza di lui. 

g. Per eh’ io lo feci sì bello , 
e di molti, e fitti rami , ebber 
di lui gelosia tutte le delizio- 
se piante , che erano nel para- 
diso di Dio. 


Ver». 6. Su' rami di lui fecer nido ee. Gli uccelli, o le bestie 
della foresta, ohe vengono a godere dell’ombra , e delle como- 
dità, ohe trovano presso qeestu gran pianta, dinotano lo diverse 
genti , ohe viveano tranquillamente sotto il governo , e sotto la 
protezione dell’Assiro. 

Vers. 8. Più alti cedri di lui non furono nel paradiso di Dio. 
Allude al paradiso terrestre , e vuol dire , che nissun re per quan- 
to fosse privilegiato, e famoso non superò la grandezza del re 
dell’ Assiria. 
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CAP. 

10. Propterea haec dicit 
Dominus Deus: Proeoquod 
sublimatusest inaltitudioem, 
et dcdit summilaiem suam 
virentem atque condensati) , 
et elevalum est cor ejus in al- 
titudine sua : 

11. Tradidi eum iu manu 
fortissimi gentium s faciens 

"faciot ei: juxta impieiaiem 
ejus cjeci eum. 

; \ . VC* - 

ta. Et succident eum alie- 
ni , et crudelissimi nationura, 
etprojicienteum super mon- 
tes , et in cunctis convallibus 
corruent rami ejus, et con- 
fringentur arbusta ejus in uni- 
versi rupibus terrae: et re- 
cedentdeumbraculoejus ora- 
aes populi terrae, et reliQ- 
quent eum. 

i5. In ruina ejus baiti ta- 
verunt omnia volatili coeli, 
et in rantis ejus fuerunt uni- 
versae bestiae regionis. 
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i o. Per questo così dice il 
Signore Dio : Perchè egli si i 
levato in altezza , e ha alzata 
In verAggiante , ed ombrosa 
sua cima , e il cuore di lui 
s' insuperbì di sua elevazione , 

il. JJ ho io dato in potere 
del più Jòrte tra ’ popoli : ei 
ne farà quel , che vorrà: se - 
condo la sua empietà io l'ho 
rigettato. 

1 3. E gente straniera , e i 
più crudeli tra' popoli lo tron- 
cheranno , e le getteranno sui 
monti , e i rami di lui cadran 
per tutte le valli , èie spezza- 
te sue frondi sopra tutte le 
rupi della terra , e tutti i po- 
poli della terra fuggiranno 
dal padiglione di lui , e lo ab- 
bandoneranno. 

i5. Sopra le rovine di lui 
poseranno gli uccelli dell'aria, 
e su' rami di lui sederanno tut- 
te le bestie della terra. 


— 


Vera. 11 . L' ho io dato in potere del più fòrte tra* popoli. In 
potere di Nabopolassar , come si è detto. 

Vera. 12 . E gente straniera , ec. Vale a dire gente nemica, 
peroeohè 1’ esercito di Nabopolaisar era composto di Caldei, ohe 
aveano scosso il giogo dell’ Assiro. 

Vers. l3. Sopra le rovine di lui poseranno gli uccelli dell'aria , 
ec. Con Questa figura vuol significare, che i popoli dèlia mo- 
narchia Assiria resteranno ne’ loro paesi , ma sotto padrone di- 
verso. 
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14. Quaruob rem non eie 
vabuntur in altitudine sua otti- 
ma ligna aquarum , ^r:c po- 
nen t sublimitatem suarn in- 
ter nemorosa atque frondo- 
sa, nec stabunl in sublimita- 
te sua omnia , quae irrigan- 
tur aquis : quia omnes tradi- 
tisunt in morteni ad terramul- 
timaiiifin medio filiorum ho- 
minnm, ad eos qui descen- 
dunt in lacunt. 

1 5 . Haec dieit Dominus 
Deus; In die quando descen- 
dit ad infero $ , indilli luctum, 
operiti eum abysso: cl pro- 
hibui {lumina ejus , et coer- 
cui aquas multas . contrista - 
tus est super eum Libanus, 
et omnia ligna agri concussa 
sunt. 


• 4 - -Per La qual cosa ni sfu- 
rio degli alberi posti lungo le 
acque s' innalzerà alla sua 
grandezza , e non eltrerà la 
sua cima tra'densi rami, e fron- 
zuti y nè saran fermi nella lo- 
ro altezza tutti questi alberi 
inaffìuti dalle acque ; perocché 
tutti sano dati in poter di mor-- 
te nell' infima terra insieme 
co' figliuoli degli uomini , tra 
color , che scendono nel sepol- 
cro. 

tb. Questecose dice il Si- 
gnore Dio : Nel di , in cui egli 
cadde nell' inferno , io feci 
fare lutto grande , lo someier- 
si nell'abisso: e trattenni i suoi 
•fiumi , e arrestai le grandi ac- 
que ; si rattristò per cagion 
di lui il Libano , e tutte le 
piante de campi si scossero. 


Vers. l4- Nissuno degli alberi posti lungo le acque ec. Parla 
de’ Satrapi, c de’ principi dell’ imperio degli Assiri, i quali, di- 
ce , che non saranno più a parte delie ricchezze , e della po- 
tenza del loro monarca , ma saranno dati in poter di morte, e 
saran gettati nell’ infima terra , nel sepolcro misti, e confusi 
eo’figliuoli degli uomini, cioè coll’infima plebe, colla quale nvran 
oomune la sepoltura. 

Vers. 16. Feci fare lutto grande. Colla rovina di lai io pre- 
parai lutto grande a’ fedeli suoi sudditi: Lo sommerti nell'abis- 
so -, in abisso di calamità sommersi quel re . E trattenni i suoi 
fiumi, e arrestai le grandi ncque: Torna a parlare del re di 
Nmivo, come di un cedrq fatto inaridire da Dio col privarlo 
delle copiose acque, che l’ irrigavano ; Io che vuol dire, che 
Dio per rovina di quel re avea permesso, ohe si alienasser da 
lui que’ popoli, i quali condotti da Nabopolassar lo vinsero, e 
lo sbalzaron di trono, e lo uccisero. Si rattristò per cagion di 
lui il Libano, ec. 11 Libano ( come di sopra) significa tutto il 
regno, come le piante de’ campi sono ì popoli soggetti, ohe 
serbavan fede a quel re. 


CAP. 

16. A sooitu ruinae ejus 
corninovi gentes , cune dedu 

O t 

cerem eura ad infernum cimi 
bis qui descendebant in la- 
cuna: et consolata suntin ter- 
ra infima omnia tigna vo 
luplatu egregia atque pre- 
clara in Libano, universa quae 
irrigabantur aquis . 

17. Nam et ipsi cum eode- 
scendent in infernum ad in- 
terfectos gladio: etbrachium 
uniuscujusque sedebit sub 
uoibraculocjus in medio na- 
tionum . 

18. Cuiassimilatus es oin- 
clyte, atque sublitnis inter li 
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16. Col fracasso di sua ro- 
vina feci tremar le nazioni , 
quand' io lo feci cader nt II' in- 
ferno con quelli , che calavano 
in quella fossa I e nel fondo 
della terra si consolarono tut- 
te le pianta dell'orto di deli- 
zie insigni , e famose del Li * 
bano, le quali erano tutte in- 
naffiate dalle acque. 

17. Perocché nell' injerno 
era quel , che peritoti di spada , 
disceser con lui tutti quelli , i 
quali , essendo il suo braccio , 
all' ombra di lui sedevano trai- 
le nazioni. 

1 8. A chi sei tu simile ,0 il- 
lustre, e sublime traile piante 


Vers. 16. Quand' io lo feci cader nell' inferno con quelli, che 
calavano in quella fossa. Fu di gran terrore per le genti il ve- 
dere com’ io avea gettato ne! sepolcro, e nell’inferno quel re 
oolla turba de’ morti, che sccndeano laggiù: E nel fondo del- 
la terra si consolarono tutte le piante ec. Queste piante sono i 
Satrapi, i gran signori Assiri, i quali dice, che si consolaro- 
no nel sepolcro, vedendo come lo stesso loro re era ridotto al- 
la stessa miseria, ed era divenuto uguale ad essi nel sepolcro, 
e nell’inferno. Queste piante dice, ohe erano state innaffiate 
dalle acque , vale a dire dalle acque, ohe irrigavano il cedro , 
perchè erano stati a parte delle grandezze , e onori del regno 
corno persone primarie di quella corte. 

Vers. 17. Perocché nell' inferno tra que ' , che periron ec. Pe- 
rocché con lui nella espugnazione di Ninive , e nella strage del 
popolo, perirono tutti quelli, i quali, essendo pel loro valore 
carne il braccio del re , all’ombra della gran pianta sedevan lie- 
ti , e onorati trailo nazioni. 

Vers. 18. A chi se' tu simile, o illustre , ec. Esposta la tra- 
gica sorte del re Assiro , il Profeta volge il discorso a Farao- 
ne: tu , pianta illustre, e sublime tra quante posson trovarsi 
nel giardino delle delizie : tu , re illustre tragli altri re ; tu 
imitasti l’Assiro nella superbia, e nella empietà, ed eooo,cha 
tu pure, come gli altri empi re sarai cacciato nel fèndo della 
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gna voluptatis? Ecce dedu- 
citi es cum lignis voluptatis 
ad terram ulti ma in: in me- 
dio incircumcisoruin dor- 
mies , cura eis , qui interfe- 
rii sunt gladio: ipse est Fha- 
rao , et omnis multitudo ejus, 
dicit Dominus Deus . 


del g tarditi di delizia? Ecco, 
che colle piante di quel giardi- 
no tu se uatocacciato nel fon- 
do della terra : tu dormirai 
troll' incirconcisi , con quelite 
furono ucci si di spad a. C osi sa- 
rà di Faraone, e di tutta la sua 
gente , dice il Signore Dio. 


terra, e co’ peccatori , che di violenta morte perirono, dormi- 
rai sonno eterno. Tale sarà la sorte di Faraone, e del suo po- 
polo . La voce incirconciso è sinonima della voce peccatore, e 
cori tradusse il Caldeo. £ morire come un incirconciso vuol dir 
morire senza speranza di vita migliore. Vedi .Ezecft. xzvin. lo, 
xxzu. 19. 21. 


CAPO XXXII. 


Faraone benché glorioso sarà abbattuto da Nabuchodona- 
, sor , e la sua rovina renderà stupidi molti re. 


X-it factum est , duode- 
cimo anno , in mense duode- 
cimo , in una mensis , factum 
est verbum Domini ad me, 
dicens: 

a. Fili hominis assuntela- 
menlum super Pharaonem 
regem Aegypti , et dices ad 
eum: Leoni gentium assimi- 
latuses, et draconi.quicst in 
mari : et ventilabas eornu in 
flominibus tuia , et conturba- 
bas aquas pedibustuis.et con- 
culcabas Rumina earum . 


I. m—j anno duodecimo , il 
duodecimo mese, il di primo 
del mese , il Signore parlom • 
mi , dicendo : 

3. Figliuolo dell'uomo zn- 
tuona lugubre cantico sopra 
Faraone re dell' Egitto, e di- 
rai a lui : Tujosti simile a un 
Itone traile nazioni: e al dra- 
gone , che sta nel mare: e ruo- 
tavi il corno nei tuoi fiumi,» 
intorbidavi coi cuoi piedi le 
acque , e conculcavi le Iota 
correnti . 


annotazioni 

Vera. z. Tu fosti simile a un lione ec. Tu eri traile nazioni 


CAP. 

3 . * Propterea haec dicit 

Doiniuus Deus ; Expaudam 
super te rete meum in inul- 
titudine populoruin multo- 
rum , et extraham te iu sage- 
na mea . * Sup. <2. i 3 . 

et 17. 20. 

4. Etprojiciam tein terram, 
super faciem agri abjiciam 
te: et habiiare faciam super 
te omnia volatilia coeli , et 
saturabo de te bestias univer- 
sae terrae . 

5 Et dabo carues tuas su- 
per moiites , et implebo col- 
les tuos sanie tua . 
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S. Per questo coti dice il 
Signore Dio : Io con una tur- 
ba di molti popoli stenderò so- 
pra di te la mia rete , e col 
mio amo ti trarrò fuora. 

4 • E ti getterò sulla terra , 
ti la scerò in mezzo ai campi t 
e farò , che calino sopra di te 
tutti gli uccelli dell’aria, e 
di te satollerò le bestie di tut- 
ta la terra. 

5 .E le carni tue spargerò so- 
pra i monti, e le tue colline sa- 
ranno piene del tuo marciume. 


quello, che è il feroce l’ione traile altre bestie, o oome la bale- 
na tra’ popoli de’ natanti. In vece di balena alcuni credono in* 
dioato il coccodrillo: nè a ciò ripugnerebbe il dirsi, che è nel 
mare, perchè questo nome davasi anche al Nilo, o di più a"- 
giungesi: ruotavi il corno ne' tuoi fiumi , cioè ne’rami dello stes- 
so Nilo. Del rimanente questa frase: ruotavi il corno , è allego- 
rica, intendendosi pel corno la potenza, e la forza, come si ve- 
de in molti luoghi dello Scritture: conciossiachè nè il coccodril- 
lo, nè la balena hanno corna. Tu , o Faraone , faoesti uso di tua 
possanza per offendere, e maltrattare le vicine nazioni, e con 
ingiuste guerre turbasti la pace loro, e quella do tuoi sudditi. 

Vers. 3. 4- 1° con una turba di molti popoli stenderò sopra 
di te la mia rete. Io manderò contro di te i Caldei pescatori, 
e in questa rete preparata da me tu sarai preso: e col mio amo 
ti trarrò fuora % , i coccodrilli si prendevano e oolla rete, e col- 
l’amo, corno pur fassi delle balene. Per questo in vece di snge. 
na a6biam posto amo secondo la lezione de’LXX approvala da 
s. Girolamo. Io (dice il Signore) ti traviò fuori dalle tuo acque , 
vale a dire dal tuo trono, dal tuo regno , <»gittato quii immon- 
do cadavere sopra la terra, sarai divorato dagli uccelli rapaci, 
e dalle bestie feroci. 

Vers. 5. E le carni tue spargerò ec. Parla di Faraone corno 
di una betona, o coccodrillo di vastissimo corpo j e di p>ù il 
popolo stesso, o l’esercito di Faraone, che fu trucidato dai 
Caldei , è considerato come una soleosa insieme col suo re. 
Tom. AA. 2 
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(5 Et irrigabo terram fbe- 
tore saoguinistui super mon- 
te» , et vallea implebuntur ex 
te. 

j. * Et operlam , cuoi ex- 
stinctus fueris , coelum , et 
nigrescere faciam steiias ejus : 
soli ni nube legata , et luna 
non dabit lumen suum . 

* Isai. i 5 . io. Joel. a. io. 
et 3 . i 5 . 

8. * Omnia luminaria coe- 
li moerere faciam super te: 
et dabo tenebras super terram 
tnarn, dicit Dominus Deus, 
cu» ceeiderint vulnerati tui 
in medio terrae , ait Domi- 
nus Ueus . 

* Matth. 24. 29. 

9. Et irritabo cor populo- 
rum multorum,cum induxero 
contrilionem tuam ìd genti- 
bus super terras , quas nescis. 

10. Et stupeseere faciam 
sup^r te populos multos: et 
reges eorurn horrore nimio 


6 . E del tuo Jet ido sangue 
innaffierò la terra iti monti , 
e di essosaran ripieni le valli. 

7. E oscurerò il cielo nella 
tua morte , e farò annerir le 
sue stelle , cuoprirò di nuvole 
il sole , e la luna non darà la 
sua luce. 

t . 

8- Earò a' luminari tutti del 
cielo menar duolo sopra di te, 
e spanderò tenebre sopra tatua 
terra , dice il Signore Dio , 
allorché i tuoi cadranno ferì ti 
per la campagna , dice il Si- 
gnore Dio. 

\ 

9. E riempirò di terrore il 
cuore dimoiti popoli, aliar che 
la tua calamità farò pervenire 
a notizia delle genti in paesi 
non conosciuti da te . 

10. JS del tuo caso farò, che 
restino sbigottiti molti popoli ; 
e i loro regi in sommo orror. 


Veri. 7. 8. E oscurerò il cielo nella tua morte , ec. Con poe- 
tiea iperbole abbiadi veduto altre volte descriverli le grandi ca- 
lamità con dirli, ohe allora si oscura il iole » le stelle , la luna, 
perchè in un eccessivo turbamento pare agli uomini, che tutto 
aia notte, e tenebre, e oscurità xxx. 3 8, 

Ver» 9. Allorché la tua calamità farò pervenire ec. La noti- ’ 
zia delle atroci miserie, dalle quali sarà oppresso l’Egitto, si 
spànderà tra’popoli più rimoti, e gli empierà di spavento, e 
di orrore. 

Veri, lo E del tuo caso farò, che restino sbigottiti molti po- 
poli; ec. 1 popoli poi, e i re vioini , ohe vedranno lampeggiare 
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CAP. 

formidabunt super te , cum 
Volare coepcrit gladius meus 
super facies eorum: et obstu- 
pesceot repente singuli prò 
anima sua io die ruioae tuae. 


fi. Quia baee dicit Do- 
minus Deus: Gladius regia 
Babyloms veniet libi. 


la. Io gladiis fortium de- 
jiciatn multitudinem tuara: 
iuexpugnabiles onines gen- 
tes hae : et vastabunt super- 
biam Acgypti , et diseipabi- 
tur multitudo ejus. 

i3. Et perda m omnia. ju- 
menta ejus, quae eraut su- 
per aquas plunmas:et non 
conturbabit eas pes botninis 
ultra , ncque ungula jumen- 
torum turbabit eas. 


i4- Tunc purissima» red- 
dam aquas eorum: et flumi- 
na eorum quasi oleum addu> 
cam , ait Dominus Deus: " 
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tremeranno per te , quando 
principierà a lampeggiar la 
mia spada dinanzi a ’ loro oc- 
chi ; e tutti saranno in timor 
grande per loro stessi nel gior- 
no di tua rovina ; 

t j . Imperocché queste case 
dice il Signore Dio : La spada 
del redi Jìabiloniaverrà sopra 
di te. 

I a. Colle spade di que forti 
abbatterà le molte tue schiere: 
tutte quelle genti sono invin- 
cibili : ed elle umilieranno la 
superbia dell' Egitto , e le sue 
schiere saran dissipate. 

1 3 . E io sterminerò tutti i 
suoi giumenti , che pascolano 
sulle ripe delle grandi acque, 
queste non saranno intorbida- 
te più da piede di uomo , nè 
saranno intorbidate da zocco- 
lo di giumento , 

1 4 - /Mora io renderò limpi- 
dissime le loro acque , e i loro 
fiumi farò simili all' olio, dice 
il Signore Dio , 




quasi su’ loro oochi la spada mia vendicatrice, impugnata pel 
tuo sterminio, temeranno , e tremeranno par loro stessi , come se 
alle stesse sciagure fosser già destinati. 

Vers. 12. Colle spade di que' forti ec. Più volte Ezechiele ai 
Caldei , e alle nazioni , ond’ era composto il loro esercito, dà il 
titolo di forti. Vedi xxx. 11 xxxi. U. ec. 

Vers. l 3 . Sulle ripe delle grandi acque. Nelle belle praterie, 
che sono presso a’ diversi rami, a ornali del Nilo, onde sono 
fertilissime di pastura. 

Vera. 14. Allora io renderò limpidissime le loro acque , ec. 
Perchè nè uomo, nè bestia intorbiderà le aoque, elle saranno 
limpidissime, o trasparenti corno l’olio più limpido, e puro. 
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1 5 . Curo dedero terram Ac- 
gypù desola La ni : deserelur 
autcm terra a plenitudine sua, 
quando percussero omnes ha- 
bitatores ejus : et scient quia 
ego Dominus. 

16. Hanctus est, et plan- 
gent cuna: filise gentium plan- 
gent euiu : super Aegyptum , 
et super multitudinem ejus 

S 'augent eum , ait Dominus 

C1IS . 

iq. Et factum est in duo- 
decimo anno, in quintadeci- 
ma mensis, factum est ver- 
bum Domini ad tue , dicens: 
1 8. Fili hominis cane lugua 
bre super multitudinem Ae- 
gypti: et detrahe eamipsam, 
et filias gentium robustarum 
ad terram ullimara , cumbis 
qui desccndunt in lacum . 

19. Quo pulcrior es? de- 
scende, et dormi curu incir- 
cumcisis. \ 

I s 
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j 5 . Quand' io attero desola- 
ta la terra d' Egitto. Or que- 
sta terra sarà vuota di tutto 
quel , che la empie , quand' io 
averò percossi tutti i suoi abi- 
tatori , e conosceranno , ch’io 
sono il Signore. 

16 . Questo è il carme lugu- 
bre , e questo sarà cantato : le 
figlie delle nazioni lo cante- 
ranno: lo canteranno sopra 
l' Egitto , e sopra la sua gen-s 
te, dice il Signore Dio. 

1 7. E l' anno duodecimo ai 
quindici del mese il Signore 
parlommi , dicendo ; 

* • 

18 Figliuolo dell'uomo can- 
ta carme lugubre sopra il po- 
polo dell' Egitto , e precipita 
lui, e le figlie di possenti na- 
zioni nell'infima terra insieme 
con que' , che scendono nella 
fossa. • 

1 g.Che è quello, onde tu sei 
£>iù n spettabile! Scendi a basso, 
e dormi tragV incirconcist. 


Vers. 17. JE Vanno duodecimo. S’intende sempre: della cat- 
tività di Jeahonia , onde quest’ anne duodecimo è il primo dopo 
la espugnazione di Gerusalemme. 

Vers 18. Precipita lui, e le figlie di possenti nazioni nell'in- 
fima terra ec. Vale a dire; annunzia, profetizzu, ohe l’Egitto 
00’ suoi possenti popoli sarà sprofondato nell’inferno. 

Vers. 19 Che è quelle, onde tu se' più rispettabile ? ec. Hai tri 
qualche merito per essere distinto, e privilegiato sopra le altre 
nazioni? Tu pur sarai abbattuto, e scenderai nel sepolcro, • 
noli’ inferno co’pecoatoyi. 
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CAP. 

ao.tn medio interfectorum 
gladio cadent : gladius datus 
est, attraxerunt eam, etom- 
nes populos ejus . 

21. Loquenmrei potentis- 
simi robustorum de medio 
inferni , qui curn auxiliatori 
bus ejus descenderunt , et 
dortnieruntincircumcisi , in- 
terfecti gladio . 

22. Ibi Assur , et omnis 
multitudo ejus: in circuituil- 
lius gepulcra ejus : omnes in- 
terfecti } et qui ceciderunt gla- 
dio . 


Ver*. 2o. Ei periranno di spada come la turba degli altri tic * 
tisi. Gli .Egiziani saranno messi a fi! di spada, e non soli, m» 
misti, o confasi con i loro ausiliari. 

È’ stata consegnata la spada. La spada è stata consegnata 
a’Galdoi, perohè ei facciano vendetta dell’Egitto secondo i vo- 
leri di Dio. 

Vers. 21. Volgeranno a lui la parola . . . i più possenti guer • 
rieri , tc. Nel capo xxx. 5 . sono rammentati gli Etiopi, e gli 
abitanti della Libia, e quc’dclla Lidia, e que’di Ghub ec.,clie 
dieder socoorso all’Egitto. Dice adunque, che i valorosi di que- 
sto genti, i quali sono morti in difesa dell'Egitto, volgeranno 
dal mezzo dell’inferno la parola agli Egiziani , e principalmen- 
te al loro re Faraone , quando ed egli, e un numero grande dei 
soldati di ini messi a morte dai Caldei , laggiù scenderanno. Non 
dice il Profeta quello, che a Faraone , e agli Egiziani diranno 
que’ popoli, ma lascia intendere, che questi alleati dell’ Egitto 
saran molto contenti di vedere caduti in tal miseria que’loro ami- 
ci , per ragion do’ quali essi stessi perirono miseramente. Peroo- 
•ehè è qui una figura simile a quella» che si legge /sai. xiv. $• 
lo. ec. 

Vers. 22. 28. Ivi V Assiro, e tutto il suo popolo sepolto intor- 
no a lui : <*c. Dell’Assiro parlò il Profeta cap. xxxi. 5 - Egli 
rammenta in questo luogo varie nazioni, le quali per la loro 
-iniquità furono co’ loro regi distrutto dal Signore. Notisi, ohe 
abbiam preso la voce inferno nel suo più ordinario significa* 


xixn. u 

20. Ei periranno dì spada 

come la turba degli altri ucci - !- 
si: è stata consegnata la spadai ; 
hanno gettato a terrari Egit - 
£0), e tutti i suoi popoli. 

2 r .Volgeranno a lui la pa - 
rola di meno alV inferno i piti 
possenti guerrieri , che sceser 
laggiù co' suoi aiutatori , e 
morirono inoirconcisi , uccisi 
di spada. 

32 . lui l' Assiro, e tutto il 
suo popolo sepolto intorno a 
lui: tutti questi furono ucci- 
si , e periron di spada . 
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a5. Quorum data sunt se- 
pulcra in novissìmis laci : et 
facta est multitudo ejus per 
gyrum sepulcri ejus : univer- 
si interferiti , cadentesque 
gladio, qui dederant quondam 
formidinem in terra viveu- 
tium. 

i\. Ibi Aelam , et omnis 
multitudo ejus per gy rum se* 
pulcri sui.* omnes hi interfe- 
cti, ruentesque gladio: qui 
desceudcrunt incircumcisi ad 
tcrram ultimami qui posue* 
runt terrorem suum in terra 
viveotium., et portaverutat 
ignominiam suam cum his , 
qui descendunt inlacum. 

a5. In medio interfectorum 
posiwiruot cubile ejusinuni- 
versis populisejus: in circui- 
tu ejus sepulcrum illius: ora* 
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23. I quali son sepolti nfl 
più profondo della fossa , e il 
popolo di lui giace all’intor- 
no del suo sepolcro: e urti uc- 
cisi, e abbattuti dalla spada 
eglino , che una volta ingom- 
bravano di spavento la terra 
de vivi . 

2 4- Ivi Elam , e tutto il suo 
popolo incorno al suo sepolcro : 
tutti costoro uccisile atterrati 
dalla spada , i quali scesero 
incirconcisi nell’ infima terra , 
eglino , che si fecer teme re nel- 
la terra dei vivi , e portano la 
loro ignominia coma quegli , 
che scendono nella fiosso . 

2 5. In mezzo agli uccisi Ì sta- 
to collocato il letto per lui , e 
per tutti i suoi popoli ,i quali 
intorno a lui hanno sepolcro': 


to, nè dee perciò fare alcuna difficoltà il dirsi, che i sepolcri 
del popolo Assiro sono intorno a quello del loro, re; mentre 
nelle Scritture si dice, che i peccatori sono sepolti nell’inferno 
Lue xvi. 22 , e la dannazione eterna è la vera seconda morto 
del peccatore. Vedi Apocal • xx. Fa adunque, vedere, in questa 
descrizione il Profeta, dove vadano a finire i tiranni, e i catti- 
vi uomini, ohe furono il flagello, e il terrore di tutti fino ahe 
vissero sópra la terra. Oppone la terra de’ vivi , cioè il mondo 
presente, nel quale gli uomini godono la vita, al secolo, e al 
mondo futuro, nel quale i peccatori sono in perpetua morte. 

Vera 24. Ivi Elam, e tutto il suo popolo ec. Gli Elamiti so- 
tto i Persiani. Vedi s. Girolamo, e Geremia xlix 54 cc. Come 
sopra per Assur s’intende il re degli Assiri , così qui Elam s in- 
tende il, principe degli Elamiti. E portano la loro ignominia : la 
ignominia delle loro iniquità, e della loro condannazione. 


CAP. 

neshiine»rcumc»si f interfecti- 
c|uc gladio : dederunt eniiu 
ter io rem silumin terra vivca • 
tinta: et portaverunt ignomi- 
ni.un sua in cuiu his, qui de- 
sceoduut in lacumiin medio 
interfectorum positi snnt. 

26. Ibi Mosocli , et Thu- 
bal,et omuis inuliiludo cjus: 
io circuitu cjus sepulcra illi 
us: omnes hi incircumcisi , 
iuterfectique, etcadentes gla- 
dio: quia dederunt formi di - 
nem suam in terra viventium. 

3.7. Et non dormienl cutn 
fortibus, cadentibusque , et 
iucircumcisis , qui dcscendc- 
runtad internimi cura armi* 
suis , et posucruot gladios 
suo* sub c&pitibus suis, et 
luerunt ioiquitates eoruni in 
ostibus eorum : quia terror 
fortium facti sunt in terra vi- 
venltum. 
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tutti questiincir concisi ,e morti 
di spada , perchè si fec.er teme- 
re nella terra de vivi , e porta- 
no la loro ignominia con que' , 
che scendono nella fossa: giac- 
ciono in mezzo agli uccisi. 

a 6 . Ivi Mosoch , e Thubal , 
e tutta la sua gente, la quale 
intorno a lui ha i suoi sepol- 
cri: tutti questi incirconcisi , 
e uccisi sotto la spada , perchè 
sifecer temere nella terra dei 
vivi. 

27. E non morranno della 
morte do forti incirconcisi, che 
perirono , e scesero nell ’ infer- 
no oolle loro armi, e a' quali 
poste furono sotto i loro capi 
le Loro spade ; eie loro iniqui- 
tà penetravano le loro ossa , 
perchè erano il terrore defer- 
ti nella terra de' vivi. 


Ver*. 26- Ivi Mosoch , e Thubal , éc. Di queste due nazioni 
si è parlato cap. xxvu. l 5 . 

Vers. 27. 28. E non morranno della morte de' forti incirco n- 
citi , che perirono , e scesero nell' inferno ec. EUm , e Mosoch, 
e Thubal morirono senza gloria, e furon sepolti senza quo’ se- 
gni di onore, ohe sogliono usarsi verso gli eroi, ne’ sepolcri 
de’ quali sono messe accanto ad essi le loro armi , e sotto i oa- 
pi loro le spade : ciò non fu fatto a Elam , • a Mosoch, e a 
Thubal. Allude qui il Profeta ad un antichissimo, e notissimo 
costume di seppellire i grandi guerrieri colle loro armi, «he 
erano la cosa più stimata , e amata da loro fin che vissero. E 
le loro iniquità penetravano ec. K questi eroi erano inciroonoi- 
si , e peccatori, e pieni d’iniquità fino alle ossa, perchè vol- 
lero essere il terrore degli animi più forti, mentre vissero so* 
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38. Et tu ergo in medio 28. Tu stesso adunque tra - 
jncircuracisorum contereris , gli incirconcisi sarai calpesta- 
ci dormies cura iuterfectis to , e dormirai con quegli, elio 
gladio. periron di spida. 

29. Ibi Idumaea, et reges ag. Ivi l’ Idumea , e i suoi 
ejos , et omnes duces ejus, regi, e tutti i suoi condottie- 
qui dati sunl cum exeroitu ri, i quali insieme co’ loro 
suo cura iuterfectis gladio: eserciti hanno luogo tra qua- 
et qui cumincircumcisis dor- gli , che furono uccisi di spa- 
mieruDt,el cum bis ,qui de- da , e i quali dormono t ragli 
scenduut in lacuna. incirconcisi . e tra quei , che 

scendono nella Jossa. 

So. Ibi principes Aquilonis 3 o. Ivi tutti i principi del 
omnes , et universi venato- settentrione , e tutti quanti i 
res:qui deductisunt cum in- tiranni, i quali insieme con 
terfectis , paventes , et in sua gli uccisi di spada vi sono con- 
fortitudine confusi : qui dor- dotti , pieni di paura , e con 
micrunt incircumcisi cura in- tutta la lor fortezza umiliati : 
terfectis gladio, et portave- i quali incirconcisi dormono 
runt confusionem suam cura tra que\ che periron di spa- 
his qui descenduut in lacura. da , e portano la loro ignomi- 
nia come que ’ , che scendono 
nella fossa. 


pra la terra. Contuttoché ebbero almeno quel vano onóre nella 
lor morte - -ma Elam , e Mosocb , e Tbubil furono piò infelici di 
quelli, e tn stesso, o re dell* Egitto, non avrai sorte migliore, 
nè sarai distinto traila turba più vile de’ morti precipitati pelle 
loro iniquità nell’inferno. 

Vers. 29. Ivi V Idumea , • i suoi regi, ec. Vedremo nei capi 
xxxv., e xxxvi. come gPldumei, i quali furono insieme co’ Cal- 
dei all’assedio di Gerusalemme, doveano essere puniti, e ster* 
minati insieme cogli altri popoli nemici di Israele. 

Vers. So. Ivi tutti i principi del settentrione , ec. Intende pro- 
babilmente i re di Tiro, di Sidone, e di Damasco , e fors’anche 
i re della Media, e dell’ Assiria. In vece di venatores , caccia- 
tori, abbiam tradotto tiranni, perchè tale è qui veramente il 
senso di questa parola. Vedi Gen. t. 9. 


CAP. 

3i. Vidit eos Pharao, et 
coosolatus est super universa 
muhitudine sua, quae inter- 
fecta est gladio -, Pharao, et 
omnis exercitu8 ejus , ait Do- 
mious Deus : 

3a. Quia dedi terrorem 
meum in terra viventium, et 
dormivit in medio incircum- 
cisorum cum interfeciis gla- 
dio ; Pharao , et otnnis umi- 
linolo ejus . ait Domiuus 
Deus. 
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5 1 .Faraone li vide , e $ì rac - 
consolò della molta sua gente 
uccisa di spada , Faraone , e 
tutto il suo esercito, dice il 
Signore Dio. 

3a. Perocché io spanderò il 
mio terrore sulla terra dei vi- 
vi, e in meteo agi incirconci- 
si, con que ’ , che moriron di 
spada , si addormentò Farao- 
ne, e tutto il suo popolo , dice 
il Signore Dio. 


Ver*. 3l. 32. Faraone li vide , ec. Faraone, e tutto il suo 
esercito in vergando come tanti altri principi , e tanti altri po- 
poli sono stati dall’ ira vendicatrice distrutti , si consoleranno 
nella loro calamità, conoscendo, che sendo essi peccatori non 
meno di quelli, non meritavano diverso fine. Così quando io 
facendo giustizia centro degli empi , riempirò di terrori la ter- 
ra ( che era terra de’ vivi, e diverrà terra de’ morti ) , allora 
Faraone, e il suo popolo perirà insieme cogli altri incirconci- 
si, e impuri uomini, condannati da me, a finire la vita loro 
con acerba morte , e violenta . 

CAPO XXXIII. 

La sentinella , che annunzia V imminente pericolo , è senza 
colpa se altri perisce •, ma è rea se si tace. Il giusto , 
che abbandona la giustizia si perde ; V empio, che si 
converte, si salva. 

t.Et factum estverbum 
Domini ad me , dicens; 

a. Fili horainis, loquere 
ad filios popuii tui, et di- 
ces ad eos: Terra cum iu- 
duxero super eatn gladium, 
et tulcrit populus terrae 


t. E U Signore parlommi , 
dicendo : 

3 . Figliuolo dell’uomo, par- 
la a figliuoli del popol tuo , e 
dirai loro: Quand’ io monde -, 
rò la spada contro un paese , e 
il popolo di quel paese avrà 
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virum unum de novissituis scelto tra gl’ infimi suoi cìt- 
suis , et constiìuerit euro su- tarimi un uomo , e lo avrà 
per se specnlatorem : po>to per suo sentinella , 

5. Et ille viderit gladium 3. È questi vedendo , che la 
veoieotem super terram, ce speda viene versori paese, da- 
cinerit buccina, annuniiare tà fiato alla tromba , e faran- 

rit popolo: ne avvertito il popolo: 

\ Audiens autern , quìs- 4 . Se colui ,che ode il suon 

quis ille est, sonitum bue- della tromba , chiunque egli 
cinae, et non se observave- sia , non avrà curo di se, e 
rit , veneritque gladius , et verrà ìa spada , e lo reciderà, 
talerit eum : sanguis ipsius il suo sangue sarà sulla testa 
super caput ejus ertt. di lui . ' , 

5. Sonum buccinae audi- 5. Egli ha sentito il suon 

vit,et non se observavil.san- della trombo, e i.on ha avuto 
guis ejus in ipso erit : si au- cura di se ; il suo sangue sa- 
lerà se nustodierit, animarti rà sopra di lui: se poi si ter - 
sua in salvabit. 1 rà in luogo sicuro, salverà la 

sua vita. 

6. Quod si speculator vi» 6. Che se la seni indila vedrà 
dcrit gladium venientem , et la spada, che viene , e non 
non insonuerit buccina: et suonerà la tromba-, e il popò- 
populus se non cuslodierit, lo non si porrà in sicuro, c 
veneritque gladius , et tulerit verrà la spada , e terrà loro 

, de eis ammara : ille quidem unuomo ; questi veramente per 
in iniquitate sua raptus est , colpa suaè rapito -, maddsan- 
sanguinera auteru ejus de ma- gue di lui domanderò conto 
nu speculatoris requiram. alla sentinella. 

■ . ' . 'Vi. ' • 

" »■’ — ■■ - " — . « ■> " ■■■■■' . ■■■— ■■ * ' ■ ■ 

ANNOTAZIONI 

Ver*. 2. Tre gl' infiniti suoi cittadini ec. Vaio a dire: un no* 
mo qualunque egli sia, anche di nissuna considerazione tra’suoi 
che sia eletto, e deputato dal popolo a far guardia per avvisa- 
re quando viene il nemico. Il Profeta è similmente posto da Dio 
per vegliare al bene, e alla sicurezza del popolo, per avvertir- 
lo de’ suoi pericoli, per trarlo fuori dalla via delia perdizione. 

Vers. 5. Il suo sangue sarà sopra di lui. Egli solo sarà reodi 
sua myrte , o non potrà imputare ad altri la sua soiogura. 

Vers. 6. Del sangue di lui domanderò conto alla sentinella . 
Dichiarerò rea d’ omicidio la sentinella, e la punirò. 

• . f 
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7. * Etto, fili horoinis , 
speculatore!*} dedi te domili 
Israel: audiens ergo ex ore 
raeo sermonem , amiuntiabis 
eis ex me. 

* Supr. 3.17. 

©.Si me dicente adimpium: 
Inopie, morte morieris; non 
fueris locatus ut se custodiat 
impili» a via sua:ìpse impius 
in ioiquitate sua raorietur , 
sanguinem autemejusde ma- 
«u tua reqturam. 

9. Si autem annuntianle te 
ad impium , ut a viis suis 
convertatur , non fuerit con- 
versus a via sua : ipse in ini- 
quitate sua monetar : porro 
tu animam tuam liberasti. 


7. Or te, o figliuolo dell’uo- 
mo ,lio io posto per sentinella 
alla casa d'Israele: le parola 
adunque , che tu, ascolti dalla 
mia bocca , tu le annumzierai 
loro da parte mìa. 

8. Se quando io dico all' em- 
gio: Empio di mala morte mor- 
rai: tu non acerai parlato al- 
l'empio , a ffinchè si ritiri dal- 
la sua eia j l' empio medesimo 
per L'iniquità sua morrà: ma 
del sangue di Iqi domanderò 
conto a te. 

9 Che se quando tu i' empio 
ammonisci, che si converta dal- 
le sue vie, questi non si conver* 
tira , egli morrà nella sua inir 
quità : ma tu hai liberata Ha- . 
nima tua. 


- »■ ■— 1 — - 1 — 

Vera- 7. Te . . . ho io posto per sentinella alla casa d’Israe- 
le. Ecco l’applicazione della similitudine, colla quale è inse- 
gnato al Profeta di non tacere, ma di parlare, o predicare 
con libertà , e al popolo c ordinato, che ascolti , 0 obbedito» 
alle parole del Profeta. Tutto questo da s. Gregorio, da s. Ber- 
nardo, e da molti altri Padri è applicato con gran ragione ai 
Prelati della Chiesa . Per non distendermi più del bisogno mi 
contento di riferire le parole di Origene liom. vn. in Jos. Tu, 
che presiedi alla Chiesa, tu se' l’ occhio del corpo di Cristo : pro- 
cura pertanto di essere attento a ogni cosa, di badare a tutto, 
ed anche di prevedere quel , che sta per essere : tu se’ pastore : 
tu redt le pecorelle del Signore, che senza conoscere il loro pe- 
ricolo , verso il precipizio si incamminano , e non vai loro in- 
contro? c non le richiami? a colla voce almeno j e colle grida 
della correzione non le intimidisci? Così adunque ti ricordi del - 
V esempio di Cristo? Perocché egli per una sola pecorella tra- 
viata -, lasciate le novantanove nel cielo, venne a cercar di que- 
sta sopra la terra, e trovatala su’ propri omeri se la prese, e 
al cielo porto/la . F non seguiremo noi nella cura delle peco- 
relle V esempio del Pastore maestro? 


« ■ 
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10. Tu ergo, fili hominis, 
die ad dormito Israel: Sic 
locati estis , dicentes. Iniqui- 
tates nostrae.et peccata no- 
stra super nos suoi, et in 
ipsisnostabesciinus ;quomo- 
do ergo vivere poterimus? 

11. * Die ad eos: Vivo ego, 
dicit Domimis Deus: nolo 
mortem irapii , sed ut coaver* 
tallir impius a via sua , et vi- 
tfat. Convertimini, converti- 
raini a viis vestris pessimi*: 
et quare tnoriemini domus 1- 
srael? * Supr. 18. * 3 . 

li. Tu itaque , fili horoi- 
nisdicad filios popoli tui:Ju- 
, stitia j usti non liberabiteum 
in quacumque die peccaveri t: 
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io. Tu adunque , figliuolo 
dell 1 uomo, di alla cesa di 
ironie : V o i parlate , e dite co-, 
sì : L>‘ iniquità nostre , e i no- 
stri peccati stan sopra di noi , 
e in essi noi ci consumiamo t 
come adunque potremo aver, 
vita ? 

l i.Di ad essi: lo giuro , di- 
ce il Signore Dio , io non vo * 
glio la morte dell' empio , ma 
che V empio dalla sua via si 
converta , e viva. Convertitevi , 
convertitevi dalle pessime vie 
vostre ; e perchè morrete voi } 
casa d' Israelel 

ta. Tu adunque, figliuolo 
dell'uomo , di' a' figliuoli dii po - 
poi tuo: Lo giustizia del giu- 
sto noi potrà liberare qualun- 


Vers. lo. Stan sopra di noi. Coma poso gravissimo , ebe ci 
opprime. Come adunque potremo aver vita ? fili uomini ( dice 
s. Agostino ) corron pericolo e nello sperare ,e nel non,ispera- 
rei nello sperare , quando dicono : Dio è buono , farà quello , 
che mi piace : nel non isperare , quando dicono: nei già dobbia- 
mo esser dannati : perchè non farem noi quel , che Vogliamo ? È 
da temere , che non ti uccida la speranza , e che nella tua pre- 
sunzione tu dalla misericordia non cada nel giudizio ; ed è an- 
cor da temere , che non li uccida la disperazione . A quelli adun- 
que , che nello sperare pericolano , dice il Savio. ( Eccli. v. ) 
non tardare a convertirti al Signore , e non differire da un dì 
all’ altro : perocché a un tratto verrà V ira di lui. A quelli poi , 
che pericolano pel non isperare , che dice egli ? In qualunque 
giorno l'èmpio si convertirà, mi scorderò io di tutte le sue ini- 
quità. A quelli adunque , che potrtbbono disperare mette davan- 
ti il porto della misericordia : per quelli , che corron rischio pel 
loro sperare , fa incerto il di della morte . Tu non sai quando 
venga l’ultimo giorno, sei ingrato se questo tu aspetti , quando 
egli ti dà il giorno d'oggi per emendarti , Trnct. 55. in Jean. 


* 
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et impietas inipii non nocebit 
ei ,in quacumque die conver- 
sili fuori t ab impiotate sua: 
ei justus noD poterit vivere 
in justitia sua , in quacumque 
die pcccarcrit . 

i 3 . Eliam si dixero justo 
quod vita vivat , et confisus 
iu justitia sua fecerit iniqui - 
tatemromnes justiii® ejus obli- 
vioni tradcntur, et in iniqui- 
tatc sua , quam operatus est , 
in ipsa niorietur; 

1 4 Si autem dixero impio : 
Morie in orieris : et egerit poe- 
nitemiain a peccato suo , fc- 
ceritque judicium , et jusli- 
liaru , 

1 5 . Et pignus restiluerit 
ille impius , rapinamque red- 
diderit, in mandatis vitae am- 
bulaverit , nec fecerit quid- 
quarn injustum : viiavivet, 
et non morietur . 

16. Omnia peccata ejus, 
quae peccavit,non imputa - 
buntnr ei : judicium , et ju- 
stitiain fecit, vita vivet. 

17 Et dixerunt fili! popu- 
li lui : Non est aequi ponile- 
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que volta ei peccherà ; e la erri - 
pietà dell 1 empio non nuocerà 
a lui qualunque volta ei si 
convena dalla sua empietà: e 
il giusto non potrà vivere nel - 
la sua giustizia ogni volta , 
ci: ei peccherà. 

1 5 . Anche quando io avrò 
detto al giusto , ch’egli avrà 
vera vita , se egli confidato 
nella sua giustizia commette 
iniquità , tutte le sue buone 01 
pere saran poste in oblio,enel a 
la iniquità medesima , che egli 
ha commesso , morrà. 

> 4 - Che se io avrò detto al- 
l’empio: Tu morrai di mala 
morte , ed egli farà penitenza 
del suo peccato 1 e farà opera 
rette , e giuste , 

ib.Se quest’ empio restitui- 
rà il pegno , e renderà que /, ohe 
ha rapito, camminerà nei co- 
mandamenti di vita , e nulla 
fiora d’ingiusto , egli averà ve- 
ra vita , e non morrà. 

1 6. Tutti i peccati , eh’ egli 
ha fatti , non gli saranno im- 
putati : ha fatte opere rette , 
« giuste , avrà vera vita . 

17 . Ma i figli del popol tuo 
han detto : Non è retta la 


Vers. l 3 . Se egli confidato nella sua giustizia commette ini- 
quità , oc. E’ qui indicata la ordinaria cagione delle cadute del 
giusto, la superbia, e la presunzione della propria virtù. 

Vers. iS Ne' comandamenti di vita . Comandamenti , che han- 
no la promessa della vita presente, e della futura. 

Vers. 17. I figli del popol tuo han detto : Non è retta la via 
del Signore . Vedi quel , ohe si è detto cap. xvm. ‘25. 


Di 
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ris via Domini : et ipsorum via del Signore , quando l o via 
via injusta est. loro è ingiusta. 

i8. Cum cnim rCcesserit 18. Imperocché quando il 
justus a juslitiasua, fecerit- giusto si allontanerà dalla giu- 
qne iniquitaies , morietur in stizia , e farà opered.' ingiusti- 
eis. zia , da queste avrà morte. 

ig. Et cnm rscesserit itn- jg E quando V empio ab - 
pius ab ìmpietate sua, {eoe- bandonera la sua empietà, e 
ritque judicium , et juslitiam, farà optre rette , e giuste, da 
vivet in eis. queste avrà vita. 

ao. * Et dicitis .• Non est ao. j& voi dite: Non è retta 
recta vtaDomini.Unuraquem- la via del Signore. Ciaschedu- 
que juxta vias suas judicabo no di voi giudicherà io secon- 
de vobis , domus Israel do le opere sue , o dosa d‘ I- 

* Supr. 18. a 5 . sraele. 

ai. Et factum est in duo- a;. E nell' anno duodecimo 
decimo anno, in decimo tnen- di nostra trasmigrazione , il 
se , in quinta ruensis transmi* decimo mese, a' cinque del me- 
grationisnostrae.venitad me se venne a me uno fuggito da 
qui fugerat de Jerusalem , di- Gerusalemme ; che dissemi: La 
cens : Vastata est civitas. città è stata distrutta. 


Ver*. 21. La città è stata distrutta. Ella era «tata espugnata 
a’nove del quarto mese dell’ anno undecimo della oattività di Jecho- 
nia , e farebbe meraviglia il vedere, ebe stesser tanto tempo a 
giungerne le nuove nella Mesopotamia , se non che oonviene os- 
servare, che non era cosa naturale , che alcuno degli Ebrei , che 
si erano salvati dalle spade de’ Caldei, si volgesse a cercare asi- 
lo ne’ paesi de’ vinoitori , dove il minor male , che potesse incon- 
trare, si era la perdita della libertà; ma Dio avea promesso, 
che uno de'fuggitivi sarebbe andato a recare agli Ebrei, e prin- 
cipalmente ad Ezechiele il tristo annunsio , e prima che egli 
giunga , la sera avanti Dio ordina al Profeta di far sapere a 
tutti pubblicamente l’eccidio della oittà. Vedi cap. xxut. 26. 27. 
Forse Dio non volle, che corresse lungo tratto di tempo tral- 
l’ annunzio del Profeta, e ]a conferma portata da quell’ Ebreo 
fuggitivo per non esporre lo stesso Profeta all’ira degli stessi 
Ebi<ei, i quali non potevano mai indorsi a credere, ohe Dio vo- 
lesse abbandonare fino a quel segno la città santa, e il suo tem- 
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33 Manus autem Domini 
facta fuerat ad me vespere, 
anteqoam veoirel qui fuge- 
rat: aperuitque «s meumdo- 
nec Teoiret ad me mane, et 
apeno ore meo uon siluiam- 
plius . 

/.• I , • J" 

a3. Et factum est verbum 
Domini ad me, diccns : 

il\. Fili bominis , qui ha- 
bitantin ruioosisbissuperliu- 
mum Israel , loquentes aiunt : 
Un us erat Abraham , et bere 
ditate postedit lerram : nos 
autem multi sumus, uobis 
data est terra in possesso- 
uem . 


XXXI11. 3i 

■ 22 . Or la meno del Signo- 
re si era Jatia sentire c me la 
sera , prima che giungerne co- 
lui, che era fuggito c il Si- 
gnore aprì la mia bocca, e a- 
perla la mia bocca io non is- 
tetti più in silenzio , fino a tan- 
to che giunse colui a me la 
mattina. 

25 E il Signore parlommi , 
dicendo : 

a 4- Figliuolo dell ’ uomo , 
quegli , che dtmoran tra quel- 
le ruine , sopra la terra di I- 
sraele van dicendo Un solo 
uomo era Abramo , ed ei ebbe 
in retaggio questa terra : or 
tuoi siamo molli , o noi è stato 
dato il dommiodi questa terra. 


pio; e tutto quello, che ne avea lor detto Ezechiele non ba- 
stava per renderli persuasi, che ciò pur dovesse essere. Vedi 
cap. iv. fi. ec. 

Per questo dice il Profeta , che avendogli il Signore ma- 
nifestato , come la mattina seguente dovea giungerà quell’ E- 
breo, gli aperse eziandio la bocca per notificare al suo popolo 
il doloroso avvenimento. 

Veri. 24 Quegli, che dimoran tra quelle ruine.. ■ van dicen- 
do : ec. Quegli Ebrei rimasi traile ruine di Gerusalemme, e nel 
paese all’intorno, dimentichi de’loro fratelli cattivi nella Caldea, 
de* quali non credevano possibile il ritorno, benché predetto 
tante volte da Isaia, da Geremia, e dagli altri Profati, si cre- 
devano di dover essi dar principio al nuovo popolo, che dovea 
possedere la terra data ad Àbramo, e alla sua discendenza; e 
dicevano : Àbramo era un sol uomo , quando Dio gli promise di 
dar questa terra a lui, e alla sua discendenza, e moltiplicata 
la posterità del figlio di lui, Isacco , diede finalmente a questa 
il possesso della Palestina. Or noi non siom tanto pochi, che 
non possiamo sperare di giungere un dì a ripopolare il paese, 
che è nostro. Questi uomini increduli la discorrevan così sen- 
za darsi pensiero nè delle loro iniquità , per cui si erano reti- 
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a5. Idcirco dices ad eos : 
Haec dicit Domiuus Deus: 
Qui in sanguine coroediiis, 
et oenlos vestros levatis ad 
immunditias vestra*,et san- 
guioem funditis: numquid 


25. Per questo tu dirai lo* 
ro:Qu*ste cose dice il Signore 
Dio : Voi mangiate carni col 
sangue, e gli occhi vostri alza- 
te agl' immondi vostri idoli, e 
spargete il sangue umana j sa* 


terram heredilate possidebi- rete voi forse eredi , e possts- 


tis ? 

26. Stetistis in gladiis ve- 
stris, fecistis abominationcs, 
et unusquisque uxorem pro- 
ximi fui polluit: et terram he- 
reditatc possidebitis ? 


27. Haec dices ad cos: Sic 
dicit Dominus Deus: Vivo 
ego, quia qui in ruinosisha- 
bitant , gladio cadeDt:ct qui 
in agro est, bestiis tradetur 
ad devorandum : qui autem io 
praesidiis, et speluncis sunt, 
peste morieniur. 


sori di questa terra? 

26. Avete avuto sempre la 
spada ella mano , avete J otte 
cose abbommevoli , e ognun di 
voi ha sedotta la moglie del 
suo prossimo, e voi sarete ere- 
di , c possessore di questa ter- 


ra- 


27. Tu dirai loro così : Il 
Signore Dio così parla :Jngiu * 
ro , che coloro , i quali abitano 
trullo rovine , periranno di 
spada, e qua , che sono alla 
campagna , saran dati a divo- 
rare alle fiere , e que ’ , che 
stanno ne' luoghi forti, e nelle 
caverne, morranno di peste. 


duti indegni dello misericordie del Signore, nè degli oracoli dei 
Profeti , che aveano chiaramente predetto 1’ universale stermi- 
nio di quegli Ebrei, che erano rimasi a Gerusalemme con Se- 
decia loro re. Vedi Ezech. xvii. ec. Dio pertanto fa loro sapere 
di nuovo, che la terra data ad Àbramo non sarà mai più pos- 
seduta da uomini sprezzatori della legge , sanguinari , idolatri » 
impuri, e superbi. 

Vers. 25. Voi mangiate carni col sangue, ec. L’uso del san- 
gue degli animali eia proibito agli Ebrei, Levit. xix. 26. e al- 
trove . 

Agl'immondi vostri Idoli. Lettore lmente : Alle vostre im- 
mondezze ; perocché immondezza , abbomì nazione , ec. sono no- 
mi, che si danno sovente agl’idoli nelle Scritture. 

Vers. 26. Avete avuto tempre la spada alla mano. Per ucci- 
dere gl’ innocenti. Un altro senso potrebbe essere : Vi siete fatti 
forti sulle vostre spade. Avete posta ogni vostra speranza non 
in Dio, ma nella vostra spada, nelle violenze, ne’latrocini ec. 
11 Caldeo favorisce questa traduzione. 
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CAP. XXXIII. 35 

a8. Et dabo terrara in so- 28. E ridurrò questa terra 
litudinem, et in desertum ,et in una solitudine , e in ua 
deficiet superba fortitudo e deserto, e la superba sua pos~ 
jus: et desolabuntur moutcs sanca verrà meno > e i monti 
Israel, eoquod nullussitqui d’Isra-le saran desolati tal- 
per eos trauseal mente che mssuno sia , che vi 

passi. 

ag. Et scient quia ego Do- ; 29- E conosceranno , di io 
ininus, cum dedero terrara, souo il Sgnore, quando la 
eoruni desolatara, et deser- terra loro averò ridotta m so- 
tam , propter universa* abo- htudine, e in deserto a moti - s 

minationes suas, quas ope- vo di tutte le abbominazioni , 
rati sunt. eh’ essi hanno commesse. 

30. Et tu,, fili hominis: fi- 5o. Ma quanto a te , o fi- 

lìi populi tui, qui loquuDtur gliuolo dell’ uomo , i figliuo~ 
de te juxta mOros, et in ostiis li del popol tuo parlano di te 
doraorum , et dicuntunusad lungo le mura, e sulle porte 
alternili, vir ad proxirnum delle case, edicono l' uno al tal. 
suuni loquentes: Venite, et irò , il vicino al vicino : Veni te, 
audiamus quis silserrao egre- andiamo a sentire qual siala 
diens a Domino. . parola, che vienedal Signore. 

3 1 . Et veuiunt ad te , quasi 3 i. E vengono a te , come se 

si iogrediatur populus,ct se- venisse un popolo , e si pone a 
dent coram te populus nieus : sedere dinanzi a te il pop*l 
et audiunt serntones tuos, mio , e ascoltanle tue parole f 
et non faciunt eos: quia io ma non le mettono in pratica, 
canticum oris sui vertunt il perchè essi le cambiano in can- 
los , et avaritiam suam sequi- tico da cantare colla loroboc - 
tur cor eorum . ca , e il loro cuore va dietro 

alla loro avarizia. 


Vera. 3o. Andiamo a sentire qual sia la parola, ec. Andiamo 
a sentire quello , che dirà il Profeta come cosa rivelata a lui 
dal Signore. 

Ver*. 5l. 32. £ vengono a te, come se venisse un popolo, y en- 
gono in folla, p molti insieme, come suol fare una gran mol- 
titudine. Così pare, che abbiano grande avidità di ascolta- 
re le tue parole ; ma siccome non ne fanno profitto ; si ve- 
da perciò , che da vana callosità , da genio di novità sono 
Tom. XX, '3 
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Sa. Et cs eis quasi canneti 
roueicum, quod sitavi dulci 
qup. sono canitur : et audiunt 
serba tua, et non faciant ca. 

55. Et cum venerii quod 
praodictum est ( ecce enim 
venil) lune scient quod pro- 
phete» fuerit inlereos. 


EZECHIELE 

5 a. E tu se per essi coma 
un cantico m musica cantato 
da voce dolce , e soave , cd e- 
glino ascoltar i le tue parole t 
e non le mettono in pratica. 

55 Ma quando avverrà quel, 
che è stato predetto (ed ecco, 
che è avvenuto ), allora co- 
nosceranno , che tra di loro è 
staio un Profeta . 


mosti ad asooltarti t e per ricreazione, e per una maniera di 
divertimento ripetono i tuoi discorti; ootì ti ascoltano con quel» 
la soddisfazione, con oui ascolterebbero un oantico meato in mu- 
sica , e cantato da buona voce, ma non fanno quello, ohe tu 
predichi, perchè il loro cuore è preoccupato, e dominato dal- 
l'avarizia . 

Vers. 35 . Ma quando avverrà ec. Ma quando quelle cote, che 

10 per bocca tua ho predette , saranno avvenute ( ed elle fono 
già avvenute, e la novella ne sarà sparsa ben presto per ogni 
parte ), allora conosceranno, che tu se’ mio Profeta, e comtn- 
ceranno a rispettar più, e a temere le tue parole. Dal verso 
24. in poi tutta la profezia è delia sera, che precedette l’ar- 
rivo di quell’ Ebreo, ohe portò la nuova della espugnazione di 
Gerusalemme. 

CAPO XXXIV. 

• . • * « f 

11 Signore libererà le sue pecorelle dalle mani di que pa- 
stori , i quali , negletto il gregge , non cercano se non 
il loro interesse. Promessa di un Pastore , il qutile riu- 
nirà le sue pecorelle , e le condurrà o’ pascoli di salute , 

1. Idt factum est verbnm 1. E il Signore parlommi. 

Domini ad me, dicens : dicendo: 

2. Fili bomiois, prophe- 2. Figliuolo dell' uomo , pro- 

re de pastoribus Israel : prò- fetitea intorno d’pastori d'I- 
pheta , et dices pastoribus: sraele , profetizza , e di’ a’ pa- 
Haec dica Domimi* Deus; stori ; Queste cose dice il 
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CAP. 

* Vae pastoribus Israel ;qui 
paseebantsemetipsos: nonne 
greges a pastoribus pascun- 
tur ? 

* J erette. 33. i.Sup. i3. 3. 

3. Lac comedebatis , et 
Janis operiebamini , et quod 
cratsum eratoccidebalis:gre- 
gem aulein meum non pasce 
batis . 

4- Quod infirmum fuitnon 
consolidasti», et quodaegro- 


XXXIV. 55 

gnore Dio: Guai ù pastori di 
Israele , i quali pascon se ste$- 
si : non son eglino i greggi, che 
son pasciuti da’ pastori? 

3. Voi mangiavate il latte -, 
e delle lane vi facevate vesti - 
to , e le grasse pecore uccide- 
vate, ma del gregge mio non 
avevate pensiero. 

4* Non ristoraste il debole , 
non sanaste il malato , non fa - 


r ' ANNOTAZIONI 

Ver*. 2. Guai a' pastori d'Israele, ec. Qnesti pastori sono i 
Pontefici , i sacerdoti, i Leviti, e dottori della legge, e sono 
anoora i principi secolari , e i magistrati . Il Profeta minaccia 
tutti i mali e temporali, ed eterni a questi pastori , ohe man- 
sano a’ loro doveri, perchè onme dico s. Gregorio, sono degni 
di tante morti i superiori , quanti sono gli esempi di perditio - 
ne, eh' et danno a' sudditi. 

I quali pascon se stessi. X quali non il bene del gregge cer- 
cano, ma il proprio guadagno, mentre debbono pur sapere, 
ch’ei sono fatti pel gregge, e non il gregge per essi. 

Vere. 3 Voi mangiavate il latte-, e delle lane ec. Pel latto 
s’ intende la retribuzione dovuta a' pastori, i quali, seoondo la 
parola di Paolo , servendo all' altare , dall' altare debbono vi- 
vere ; la lana poi significa tutto quello, che oltre il proprio so- 
stentamento i pastori prendevano collo spogliare il loro greg- 
ge : perocché la lana o è della pecorella, o è del padrone del- 
la pecorella. E le grasse pecore uccidevate: facevate perire i 
ricchi del gregge, per divorarne le sostanze, usurpandovi le 
eredità oolle vostro fraudi, cogl’iniqui giudizi ec. 

Ma riguardo alla retribuzione dovuta a’ pastori diciamo con 
quale spirito debbano questi riceverla, e diciamolo colle paro- 
le di s. Agostino. : Ricevano i pastori il sostentamento di neces- 
sita dal popolo ; ma la mercede del ministero V aspettino dal Si- 
gnore: perocché non è capace il popolo di rendere condegna 
mercede a quelli, che a lui servono secondo la carità del Van- 
gelo: non aspettino questi la lor mercede, se non di là, donde 
quelli aspettano la loro salute. 

Ver s. 4 . Non ristoraste il debole , ee. Spiega quel, che ha 
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tum non «anastis quod con- sciaste le membra rotte , e non 
fraclum est non ailigastis , et sollevaste le ( pecore ) cadute , e 
quod abjeeturo est non redu- non andaste in cerca delle tra- 
xislis, et quod penerà t non viate : ma governaste con rì- 
quaosistis . sed cura austeri- gore , e con crudeltà. 
late imperabatis eis, et cuna 
poteotia* • , 

5. Et dispersae sunt ove* 5. E le mie pecorelle si son 
meae, eo quod non esset pa- disperse, perchè eran senza pa- 
stor : et factae sunt io devo store: e sono state divorate da 
1 rationem omnium bestiarum tutte le fiere del campo, e si 
agri et dispersae sunt. > sono disperse. 

6 Etra verunt greges mei in 6. I miei greggi andafon 
cunctis inontibus , et in uni errando per tutti i monti, e 
■verso colle excelso: et super per tutte le alte colline ; c si 
omnera faciem terrae dispersi spersero le mie greggi per tut- 
sunt greges mei. et non erat ta quanta la terra, e non era 
qni .equireret, non erat, in- chi andasse in traoda di esse, 
qua tu , qui requireret . non era , dico, chi in traccia 

ne andasse. 



<■ 


detto vers. 2. , oh’ ei non pascevano il gregge , ma solamente 
se stessi « e feoer servire il lor ministero alia loro avidità , al- 
l’ambizione. al genio di dominare. Vedi quello, che di tali pa- 
stori disse Cristo Matt. xxxrn. 4-» 6 vedi ancora i. Pet v. 2.5. 
Il buon pastore dee conoscere i mali del gregge, e i rimedi «la 
applicarsi , nè I’ ignoranza lo scuserebbe dal rendere conio a 
Sio della morte delle pecorelle t delle quali è a lui confidata 
la cura . 

Vers. 6 Sono state divorate da tutte le fiere del campo. Sono 
state abbandonate al governo de’ falsi profeti , de’ cattivi mae- 
stri , e degli stessi demoni, che le hanno uccise, e divorate. 

Vers. 6- Andaron errando per tutti i monti, e per tutte le al- 
te colline La crudele negligenza , e la incapacità , e il mal 
esempio de’ pastori fu cagionò , che il mio gregge, abbandonata 
la vera pietà , andasse dietro a’ simulacri , e coltivasse 1’ idola- 
tria tu’ monti i e sulle colline, e si facesse Dn sistema di reli- 
gione pieno di superstizioni , e di empietà ; e i pastori non si 
mossero per andare in cerca delle misere pecorelle ne’ loro tra- 
viamenti. ’ , 
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7. Propterea pastores au- 
di le verbura Uomini : 

8. Vivo ego, dicil Domimi s 
Deus: quia proeo quod facii 
suut greges mei in rapinain , 
et oves meae in devoratiooem 
omnium bestiarum agri, eo 
quod noD esseipastor: neque 
enim quaesierunt pastores 
mei gregem meum,sed pasce 
barn pastores semetipsos , et 
greges meos non pascebant; 

9 Propterea pastores au- 
dite verbum Donimi : 

10. Haec dicit Dominas 
Deus; l£ccc ego ipse super 
pastores requiram gregem 
meum de manu eorum , et 
cessare faciam eos, ut ultra 
non pascant gregein , nec 
pascant amplius pastores se* 
metipsos : et liber'abo gregem 
meum de ore eorum , et non 
erit ultra eis in escati). 


XXXIV. 3 7 

7 . Per questo udite , o pasto- 
ri , la parola del Signore . 

8 . Io giuro , diee il Signore 
Dio , perchè i mici greggi so- 
no stati esposti alle rapine , e 
le mie peccTelle ad essere di- 
vorate da tutte le bestia dei 
campi , perche non vi era pa- 
store: impenocche i miei pa- 
stori non badavano al mio 
gregge , ma pnscevan se stessi . 
e non pascevano 1 miei greggi i 

9 Per questo udite , o pa- 
stori , la parola del Signore; 

io. Queste cose dice il Si- 
gnore Dio •' .E'-'CO , che io stes- 
so a’ pastori dimanderò conto 
del mio gregge , a loro il do- 
manderò , e farò fine di essi^afi- 
finchè più non pascano il greg- 
ge , e non pascano più se stessi 
i pastori , e il gregge mio li- 
bererò dalle loro fauci , e non 
sarà più loro cibo; 


ii 


Vers. lo. E farò fine di essi , affinchè più non pascano ec. 
Sterminerò questa razza di cattivi pastori , perchè non abbianp 
più del mio gregge il governo. Si avverò questo in parte in 
quel tempo stesso, quando presa Gerusalemme, e distiutto il 
tempio, i sacerdoti, e i principi stessi del popolo furon menati 
schiavi a Babilonia ; ma perfettamente si adempiè alla venata 
di Cristo, il quale dalle mani dei principi da’ sacerdoti , e de* 
gli scribi, e dottori della legge liberò le sue pecorelle; peroc- 
ché migliori non eran i pastori , che Cristo trovò al governo 
del gregge di que}, che fossero quelli , che a’ tempi di Ezechie- 
le reggevano la sinagoga ; a al nuovo vero, e buon Pastore ( a 
quel Pastore, che diede por le sue pecorelle la vita) s’innalza 
lo spirito del Profeta, come apparisce da quol, che segue. 


f 


38 PROFEZIA. DI EZECHIELE 


li. Quia haec dicit Domi- 
mis Deus: Ecce ego ipse re 
quirara oves meas ,ei visita- 
to cas . 

la. Sicut visitai pastorgre- 
gem fuum in die , quando 
fuerit in medio ovium sua- 
rutn dissipatarum : sic visita- 
to oves meas , et Jiberabo eas 
de omnibus locis , in quibus 
dispersae fuerant io die nu- 
bis , et caligiois . 


i i . Imperocché queste cose 
dice il Signore Dio : Ecco, che 
io stesso onderò in cerca di 
mie pecorelle , e le visiterò . 

f 2. Come il pastore va ri- 
vedendo il suo gregge nel gior- 
no , in cui trovasi in mezzo al- 
le sue pecorelle , che si erari 
disperse , cosìvisiterò io le mia 
pecorelle , e ritnenerolle da 
tutti que luoghi , pe quali 



nodi nuvolo , e di caligine. 


Veri. 11. Io stesso onderò in cerca di mie pecorelle. Io stesso 
per Gesù Criito anderò in cerca delle mie pecorelle, e le ri- 
condurrò all’ovile. In tutto questo luogo non neghiamo, che si 
aocenni il ritorno del popolo del Signore dalla cattività di Ba- 
bilonia, e la tua riunione nella Giudea da tutti i luoghi, pe’qua- 
li erano dispersi gli Ebrei, ma come agli altri Profeti, Isaia, 
Geremia ec. questo avvenimento serve ad Ezechiele di velo per 
adombrare la riunione di tutti i popoli in un solo ovile , sotto 
un solò pastore , Gesù Cristo , come poi chiaramente dice lo 
stesso Profeta vers 23. 

Vers. 12. l3. Rimenerolle da tutti que' luoghi , pe’ quali erano 
state disperse nel giorno di nuvolo, e di caligine. I! giorno di 
nuvolo, e di caligine egli è non tanto il tempo della disper- 
sione degli Ebrei dopo la espugnazione di Gerusalemme , quan- 
to il tempo della corruzione della Sinagoga, e il tempo della 
ceoità delle genti , che in cambio del vero Dio adoravano la pie- 
tra, il legno, il bronzo ec. In questo tempo di oscurità, e di te- 
nebre lo pecorelle del Signore, Ebrei , e Gentili andavan disper- 
si, allontanandosi ogni dì più dal loro Creatore , e dalla verità, 
e dal loro bene . A richiamare queste pecorelle , e trarle dalla 
via dell’errore, a congregarle nella loro terra, cioè nella Chie- 
sa , o a condurle a’ pascoli di salute, e di vita , venne il Cristo, 
Pastore, e Signore di tutte le pecorelle. La felioità di queste 
pecorelle nutrite coll’abbondanza della oeleste dottrina, assistito 
e confortate dalla paterna carità di sì buon Pastore, questa fe- 
licità è rappresentata mirabilmente nei versatti, che seguono. 


y 
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CAP 

1 3 . Et educano eas de 
populis , et congregato eas 
de terris , et inducano eas 
io terram suam: et pascati) eas 
io noootibus Israel, in rivis , 
et io cuuctis sedibus terree. 

» . v- ' , 

14. Io pascuis uberrimis 
pascam eas, et io montibus 
excelsis Israel erunt pascua 
earutu: ibi rcquiescent in her- 
bis vireotibus , et io pascuis 
pinguibus pascentur super 
montes Israel. 

1 5 . Ego pascam ovesroeas, 
et ego eas accubare faciano , 
dicit Domious Deus. 

16. Quod perierat requi- 

ram , et quoti abjectuu» erat^ 
reducam , et quod coofractum 
fuerat alligabo, et quod" in- 
firmuni fuerat consolidato, 
et quod pingue , et forte cu- 
siodiam : et pascam illas in 
judicio. ^ , 

17. V0S autem greges tnei, 
haec dicit Domious Deus: 
Lece ego judico inter pecus, 
et pccus, arieturo, ctbirco 
rU “‘ 
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i 3 . E trarrolle di mezzo 
a popoli -, e le radunerà dalle 
varie regioni , e condurrolla 
nella loro terra , e pascerolla 
su monti d Israele , e presso 
a ’ rivi , e in tutti i luoghi di 
essa terra . 

»4 -Le menerò in abbondati- 
lissimi pascoli , e su’ monti ec- 
celsi d’Israele saranno i pasco- 
li loro : ivi riposeranno sul- 
l’ erbette verdeggianti , e alle 
grasse pasture si satollcran~ 
rio su' monti d’Israele . 

1 5 . Io pascerò le mie peco- 
relle, ed io le farò riposare, 
dice il Signore Dio. 

16. Aaderò in cerca di quel- 
le , che erano smarrite, e sol- 
leverò quelle , che eran cadu- 
te > e fasce rò le piaghe di quel- 
le , che ai’ran sofferta frattu- 
ra ,e ristorerò le deboli , ed a- 
vrò l’ occhio a quelle , che son 
grasse , e robuste , e ognuna di 
esse pascerò con sapienza . 

17. Ma a voi 1 greggi miei, 
queste cose dice il Signore 
Dio : Ecco , che io Jo giudizio 
tra pecore , e pecore , Ira arie- 
te , e montoni . 


* , ■’ * iste»' - 

Ver*. 17. Ma a voi, greggi miei , . . Ecco, che io fo giudizio 
ec. Dopo la riprensione fatta a’ pastori , parla Dio allo stesso 
gregge, cioè al popolo , a dica in primo luogo , eh’ ei farà giu- 
dizio di tutti, e farà screzio tra pecore, e pecore, tra arieti , 
e montoni , cioè tra’ buoni , e i cattivi, ed e quello, che disse 
Cristo, Matt. xxv. 35 Quando verrà il Figliuolo dell’ uomo ori- 
la stia maestà. . . egli sepai era gli uni dagli alai, cerne il pa- 


1 


* 
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4° 

18 . Nonne satis vobiserat 
pascua bona depasci? insu- 
per et reliquia* pascuarum 
vestrarum conculcastis pedi- 
bus restris : et cum purissi- 
mam aquarn biberetU , reli- 
quam pedibus veslris turba- 
batis. 

iQ.Etoves rncae his ,quae 
conculcata pedibus vestris 
fuerant, pascebantur jetquae 
edes vestri turbaveran t,haec 
ibebant. 

ao. Propterea haec dicit 
Dominus Deus ad vos : Ecce 
ego ipse judico inter pecus 
pingue , et macilentum : 

* ai Pro eoquod lateribut , 
e» humeris irapingebatis . et 
- coroibus vestris veutilabatis 
omnia infirma pecora, do' 
nec dispergerentur foras: 


j 8 . Non bastava agli a voi 
dì consumare i buoni pascoli? 
Voi di più gli avanzi di vostra 
pastura avete ancor pestaci coi 
vostri piedi, e bevuto avendo 
acqua purissima , quella , che 
ne lasciaste , la intorbidaste 
co' vostri piedi , 

ig. E le mie pecorelle di 
quelle pascevansi , che aveva- 
te voi pestato co' piedi vostri t 
e l' acqua beveano intorbidata 
da' vostri piedi. 

30. Per questo cosi dice a 
voi H Signore Dio : Ecco, che 
io fo giudizio trai pingue be- 
stiame , e il magro ; 

ai. Perocché voi urtavate 
co' fianchi , e cogli omeri vostri 
le deboli pecorelle . e colle vo- 
stre corna le gettavate per a- 
na , fino a tanto che fosse t, 
cacciate fuora t e disperse -, 




stare separa le pecorelle da’capretti , e metterà le pecorelle alia 
sua deetra , t i capretti alla sinistra . 

Vers. l8. Non bastava egli a voi di consumare i buoni pesco- 
li } ec. Parla a quello pecorelle, oioè a que’ sudditi inquieti-, e 
cattivi, e particolarmente que’ grandi, i quali vivendo splendi- 
damente non lasciavano aver bine a' piccoli, e amavan piutto- 
sto di mondare a male , e sperdere , e dissipare il loro super- 
fluo , che lasciarlo per sostentamento de* poverelli , e colle lor 
prepotenze turbavano la paee. Nella stessa guisa Cristo nel suo 
giudizio condannerà il disamore de’ ricchi , e de’ potenti del se- 
colo , Matt. xxv. 42. 

Vers. 19 E le mie pecorelle . . . pascevansi ec. Non lasciavate 
alle mie pecorelle per sostentarsi, se non i vostri rifiuti. 

Vers. 2o. 21. Trai pingue bestiame , e il magro. Tra’ ricchi 
oppressori, e i poveri oppressi da loro. Liberete) i meschini 
dagli strapazzi, e dallo vessazioni , che soffrono dai loro tiranni. 
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aa.Salvabo gregetn meum, 
et non erit ultra io rapiuam, 
et judicabo ioter pecus , et 
pecus. 

a3. *£tsuscitabo super eas 
Pastorelli unum , qui pascat 
eas, servuru meum David ip- 
se pascei eas, et ipse erit eia 
in pastorem. 

. * Jsai. 4o. l I. Ose. 5. 5. 

Joan. i. 4 b.el io. ii. 4« 
Ego antera Dominus 
ero eis io Deum: et servus 
meiis David princeps in me- 
dio ebrum : ego Dominus lo- 
cutus sum. 

25. Et faciara cura eis pa- 
ctum paeis , et cessare faciara 
bestias pessimas de te«ra: et 
qui babitant in deserto, se- 
curi dorraient in saltibus . 


22 . io salverò il mio gregge , 
ed ei non sarà più depredato: 
ed io farò giudizio tra bestia- 
me, e bestiame. 

23. E susciterò ad esse Pu- 
nico Pastore , che le governi , 
Davidde mio servo : egli le 
pascerà, ed ei sarà il loro pa- 
store. 

t 

a4 .Ed io il Signore sarò loro 
Dio , e il mio servo Davidde 
sarà principe in mezzo di es ■ 
se : io il Signore ho parlato. 

25 . E con esse farò alleanza 
di pace , e sterminerò dalla lor 
terra le fiere crudeli , e quegli , 
thè abitano nel deserto , dor- 
miranno quietamente pc bo- 
schi. 


Ver*. 25 E susciterò ad esse Punico Pastore . . . Davidde mio 
serro. Crii Ebrei, e i Cristiani sono daccordo nel riconoscere per 
quest’unico Pastore il Cristo, cui è dato il nomò dì Davidde, 
perobè finora, o padre di luì fu Davidde, ( secondo la carne), 
e perchè Cristo è insieme buon Pastore, e buon Re. Quest’uni- 
co Pastore è contrapposto ai molti pastori della Sinagoga, i 
quali fu rono molti (come dice I’ A postolo ) , perchè la morte non 
permetteva , che molto durassero. Ma questi , perche dura in eter- 
no , ha un sacerdozio, che non passa ; onde ancora può in per- 41 
pettio salvare coloro * che per mezzo suo si accostano a Dio , Hob. 
vii. a3 2^. 25. A queste parole di Ezechiele alludeva Cristo quando 
disse : In sono il buon Pastore , e conosco le mie pecorelle, e quelle , 
che sono mie mi conoscono , Joan. X. 11. Cristo è detto servo di 
Dio per ragione della umanità assunta da lui, come altrove si 
disse. 

Vers. 24 - Sarà principe in mezzo ad esse. Sarà in mezzo alle 
pecorelle come loro Pastore, loro Re, e. Signore. 

V ers. 25. Con esse farò alleanza di pace. Cristo ò l’autore di 
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afi. Et poDara eos ia cir 
cuita collis mei bcaedictio- 
nera: et deducala irabrem ia 
tempore suo: pluviae beoe- 
dicùonis eruot. 

37. Et dabit lignum agri 
fructum suum , et terra da 
bit germeu suum , et eruht 
in terra sua absque timore ; 
et seleni quia ego Ootninus, 
cura contrivero catenas jugi 
corum ,et eruero eos de manu 
imperantium sibi. 


' 1 " •' 
• ‘V" 


26 E li fatò benedizioni 
intorno al mio monte , e man- 
derò a suo tempo la pioggia .7 
le piogge saran di benedizio- 
ne , 

37. E gli alberi della cam- 
pagna produrranno il lor frut- 
to 1 e la terra i suoi germi , e 
nella terra loro staranno senza 
timore , e conoscer an, ch’io 
sono il Signore, quando avrò 
spezzate le catene del giogo 
loro , e gli avrò sottratti al 
poter di coloro , che li domi- 
navano. 

5 ■ , 


nostra paco, anzi è egli stesso la nostrr pace , oome è detto da 
Paolo li Cor xiv. 33., e da Michea v. 5 , e il suo Vangelo è 
Vangelo di pace, Rom. x. l5. , Ephes. vi. i5. , ed egli fu , che 
rioonciliò il cielo colla terra, gli uomini col loro Dio, e la ve- 
ra pace procurò al mondo mediante questa riconeiliasione ope- 
rata da lui per meno del sangue suo. Colos. 1 . io. 

E sterminerò . . . le fiere crudeli. Torrò a' demonj la pote- 
stà, che si erano usurpata sopra il genere umano, e li caccerò 
da quel trono, sopra del quale erano adorati dagli uomini , te- 
nuti da essi in miserabile schiavitù. 

Vera. 26 . 2f. E li farò benedizione intorno al mio rgonte . Il 
monte dì Dio è la Obiesa per allusione al monte, sul quale era 
fondato il tempio di Gerusalemme. Promette. Dio, ohe le peco- 
relle del suo nuovo gregge sa rari ricolme nella Chiesa di tutte 
le benedizioni del oielo , talmente che non solo sien benedette, 
ma quasi la stessa benedizione. £ sopra questo monte aggiun- 
ge Dio, eh’ ei pioverà benedizione, e piogge di fertilità, e di 
fecondità, ebe arricchiranno le aniine di ogni grazia , e di ogni 
virtù; perocché la dottrina Evangelica farà nelle stesso anime 
effetti simili a quelli, che le pinggo del cielo producono negli 
«Iberi , e in tutte Io produzioni della terra . 

Conosceranno , ch'io sono il Signore, quando avrò spezzate 
ec. Conosceranno la mia bontà , e sapienza, e possanza quando 
avrò spezzale le catene di ferro , onde erano legati al giogo del 
demonio , e gli avrò liberati dal potere di questo ingiusto , e 
crudele dominatore. 


Digitized by C.O( 



J L 


CAP. 

a8. Et noD eruot ultra io 
rapinam in genlibus , ncque 
bestiae terrae devorabunt eos : 
scd habitabunt confidenler 
absque allo terrore , 

ag. Et suscilabo eis ger- 
tncn nonainatum : et non e- 
runt ultra intminuti fame in 
terra, ueque portabunt ultra 
opprobriura gentium . 

5o. Et scient quia ego Do* 
mious Deus corumcum eis, et 
ipsi populus meus domus 1- 
sraei, ait Domina» Deus . 

3i. * Vos auleti! greges 
itici, greges pascuae meae ho- 
mines estis : et ego Dotuinus 
Deus vester , dicit Dotuinus 
Deus, * Juan. io. il. 
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2 $. E non saran più preda 
delle nazioni , nè li divoreran- 
no le bestie della terra ; ama 
riposeranno tranquillamente 
senza verun timore. 

ag .E farò nascer per essi il 
germe rinomato , e non saran 
più consunti dalla fame nella 
lor terra , e più non porteran- 
no i obbrobrio delle nazioni. 

3o. E conosceranno , che io 
il Signore Dio loro sarò con 
essi , ed eglino , casa d’Israele, 
saran mio popolo , dice il Si- 
gnore Dio. 

Si. £ voi , o uomini, voi 
siete i miei greggi, greggi pa- 
sciuti da me , ed io il Signore 
Dio vostro , dice il Signore 
Dio. 


i 

? 


Vera. 29. E farà nascere per esit il germe rinomato. Questo 
germe rinomato, nobile, illustre egli è il Cristo proposto fin 
dal prinoipio del mondo, come l’unica speranza degli uomini, 
rammentato in tutte le Scritture, predetto da tutti i Profeti , 
dal quale dovea aver nome il nuovo popolo; germe di giustizia, 
some chiamollo Isaia, e germe di pace, come si legge ia que- 
sto luogo ne’LXX, e in altro antiche versioni.. 

Non saran più consunti dalla fame . Non mancherà alle pe- 
corelle del nuovo gregge giammai il cibo della celeste dottrina. 

E più non porteranno l' obbrobrio delle nazioni . E da que- 
sto popolo sarà sempre lontano 1’ obbrobrio delle nazioni , vale 
a dire il colto de’ falsi dei, l’idolatria, la gentilesca supersti- 
zione. ' <• ' £ 

.. * . '• ■' ‘ • 
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CACO XXXV. 

V Idumaa sarà desolata , perchè ha perseguitato il popolò 
di Dio. 


i . lìjt factus est serraoDo* 
mini ad me , dicens : 

2 Fili hominis ponefaciem 
tuam adversum montemSeir, 
et prophetahisdeeo ,et dices 
illi : 

3. Haec dieitDominusDeu» : 
Ecce ego ad te moos Seir , et 
extendam manum meain su- 
per te , etdako te desolatum, 
atque dcsertum . 

4. Urbes tuas demoliar , 
et tu desertus eris:et scies 
quia Dominus . 

5. Eo quod fueris inimici» 
sernpiternus , et concluseris 
fìlios Israel in manus gl adii 
in tempore afflictionis corum, 
in tempore iniquitatis extre - 
mac . 


1. il Signore parlottimi , 
dicendo : 

2 . Figliuolo dell'uomo vol- 
gi la tua faccia verso il mon- 
te di Seir , e profeterai intor- 
no ad esso , e gli dirai: 

3. Queste cose dice tl Signo- 
re Dio: Eccomi a te, o monte 
di Seir , ed io stenderò la mia ( 
mano sopra di te , e ti rende- 
rò desolato , e deserto. 

\.lo demolirò le tue città , 
e tu tarai disabitato , e cono- 
scerai , di’ io sono il Signore. 

5 . Perocché tu se’ stato nemi - 
co eterno , e colla spada alla 
mano chiudesti a fi pi uoli di 
Israele lo scampo nel tempo 
della loro affli ci one , e nel tem- 
po di estrema calamità. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 2 . Valgi la tua faccia verso il monte di Seir. Verso il 
monta di Seir, dove abitò Esali , e i suoi discendenti. Vedi Gen. 
xxxvi. 8 . 9 La desolazione della Unnica fu predetta anche da 
Geremia xxv. 21 . xxvii. 3. xjlix. 7 . 

Vers. 5. Perche tu se' stato nemico eterno, e colla spada alla 
mano chiudesti ec. La nimistà di Esaù contro Giacobbe parve , 
che cominciasse fin dal seno della lor madre, Gen. xxv. 22 ., e 
ne’ loro posteri continuò mai sempre, e nel tempo dell’assedio 
di Gerusalemme gl’Idumei erano nell’esercito di Nabucliodono- 
sor , e dopo presa la oittà «'miseri Giudei, i quali fuggendo 
dal nemico passavano pel loro paese, duvan la morte. 

Nel tempo di estrema calamità. Abbiam veduto molte volte. 
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CAP. 

6. Propterea vivo ego , di 
cit Dominus Deus : quoniam 
sanguini tradam le ,el sangtiis 
te persequetur: et codi san 
guinera oderis , saoguis per* 
sequetur te. 

7. Et dabo montero Ueir 
desolatum , acque desertum: 
et auferatu de eo euntem,et re 
deuotem. 

8. Etiroplebo montes ejns 
occisorum suorum , io colli- 
bus tuis , et in vallibus tuis, 
atque in torrentibus interfe- 
cti gladio cadent. 

9. In solitudines sempiter- 
nas tradam te , et civitates 
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6 . Per questo io giuro . dice 
il Signor,- Dio ) , che io ti ab- 
bandonerò al sangue , e il sani 
gue ti perseguiterà , e, av nda 
tu odiato il sangue , il sangue 
ti perseguiterà % 

7. F. renderò desolato , e de- 
sti co il vu ote di Seir ,'e Ja- 
rò , che non vi sia più chi vada, 
e chi venga. 

8 . E i monti di lei empierò 
de’ suoi uccisi; su’ tuoi colli, 
e pelle tue valli , epe’ torrenti 
cederanno uccisi di spada. 

9. Ti ridurrò in solitudini 
eterne , e le tue città non sa- 


come la parola iniqui tot e posta talora a significare la pena del* 
l’iniquità, e in tal s«n90 è usata in questo luogo. Fu adunque 
somma la barbarie degl’ Iduaiei contro gli Ebrei loro fratelli, 
mentre in tempo di tanta calamità non solo non ebber veruna 
compassione di essi, ma aggravavano la loro miseria. 

Vers. 6 lo ti abbandonerò al sangue , e il sangue ti persegui- 
terà. Si dee sottintendere dopo la parola sangue la voce tuo : ti 
abbandonerò in mano degli Ebtei, che sono tuo sangue, cioè 
tuoi fratelli, e ij tao sangue (cioè questi tuoi fratelli) ti perse* 
guiterà*. e siccome tu odiasti il tuo sangue, e lo perseguitasti 
crudelmente, oosì a suo tempo il tuo sangue ti perseguiterà ; i 
tuoi fratelli, gli Ebiei ti perseguiteranno. E allora queste pro- 
fezia riguarderà le guerre di Giuda Maccabeo , e de’ suoi succes- 
sori, i quali abbatterono, e soggiogarono gl’Idumei. Vedi 1. 
Machab iv. l5 V- 3. Questa spusizione , che è accennata da s. 
Girolamo sembra essere la vera. Perocché due diverse calamità 
sono predette in questo luogo oontro l’Idumea, la prima, che 
dove.i loro venire di lì a non molti anni dallo stesso Nabucho* 
donosor , come è detto più volte da Geremia ; U seconda a’tem* 
pi de’ Maccabei, i quali fecer vendetta delle crudeltà antiche, 
e nu#ve, esercitate dagl’ldumei contro Israele. 

Vcrs. 9. Ti ridurrò in solitudini eterne. Il tuo paese sarà lun- 
gamente un orrido deserto, sendune menato il tuo popolo da Ne* 

buchodonosor nella Caldea. Vedi Malach, 1. 4* 

« , . . \ . . 
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46 PROFEZIA DI 
tu* non h abitabili tur: et scie- 
tis quia ego Dominila Deus. 

io. Eo quoddixeris: Duae 
gentes, et duae terrae raeae 
erunt , et bereditate posside- 
bo eas : cum Dominus esset 
ibi : 

i r. Propterea vivo ego , 
dicit Dominus Deus, quia fa 
ciam juxta iram tuam , et se- 
„ cundutn zelum tuum , quetn 
fecisti odio hahens eos : et 
notus efficiar per eos cum te 
judicavero . 


EZECHIELE 

ranno abitate ; e conoscerete , 
eh' in sono il Signore Dio: 

io. Perché tu dicesti : Due 
genti , e due regioni saranno 
mie , ed io le possederò in re- 
taggio , quando ivi si stava il 
Signore ; 

( i .Per questa io giuro, dice 
il Signore Dio , io ti tratterò 
come merita le tua ira , e la 
tua invidia , e V odio contro di 
essi ; ed io sarò conosciuto per 
meteo di essi , quando avrò 
Jatto giudici • di te. 


i - • 

Ver», lo. Perchè tu dicesti : Due genti , e due regioni saranno 
mie . . . quando ivi si stava il Signore. Tu, o ldumea diesiti i 
Io possederò il paese di due nazioni, e In regioni di due popo- 
li, vale a dire il mio proprio paese, e quello di Giuda, e ciò 
tu dicesti mentre il Signore, ohe diede quel paese al suo popo- 
lo, nello stesso paese abitava, avendovi tuttora il suo tempio, 
ebe era in piedi, onde a lui stesso facesti oltraggio, presu- 
mendo vanamente di tua possanza, e credendoti tanto forte da 
vincere non solo il popolo di Giuda , ma anche lo stesso Dio-. 
I temerari disegni degl’ldumeì furon dissipati dal Signore, il 
quale allorché per man de’ Caldei punì il popol di Giuda , « 
desolò quel paese, non permise, che gl’Idumei se ne rendesser 
padroni, ma li condannò ad essere soggiogati, e menati in cat- 
tività dallo stesso Nabuchodonosor. Così se per qualche poco di 
tempo dopo la ruina di Gerusalemme gt’Idumei usurparono qual- 
che parte della Giudea , non poteron averne stabil dominio, nè 
possederla in retaggio, ma e quella, e il proprio paese per- 
dettero. 

Ver*, li. Io ti tratterò come merita la tua ire , ec. Ti tratte- 
rò come merita l’ira ostinata, e l’invidia, e l’odio, che tubai 
sempre avuto contro questi tuoi fratelli , e ai conoscerà l»cura, 
ohe io ho del mio popolo, anche quando lo affliggo, e lo gasti- 
go, si conoscerà dal severo giudizio, ohe io eserciterò controdi 
te per tutto il male, «he allo stesso popolo tu facesti. 
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CAP. 

la. Et scies quia ego Do- 
minus, audivi universa op- 
probria tua , quae locutus es 
de montibus Israel , diceos: 
Deserti , nobis ad devoran- 
dum dati sunt. 

t 3. Et insurreiistis super 
me ore vestro, et derogasiis 
adversuin me verba vestra : 
ego audivi. 

14 Haec dicit Domious 
Deus :Laetaotc universa ter- 
ra , in solitudine!!) te redigala. 

i5. Sicuti gavisus es super 
bei editateti) domus Israel, 
eo quod fuerit dissipata, sic 
faciam libi : dissipatili eris 
aions Seir, et ldumaea omnis, 
et scient quia ego Dominus. 


xxxv. 4 7 

ia. E conosoerai , thè io il 
Signore ho uditi tutti gli ob- 
brobri , che tu hai detti contro 
i m onti d’Israele , dicendo •• So • 
no in abbandono , sono dati a 
noi , perchè li divoriamo. 

1 3. E vi siete alzati contro 
di me colla vostro lingua , e 
gettaste contro di me le vostre 
parole: io le udii. 

14. Queste cose dice il Si- 
gnore Dio : Con giubbilo di 
tutta la terra io ti ridurrò in 
solitudine. 

1 5. Siccome tu facesti festa 
sopra l'eredità della casa d’I- 
sraele, perchè era dissipata , 
coti 10 farà a te : tu, o mon- 
te di Seir , sarai devastato , e 
tu , ldumta tutta quanta : e 
conosceranno , ch’io sono il Si- 
gnore. 


Veri. 12. Sono dati a noi, perche li divoriamo. I fertili mon- 
ti di Giuda, e le loro delizie saranno tutte per noi , ora, ohe 
Giuda se ne va prigioniero nella Caldea . 

Veri. 14. l5. Con giubbilo di tutta la terra io ti ridurrò in 
solitudine. Siccome tu facesti festa ec. Renderò a te seeondo il 
tuo merito. Tu dimostrasti somma al'egrezza , quando l’eredità 
della casa d’Israele fu devastata , e io farò, ohe il tao paese 
sia devastato ugualmente , e tutte le vioine nazioni goderanno, 
e faran festa di tua rovina. 
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CAPO XXXVI. 


/ 


II Signore non pe meriti del suo popolo cattivo , e disper- 
so , ma per effetto di sua bontà lo ricondurrà nel suo 
paese, e sopra di lui verserà un'acqua monda , e farà , 
eh' ei cammini nei suoi comandamenti dandogli un cuor 
nuovo , ed un nuovo spirito. 


1. Td amen, fili hominis 

propheta super montes Israel, 
et dices : * Montes Israel au- 
dite verbutn Domini. 

* Supr. 6. 3. 

2 . Haec dicit Dominus 
Deus:Eo quod dixerii ini- 
micus de vobis: iiuge aitim- 
eli aes sempiternae in liercdi- 
tatem daiae surt nobis: 

3. Propierca vaticinare, 
et die: Haec dicit Dominus 
Deus: Pro eo quod desolati 
estis , et conculcati percircui- 
tum, et facli in hcrcditatein 
reliquia gcntibus, et asceo- 


t.KJ rtu, figliuolo del l'uo- 
mo, profetizza intorno ai mon- 
ti d' Israele, e dirai: Monti 
d' Israele , udite la parola del 
Signore. 

a. Quest e cose dice il Sig n o re 
Dio •• Perche il nimico ha d-t- 
todivoi: Bene sta: gii alti 
monti sempiterni sono stati da 
ri a noi in retaggio; 

3. Per questo profetizza , e 
di' : Queste cose dice il Signo- 
re Dio: Perchè voi siete stati 
desolatile conculcati per ogni 
parte, c siete divenuti eredità 
di altre nazioni , e siete nelle 


ANNOTAZIONI 

Vers. li Profetizza intorno a' monti d' Israele. Annunzia quel- 
lo, che io farò riguardo a’ monti d’Israele , riguardo alla Gia- 
de» desolata adesso, e spopolata, e ridotta in orrida solitudine. 

Vers. 2 Perchè il nimico ha detto ec. L’Idumeo, 1’ Ammo- 
nita , il Moabita, hanno detto: la cosa va bene per noi : Giuda 
è stato condotto in ischiavitù : i monti posseduti da lui , quei 
monti, a' quali egli dava il nome di sempiterni, quasi dovesse- 
ro essere sua stabilissima , e sempiterna eredità : questi monti 
sono nostri , noi gli occuperemo corno nostra eredità , ora che 
sono privi di abitatori. 
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distia super labium lìuguae , 
et opprobrium pupilli 

4 . Propiérea monte.s Israel 
au<i> le verburn Uomini Liei : 
tìaec dici t Dormo us Deus 
tuoi tibus , et colhbus , tor 
renubus , vallibnsque , et de- 
serti» . parietinis, et urbibus 
derebctis, qnae depopulatae 
suo t, et subsannatae a reliquia 
geotibus per circuiium 

5. Propterea haec dieit Do- 
minus iJeus:Quoniam in igne 
zeli tnei locutus suni de reli- 
quis gontibus ,et deldumaea 
universa . qnae dederunt ter 
ram meam sibi in hereditatein 
cuiu gaudio , et toio coide, 
et ex aniruo , et ejicerunt 
eam ut vastareut : 

• • , . ; t • - ' - 

6. Idcirco vaticinare su- 
per humum Israel , et dices 
montibns, et coljibus , jugis, 
et vallibus ; Haee dicit Domi- 
nus Deus : Lece ego in zelo 
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boccii> di tutti , e liete lo scuer • 
no d-^l volgo; 

4 Per questo , monti dì I- 
srae/e, udite la parola del Si- 
gnore Dio : queste cose dice 
il Signore Dio a monti , accol- 
li, a' torrenti , e alle Valli , e 
a’ deserti , alle mura dirocca.- 
te , , e alle citta derelitte , e ti- 
rarne senza p pelo , e scherni- 
te da tutte le nazioni all’ in- 
torno. 

b. Ecco quello , che dice il 
SignoicDiiy.Nel caler del mio 
zelo io ho parlato delle altre 
genti , e della Idumea tutta , 
le quali si sono appropriate 
per suo dominio la mia terra 
con gaudio , e con tutto il cuo- 
re , e con tutta d animo , e no 
han cacciati gli eredi per sac- 
cheggiai la ; 

. 6. Per questo profeti zza 
tu sopra la terra d Israele , 
e dirai à monti , e a’ colli ,ai 
gioghi , ed alle valli : Queste 
cose dice il Signore Dio: Ecco 


Vprs. 5 E siete nelle bocche di tutti, ec. E di voi si pari» 
da tutti per derisione, e per ischerno , narrandosi in qual mi- 
sero stato siete ridotti 

Vers 5 E ne han cacciati gli eredi per saccheggiai la . Non 
solo gli Idumei, ma arte he i Moabiti, gli Ammoniti , rotta l’al- 
leanza, elle aveano fatta oun .S, 'deeia contro 1 Caldei , gii aiu- 
tarono, e servirono nel loro esercito a II’ assedio Ji Gerii,- aboliti o f 
come si accenna in molti luoghi da Gt-renna Vedi Jfuem. ri< 
6 xxv. 11 12. ai. 32.. e vedi ancoia quel, che si disi© Ezrch. 
Xxv. 8. Onde qui si dico, eh’ ci cacciarono dalia loro lena i 
Giudei per saoobeggiarla , e appropriarsela. 

Tom. XX. 4 
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meo , el in furore meo locu- 
tus som , eo quod confusio- 
uem gentiura susiinueritis. 

«7. Idcirco haec dioit Do- 
raiuus Deus : Lgo levavi ma- 
num incanì , ut gentcs , quae 
in circuitu vestro sunt , ipsae 
confusione») susm porlent. 

tì.Vos autem montes Israel 
ramos vestros germinetis, et 
fruclum vestrum afteratis po- 
pulo meo Israel : propcenim 
est ut vernati 

9. Quia ecce ego ad vos , 
et convertar ad vos , et ara- 
bimini , et accipietis semen- 
tali . 

10. Et multiplicabo in vo- 
bis homincs,omnemque do- 
mum Israel : et habitabuntur 
civitates , et ruinosa instau- 
rabunlur. 

11. Et replebo vos honai- 
nibus , et junietitis : et mul- 
tiplicabuiatur , et crescenti 
et habitare vos faciam sicut 


che io nel mio zelo , e nel mìo 
furore ho parlato , perchè voi 
sofferti avete gl'insulti dello 
nazioni. 

7. Per questo così dice il 
Signore Dio: lo ho alzata la 
mano mia, e le nazioni, che 
vi stanno d ’ intorno , porteran- 
no la lor confusione. 

8. Ma voi, o monti dii - 
ircele , date fuori i vostri ger- 
mogli , e producete i vostri 
frutti pel popolo mio di Israe- 
le ; perocché egli è vicino a 
tornare : 

9. Imperocché eccomi a voi , 
e a voi mi rivolgo , e voi sare- 
te arati, e sarete seminati. 

10. E m oltiplieherò a voi 
gli uomini , e tutta la casa 
d’ Israele, e le città saranno 
abitate, e si ristoreran le ro- 
vine. 

iì. E vi riempierti d' uomi- 
ni , e di giumenti, i quali mol- 
tiplicheranno , e crescerai! no, 
e farò , che siate abitati come 


S Vers. 7. Ho alzata la mano mia. Vale a dire, ho giurato. Si 
è veduta più volte questa fra»* alzar la mano per significare 
una maniera di giuramento. Ho giurato, ohe queste genti ne- 
miche porteranno la loro ignominia , e pagheranno il fi»» del 
barbaro piacere, con cui insultarono alle calamità della Giudea. 

Vers. 8. Perocché egli è vicino a tornare. A tornare dalla 
sua cattività . Questa profezia fu fatta alquanti anni dopo la 
rovina di Gerusalemme , o dalla rovina di Gerusalemme fino al 
primo anno del regno di Ciro in Babilonia , si contano oinquan- 
tudue anni . 
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a principio, bonisque dona 
bo majoribus,quam habuisiis 
ab initio : et scietis quia ego 
Dominus . 

< 2 . Etadducam super vos 
homines. populum meurn 1- 
srael , et Screditale posside 
bum te : et eiis eis in heredi- 
tatem , et non addes ultra ut 
absque eis sis . 
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al principio } e beni piùgrandi 
« voi donerò di quel , die ave- 
ste da prima : e conoscerete , 
ch’io sano il Signore. 

12. E a voi condurrò uomi- 
ni , il popol mio d’ Israele , ed 
egli ai possederà in retaggio, 
c voi sarete sua eredità , e non 
sarete mai più senta di essi. 

i 


Vers. 11. OS beni più grandi a voi donerò, di quei che aveste 
da prima. So il Profeta non parlasse, se non della felicità, e 
della grandezza temporale del popolo Ebreo dopo il suo ritorno 
dalla cattività, egli non direbbe certamente, che la Giudea sa- 
rà allora favorita da Dìo di beni maggiori di tutti quelli, ohe 
ebbe poll’avanti, mentre ognun sa, come sotto Daviddu , e sotto 
Salomone ella fu assai più grande, c potente; ma egli , secon- 
do il solito de’ Profeti, la figura unendo col figurato, dalla ce- 
lebre, e gloriosa liberazione d’Israele dalla cattività di Babilo- 
nia, si solleva col suo spirito a considerare , e descrivere un'al- 
tra migliore liberazione, c la felicità dello spirituale Israele ar- 
ricchito d* infiniti beni spirituali da Cristo, il quale nella Giu- 
dea nacque, nella Giudea predicò , nella Giudea fece i miracoli, 
morì, risuscitò, e fondò la sua Chiesa , la quale fu ben presto 
moltiplicata, e ingrandita dalla pienezza delle nazioni. lì none 
difficile il distinguere in questa magnifica profezia quello, che 
in qualche modo può oonvenire alla terrena Gerusalemme, e 
quello, che alla sola vera città di Dio si conviene , alla mistica 
Gerusalemme. 

Vers. 12. E non sarete mai più sen%a di essi. A’ monti dell* 
terrena Gerusalemme, e della Giudea fece Dio tornare un con- 
sideraci numero d’israeliti tratti dalla loro cattività; e alla 
Chiesa condusse Dio per Gesù Cristo gli Apostoli, e un nu- 
uiero considerabile di Ebrei convertiti alla fede, e un popolo 
innumerebde di gentili. Ma la Giudaica Gerusalemme, cho uc- 
cideva i Profeti , o lapidava i nunzi manditi a lei dal Signore, 
espugnata da Tito, perdette il suo popolo, e rimase deserta; 
ma la nueva Gerusalemme fondata sopra la pietra, che è Cri- 
sto, durerà in eterno, non resterà giammai senza cittadini, a 
senza popolo , perchè con essa è l’ istesso Cristo fino alla consa- 
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i 5 . Ilare dicit Domimi» 1 3 . Quiete cose dice il Si- 
DetJS :Pro CO quoti dicuntde gnore Dio: Perchè dicono di 
vobis : Devoratiix horoinum voi , che voi siete una terra , 
cs,et suffocaosgentem tuam : ohe divora gli uomini, e stroz- 

za la sua gente • 

r4-Proptereahomiues non 1 4 - Per questo tu non man- 
eomedes amplius , et gentem gerai più. gli uomini, e non 
tuam non nccabis ultra, ait ucciderai più la tua gente , 
Doininus Deus : dice il Signore Dio: 

1 5 . Nec auditam faciam in i 5 . E farò , che tu più non 
te amplius confusioncm gen- ascolti gl' insulti delle nazia- 
tium, et opprobrium populo- ni, e non avrai da tollerare 
min nequaquam portabis , gli scherni de' popoli, e non 
gentem luanfuon aiuittesam- perderai più la tua gente, di • 
pliiis, ait Doimnus Deus. ce il Signore Dio. 

16. Et factum est verbum i6 E il Signore parlommi , 

Domini ad tue, dicens : dicendo: 

in. Fili hominis , dumus 17. Figliuolo deli uomo, la 
Israel habilaverunt in bumo casa d’ Israele abitò nella sua 
sua ,et pollueruirt cani in viis terra , e la contaminò colle o- 
suis , et in sludiis stiis ; juxta pere sue, e co' suoi costumi: 
immunditiam menstruatae fa- la loro vita era dinanzi a me 
cu est via eorum coram me. simile ali' immondezza di don- 
na impura. 

i8.Eteffttdi indignationém *8. Ed io scaricai la mia 
Bieam super eos pio sangui- indegnazione sopra di essi a 


inazione do’ secoli. Questa perpetuità della Chiesa è anoor de- 
scritta, e illustrata ne* seguenti versetti. 

Vers. l 3 . Dicono di voi, che voi siete una terra, che divora 
gli itomi ni, ec Le Unte calamità, e disastri, 00’ quali è stata 
percossa da Dio la tua terra , o Israele , hanno dato occasione 
di dire, che in questa terra non posson vivere gli abitanti, che 
ella li divora, e li consuma, benché veramente non dalla ter- 
ra , ma da’ flagelli meritati pelle loro iniquità sieno stati con- 
sunti. Non sarà così della terra, in cui io introdurrò il nuovo 
spirituale Israele , nè di essa dirussi , che ella divori gli abitan- 
ti, i quali nel seno di lei viveranno tranquilli, e felici. 
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,tie q«em fjiderunt super ter- 
ra®, et in idolis suis pollue- 
ruot eara . 

19 . Et dispersi eos in gen- 
tes,et ventilali sunt in ter- 
ras :juxta vias eorum , etadin 
ventioneseorum judieavi eos. 

ao.Et ingressi sunt ad geji- 
tes,ad qua's introierunt, et 
* polluerunt oomen sanctum 
meum , cuna diceretur de eis : 
Popultis Domini iste est, et 
de terra ejus egressi sunt. 

, ■ * Isaì. 5 . Rom. a. 34. 
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motivo del sangue , che ave a nò 
sparso sopra la terra, e de loro 
idoli , co quali l’ aveano con- 
taminata. 

19. Ed io li dispersi traila 
genti , e li tra porrai qua, e là 
a tutti i venti: li giudicai se- 
condo le vie loro , e secondo * 
loro ritrovamenti. 

20. E andarono traile nozio • 
ni , in mezzo alle quali ebber 
luogo , e disonorarono il noma 
mio santo, mentre di lor si di- 
ceva : Questo è. il popolo del 
Signore , e dalla terra di lui 
sono andati Juora. 


Vers. 18. A motivo del sangue, che aveano sparso. Accano 
sparso il sangue innooente de’ loro figliuoli, e dello figlie sa* 
criticate al 1 i dei loro ( Ezsch. x»i. 36 . ), e di stragi, e, di san- 
gue aveano imbrattata la loro terra , E zech. vii. 23 . ix. 9 eo. 

Vers. 2o. 22 Disonorarono il nome mio santo , mentre di lor 
si diceva: ec. Disperso Israele tra’ Caldei pelle sue iniquità, 
diede occasione a’ gentili di parlar male di ine, e di disonorare 
il santo nome mio -, perocché dicevano quelli : questo è il popolo 
del Signore, e il Signore lo protegge come suo Dio, e contut* 
toeiò questo popolo è stato vinto, soggiogato, e oaooiato dal suo 
paese ; j| loro Dio adunque non ha potuto salvarlo , e indarno 
Io adorano, e in lui sperano i Giudei. Tale credo essere il vero 
senso di questo luogo , senso piano , e semplice , ma oscurato 
dalle diverse sposizioni degl’ interpreti . Si duole Dio , ohe Israele 
avendolo , per così dire , costretto a cacciarlo dalla sua terra 
per mandarlo in cattività traile genti idolatre , sia una oonti* 
nna occasione olle stesse genti stolte di parlar male dello stes- 
so Dio, e di sua possanza, e tale è il disonore, che fa a Dolo 
Stesso popolo nella sua cattività , come si fa manifesto per quelle 
parole: Disonorarono il nome mio santo, mentre di lor si diceva: 
questo e il popolo del Signore , e dalla terra di lui sono andati 
fuora. E non si parla qui nè punto , nè poco de’vizi , e peccat i, eoi. 
quali nella stessa cattività i Giudei scandalizzassero le genti , della 
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a, .Et peperei nomini san 
cto meo, quoti pollueratdo- 
mus Israel in gentibus, ad 
quas ingressi sunt . 

23, ldcirco dicesdomui 1 - 
srael: Haec dicit Dorninus 
Deus: INon propter vos ego 
faciam, domus Israel, sed pro- 
pter nomen sanctum raeum , 
quod polluistis in gemibus, 
ad quas ÌDtrastis . ' 

a 5 . Et sanctificabo nomen 
incuoi magnum , quod pollu- 
tuin est iuter gentes , quod 
polluistis io medio earum: ut 
sciantgentes quia ego Domi- 
nus, aitDominusexcrcituum, 
curo sanctifìcatus fuero in vo- 
bis coram eis . 

24. Tollaoa quippe vo* de 
gentibus , et congrcgabo vos 
de universis terris, et addu- 
cati! vos in terram vestram . 


EZECHIELE ^ 

ai. Ed io ebbi riguardo al 
nome mio santo , cui la casa di 
Israele disonorava presso le 
genti , traile quali era andata. 

33 Per questo tu dirai alla 
casa d ’ Israele : Queste cose 
dice il Signore Dio : Non per 
amor di voi iojarò , 0 casa di 
Israele , ma per amore del no- 
me mio santo , cui disonorasi a 
voi premo le genti , traile qua- 
li eravate andati. 

a 3 . E glorificherò il nomo 
mio grande , che è in disdoro 
presso le genti , ed è profana •> 
to da voi sugli occhi loro : af- 
finchè conoscan le genti , ch'io 
sono il Signore , quando sopra 
di voi avrò fatto conoscere la 
mia santità in faccia ad es- 
se , dice il Signore degli eser- 
citi } 

34. Imperocché io vi trarrò 
di mezzo alle genti , e vi rata- 
nero da tutte le terre , e vi 
condurrò alla vostra terra. 


qual cosa altrove si fa parola. Quindi ( vers. 23. 24. ) dice il 
Signore, eh’ ei renderà al nome suo la gloria, che gli è dovu- 
ta col trarre lo stesso popolo della cattività , e ricondurlo nel 
auu paese. 

Vers. 25. Quando sopra di voi avrò fatto conoscer la mia san- 
tità oc. Quando mi sarò fatto coaoscere per quel Dio santo , oh’ io 
fono, primo, ool punire le vostre iniquità; secondo, col liba» 
rarvi per effetto di mia bontà, e misericordia. 

Ver*. 24. 25 Vi trarrò di messo alle genti, e vi ratinerò 
da tutte le tri re ... E verserò sopra di voi acqua monda , r.c. 
Gli librei , i quali per queat ’ acqua mòrtda vogliono intendere 
l’ abbondanra de’ beni temporali, dovranno mostrare, ohe qua- 
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. a 5 . Et effundam super vos 
aquam mundam ; et munda- 
liimiui ab omoibus inquina- 
mentis vestris, et ab univcr- 
ais idolis vestris mundabo 
vos . 

26. * Et dabo vobis cor 
novum , et spiritimi novnm 
ponarn in medio vestri : et 
auferam cor lapideum de car- 
ne vestra , et dabo vobis cor 
earneum. 

* Supr. 11. ig. 
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a 5 . E verserà sopra dì voi 
acqua monda , e sarete monda- 
ti da tutte le vostre sozzure, e * 
vi purgherò da tutti gV idoli 
vostri. 

26. E darovvi un nuovo cuo- 
re , e porrò in mezzo a voi un 
nuovo spirito , e torrò dalla 
vostra carne il cuora di pietra 
e darovvi un cuora di carne. 


sfa abbondanza cancelli le immondezze de’ peccati. Si parla adun- 
que di un’acqua, la quale effettivamente dia una vera interio- 
re mondezza ( come vedrassi anche meglio in appresso ) a dif- 
ferenza della aspersioni, e lavande ordinate nella logge , le quali 
non potevano dare, se non una mondezza esteriore, e legale, 
ed eran figure di quel sagra mento di rigenerazione , e di ria - 
novellamento , nel quale Cristo monda , e purifica la sua Chie- 
sa colla lavanda di acqua per la parola di vita , come dice l’A- 
postolo Tit. 111. 5 . Mediante questa lavanda i fedeli riuniti da 
tutte le parti delia terra in un solo corpo, in una sola Chiesa 
diverranno nuova creatura gente santal la quale rinunziando 
a’ vecchi errori , e alle immondezze della idolatria , sarà degna 
di adorare il Padre in ispirito, e verità. 

Veri. 26. 27. E darovvi un nuovo cuore , e porrò in mezzo a 
voi un nuovo spirito, ec. Il cuore nuovo è effetto del nuovo 
spirito: La carità di Dio diffusa nel cuore de' fedeli per mezzo 
dello Sferico santo, che ad essi fu dato, cangia il cuore di 
pietra in cuore di carne, docile, obbediente alle dolci impres- 
sioni della grazia, 0 nel quale possano scriversi i precotti di 
salute, come dice s. Girolamo. Vedi Rom. v. Che queste gran- 
diose promesse al Nuovo Testamento appartengano , il dimostra 
egregiamente in tal guisa s. Agostino: Che della nuova allean- 
za tali cose sieno predette , alla quale alleanza ha par- 
te non solo la nazione Ebrea co' suoi avanzi , ma anche tutte le 
altre genti, non ne dubita chiunque osserva e la lavanda diri- 
generazione, che è qui annunziata , la quale noi veggiamo fat- 
ta comune a tutte le nazioni, e quello , che disse l'Apostolo , 
quando sopra V Antico Testamento esaltava la grazia del Nuo- 
vo ; nostra lettera siete voi . . . scritta non eoa inchiostro, ma 
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21- Et spiritum meum po- 
ram in medio vestri: et fama in 
ut in praeceptis meis a tu buie 
tis , et judicia raea custodia 
tis, et opereioini. 

28. Et hahitabilis in terra, 
quam dedi patribus vestris: 
et crilis inibì in popolino, et 
ego ero vobis in Detim. 

2q. Et salvabo vox ex uni- 
versi inr|uinamentis vestris : 
et vocabo frumenti! in, et raui • 
tiplicabo illud , et non impo- 
nam vobis fa menu 


2">. E il mio spìrito pórr 9 
in metto a voi , e farò, che 
camminiate ne' miei precetti , 
ed o.uerwat * le mie leggi , a 
le p > itichiare . 

28 . Ed abiterete nella terra, 
ch'io d.edi a' padri vostri , e 
sarete mio popolo , ed io sarò 

vostro Dio. 

29. E vi libererò da tutte le 
vostre sozzure, e farò venire 
il frumento . e lo moltipliche- 
rò , nè furovvi patir la fame. 


per lo spirto di Dio vivo, non nelle tavole di pietra ,ma nella 
tavole ili carne del cuore. ( 2. C'r, 111. 2v 5 . ) Le quali parola 
dalle parole stesse del Profeta son derivate , e dello spirituale 
Israele fumano il carattere . Or questo spirituale Israele dal 
carnale di stinguesi non per la nobiltà della patria , ma sì per 
la novità della grazia. E il sublime spirito del Profeta , men- 
tre allo spirituale Israele volge il discorso , mostra quasi di pare 
lar tuttavia all' Israeli^ carnale , non perche invi li a noi la in- 
telligenza delle Scritture, ma per esercitare utilmente il nostro 
intelletto ; onde ancóra dice : e vi condurrò nella vostra terra, 
e dipoi quasi ripetendo la stessa cosa, soggiunge: « abiteiete 
nella terra , eh’ io diedi a' padri vostri ; le quali parole non car- 
nalmente ( come fa il carnale Israele ) ma spiritualmente collo 
spirituale Israele dobbiamo intenderle ; perocché quello Chiesa 
senza giacchia, e senza ruga, composta di tutte le genti, la 
qual dee in eterno regnar con Cristo , ella è Iti ter>a de' beaci , 
la terra de'vigi, e questa dee intendersi data a' Padri , quando 
per certissima , e immutabil volontà di Dio fu ad essi promes- 
sa . . . come della stessa grazia , che a' Santi concedesi , dica 
V Apostolo , che ella fu da'a prima, che cominciassero i secoli 
( 8. Titn. 1. 9 ) perche nella predestinazione di D'O era già 
fatto quello, che a suo tempo fare si dovrà Possono però in- 
tendersi. queste cose anche delia terra del secolo futuro. . .nel- 
la quale non potranno «vere stanza gl' ingiusti : e molto bene è 
dotta terra de' buoni quella, che non toccherà giammai a veruno 
degli empi, rie Doctr Christ. 111. 54 - 

Ver». 29. 3 o. E farà venire il frumento, ee. Vi darò 1 ’ ab- 
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CAP. 

v SoEtmultiplicabofruclum 
ligni, et geniraina agri , ut 
non porteti* ultra opprobriura 
famis in gentibus . 

3l. Et recordahiinim via- 
rum vestr«mun pessimarura , 
studiorumquc non bonorum : 
et displicebunt vobis iniqui- 
tates vestrae , et scelera ve- 
stra . 

5j. Non propter vos ego 
faciam , ait Domimi* Deus , 
notino sitvobis: contundimi* 
ni, et erubescite super vii* 
vestris. domus Israel . 

33. Haec dicit Dominus 
Deus; In die, qua tnunda- 
vcro vos ex omnibus iniqui- 
tatibus vestris , et inbabitari 
fecero uibes , et iustauravsro 
ruinosa , 


XXXVT. 5 7 

30. E moltiplicherò i frutti 
delle piante. , e i germogli dei 
campi, affinchè le genti non vi 
rinfaccino più la fame. 

3 1 . E voi vi ricorderete dei 
pessimi costumi vostri , e delle 
non rette inclinazioni : e di- 
spiaceranno a voi le vostre ini- 
quità , e le vostre scellera- 
tezze. 

5 a. Non per amor di voi i o 
lo farò, dice il Signore Dio , 
già ciò noto a voi: confondete- 
vi , e vergognatevi de' costumi 
vostri , o casa d' Israele. 

35. Queste cose dice il Si- 
gnore Dio : nel giorno , in cui 
io vi jzuatiderò da tutte le vo- 
stre iniquità ,e popolerò le cit- 
tà , e ristorerò le rovine , 


- 


bondanza di tatti i beai spirituali, delle grazie celesti, e della 
dottrina di salute, e non patirete la fame, nè alcuno potrà a 
voi rinfacciare, che manchi a voi il sostentamento necessario a 
conservare la vita dello spirito. 

Vers. 32. 33. 3$. Sia ciò noto a voi. Abbiate ferma nel vostro 
cuore questa verità, che per pura misericordia mia dallo statò 
del peccato, e di dannazione siete stati condotti ad avee- parte 
al roano della giustizia, e della santità. G quando io vi avrò 
purificato da tutte le iniquità, e ristorando le rovine spirituali 
del genero umano avrò popolate molte illustri chiese di uomini 
pii , e fedeli , e quando la inoolta gentilità , la terra deserta sarà 
stata da me arricchita di ogni bene, di ogni grazia, di ogni 
virtù, talmente ohe dicasi divenuta come un giardino di delizie, 
e quando in vece degli antichi orrori, e rovine, si vedran sor- 
gere dappertutto spirituali edilìzi formati di pietre vive , fonda- 
te sopra la pietra angolare., che è Cristo; allora il mondo tutto 
conoscerà, che opera tale non può essere se non opra mia, e a 
me daran gloria, a me, che le ruine ristoro, e i deserti riduco 
a coltura; io lo promisi, ed io lo farò. 
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34 ■ Et terra deserta fueril 
exculla , quae quondam erat 
desolata in ocuiis oinais via- 
toria . 

35. Dicenl: Terra illa io- 
culla, facla est ut horlus vo- 
luptatis , et civitaies deseme, 
et deslitutae.atque suffossae, 
tuunitae sederuot. 

36. Et-icient gentes quae 
cun*que derelictae fuerintia 
circuitu vestro , quia egoDo- 
minus aedificavi dissipata , 
plantavique inculta. egoDo- 
iriinusloculus sim,et fecerim. 

3-j. Haec dici t Dominus 
Deus : Adhuc io hoc inve 
nient me domus Israel , ut 
faciam eis : Mulliplicabo eos 
sicut gregeio hominum, 


34. E sarà coltivata la ter- 
ra deserta , dove il viaggiato- 
re non altro vedea , che deso-i 
lozione . 

35. Diranno allora: Quella 
terra incolta è divenuta come 
un giardin di delizie : e le cit- 
tà deserte , e vuote, e rovinate 
soh ora in piedi fortificate. 

36 . E conosceran quelle gen - 
tì , che rimarranno intorno a 
voi , che io il Signore riedifico 
le rovine , e gl' incolti luoghi 
riduco a coltura , che io il Si- 
gnore ho parlato , ed ho fatto. 

37 . Queste cose dice il Si- 
gnore Dio : Questo pure otter- 
rà da me la casa d’ Israele , 
ch’io faccia per lei: ioli mol- 
tiplicherò , come un gregge di 
uomini , 


Vers. 37. 38. Questo pure otterrà da me la casa d'Israele . . . 
io li moltiplicherò ,ec. Promette qui Dio di moltiplicare , e .pro- 
pagare lo spirituale Israele, come per ordinario si moltiplica un 
gregge di pecorelle; così (dice il Signore ) io moltiplicherò il 
gregge santo , la cui moltitudine sarà simile a quel gran nume- 
ro di persene, ohe a Gerusalemme concorrono da tutta la Giu- 
dea ne’ dì solenni della Pasqua, della Pentecoste, e de’ Taber- 
nacoli. In queste tre feste tutti gl’israeliti si presentavano al 
Tempio, e con essi anche un numero grande di quegli Ebrei , 
che abitavano in altri paesi, onde nissuna cosa potea dirsi agli 
Ebrei più prppria a dare idea di una turba immensa di popolo, 
che il paragonar questo popolo colla moltitudine di gente , In 
quale ne’ be’ giorni della repubblica si adunava in Gerusalemme 
in quelle solennità. ^ 
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58. Ut gregem snnctum , 3 $. Come gregge santo , co- 

Ut gregem Jerusalera in so- me il gregge di Gerusalemme 
lemniiatibus ejus : Sic erunt ne’ tuoi dì solenni : cosi saran- 
civitates desertae, pienaegre- no le deserto città piene di 
gibus hominum: et scient quia greggi di uomini , e conosce - 
ego Dominus • ' fan , che io sono il Signore. 

CAPO XXXVII. 

■ t * • t ' ' * - , 

Colla figura delle ossa aride , che riprendono vita , dimo- 
stra , cornei figliuoli d’Israele .che sono senza speranza ^sa- 
ranno ricondotti nella loro terra ; e colla unione de due * 
legni annunzia , che un sciti regno si formicài di Giu- 
da , e di Israele , i quali sotto un sola re , e pastore, 
llavidde , osserveranno i comandamenti del Signore , il 
quale Jermerà con essi eterna alleanza. 

, i * 

i . J^acla est super me ma- 1 . I-Ja mano delSignorcfu 
nus UomÌDÌ , et eduxit me in sopra di me , e mi menò Juora 
spiriiu Domini: etdimisit me in ispirito del Signore, e mi 
in medio campi, qui erat posò in mezzo di un campo , 
pleuus ossibus : òhe. era pieno di ossa t 



ANNOTAZIONI 


Ver*. 1. La mano del Signore fu sopra di me, e mi menò f no- 
ta in ispirito ec. Visione profetica celebrata , c famosa in tutte 
le Chiese Cristiane ella è questa, dice s. Girolamo. Or con que- 
sta visione viene il Profeta a confermare le stesse promesse , che 
già si lessero nel capo precedente, o colla bellissima immagine 
della risurrezione de' morti dimostra la futura liberazione d’ I- 
sraele , come osservò lo «stesso santo Dottore,* Sotto il tipo del* 
la liberazione d’ Israele adombra il risuscitamento degli uomini, 
i quali sendo morti pe* loro peccati, sono vivificati mediante la 
grazia di Cristo. La risurrezione adunque de’ morti è qui tanto 
più evidentemente stabilita, perchè ella si fa servir d’argomen* 
to della futura liberazione e del carnale, e dello spirituale I- 
sracle. li Profeta adunque vien traportato in ispirito a vedere 
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а. Et circumdnxit me per l.E mi fece girare internò 

ea in gyro:eranl autemmiil- cd esse: or elle erano in gran 
ta valde super faciein campi, quantità sulla facciajiel cam- 
aiccaque vehementer. po ,e secche grandemente. 

3. Etdixit ad me: Fili ho - 3. E (il Signore) disse a me: 

mini* putasne vi veDt ossa ista? Figliuolo delf uomo ,p- nsi tu. 
Et dixi : Domine Deus , tu che queste ossa sieno per ria- 
nosti . vere la vita ? Ed io dissi: Si- 

gnore Dio tu lo sai. 

4>Etdixit ad me;Vaticinare Ed ei disse a me: Pro fe- 

òe ossibus istis : et dices eis : titta sopra queste ossa , e di- 
O sa arida auditc verbumDo- rai loro: Ossa aride , udite la 
mini., » ' - parola del Signore, 

5.HaecdicitDominusDeus 5. Queste cose dice il Si - 
ossibus his : Ecce ego intro- gnore Dio a queste ossa : Ecco, 
mittatn in vos spiritual , et che io infonderò in’ vji lo spi • 
vivetis . T rito , e avrete vita. 

б . Et dabo saper vos ner- 6 . E sopra di voi farò cre- 
▼os , etsuccreseerefaciara su- scere i nervi , e sopra di voi 
per vos carnes , et sflperex- Jhrò crescer le carni , e sopra 
tendam in vobis cutem • et da- di voi stenderò la pelle , e da- 
bo vobis spiritimi , et vivetis, rò a voi lo spirito , e viverete , 
et scìctis quia ego Dotninus. e conoscerete , che io sono il 

. Signore. 


un campo pieno di morte, e aride otia, e il Signore e col fit- 
to, e colle sue parole gli fa intendere , ohe se dallo stato di 
morte egli farà un dì risorgere tutti gli uomini, e riunirsi l’ani- 
ma di ciascheduno di essi al proprio suo corpo, molto più fa-' 
cilmente potrà ravvivare il suo popolo sohiavo in Babilonia, 
rappresentato per quelle ossa , e potrà ancora eolia onnipotente 
stia grazia risuscitare gli uomini giacenti nelle tenebre, e net- 
l’ ombra di morte . 

Vers. 5. Ecco , che io infonderò in*voi lo spirito , ee. Come 
nella risurrezion generale della carne Dio farà , eh» ogni anima 
tornì a vivificare il primiero suo corpo , così per ristorare il 
suo popolo oppresso, e poro men che estinto sotto la tirannia 
de’ Caldei, gr infonderà spi» ito di consolazione , di fidanza, o 
di vigore, c lo spirito di grazia infonderà nelle anime morte 
per lo peccato, affiti di risuscitarle alla vita spirituale. 
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XXXVII. , 6, 

*].E profetai cornei m> avea 
Ordinato j e nel mtntre , ch’io 
profetava , udissi uno strepi- 
to , ed ecco un movimento , e 
si aa ostarono ossa ad ossa, 
ciascuno alla propria giun- 
tura, 

8 E mirai , ed ecco sopra 
di esse venner i nervi , e la 
carni , e si stese sopra di essa 
la pelle , ma non aveano spi- 
rito. 

g. Ed ei disse a me: Profee 
lizza allo spirito , profetizza, 
fig iuolo dell ’ uomo , a dirai 
allo spirito : Queste cose dice 
il Signore Dio: Dai quattro 
venti vieni , o spirito , e soffia 
sopra questi morti , ed ei ri su - 
scitino. > 


Vers. 7- Sei mentre , di' io pro fetava , udisti uno strepito , ec. 
Lo strepito delle ossi, che si moveano tutte a un tratto» an- 
dando ciascun osso dal luogo, in cui si trovava, a cercare le 
ossa compagne per riunirsi tutte ,e formare i corpi distinti. Que- 
sta bella immagine grandiosamente rappresenta Pope/uzione della 
onnipotenza, al cui cenno le parti di ciascun corpi separate, e 
divise anche per lunghi spazi, ed anche ridotte in polvere si 
porteranno alla lor riunione, e a collocarsi di nuovo insieme per 
formare gli stessi corpi, che erano innanzi. S anie a\joi sto stre- 
pito sarà il rumorio del popolo d’isr.ielt- catuvo in li ibilonia , 
quando annunziata a lui la sua libertà tutto si metterà n; movi- 
mento per disporsi al ritorno nel suo parse, al ritorno aììu. di- 
letta Gerusalemme; e simile ancora sai à l<« commozione , thè se- 
guirà tragli uomini, quando questi aPa p< edicAzione degli Apo- 
stoli comincieranno a detestare, e piangere i propri falli, ed 
a’ prepararsi col'a penitenza a ricevete lo spirito di vita 

l'ers. t). Da'quattro venti , vieni , o spirito , ec. Perchè e i mor- 
ti, che debbon risuscitare nell’ultimo giorno, sono dispersi per 
tutte le parti della terra, e per tutta le parti erano dispersi 


CAP. 

q.Etprophetavi sicutprac- 
ceperat mihiifactus est autem 
sonitus , propbetante me, et 
ecce comraotio: et accesse- 
runt ossa ad ossa, unumquod- 
que ad juncturam suam » 

8. Et vidi , et ecce saper 
ea nervi , et carnes asceode- 
runt : et extenta est in eis 
cutis desuper , et spiritino 
non habehnnt . 

cp Et dixit ad me: Vatici- 
nare ad spiritum , vaticinare 
fili hominis , et dines ad spi- 
ritum; Haec dicit Uominus 
Deus; A quatuor ventis veni 
spiritus, et insuffla super in- 
terfectos istos , et reviviscant. 
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10. Et prophntavi sicut io. E profetai , com'egli 

praeceperai iogiessus m’avea comandato, ed entrò 

est in ea spiritus , etvixeruot, in quegli lo spirito , e riebbero 
steteruntque super pedessuos vita , e si fletter su' piedi /oro, 
exercitusgrandis nitnis valde. esercito grande Jòrmisur a. 

1 1 . Et dixitad me: Filiho- i i.Ed ei disse a me: Figliuo- 
minis,ossa haec universa, lo dell' uomo , tutte quc. te os- 
domus Israel est: ipsi dicunt: sa sono la famiglia di Israe- 
aruerunt ossa nostra, et periit le tessi dicono : le ossa nostro 
spes nostra, et abscissi sumus. sora aride , ed è perita la nostra 

speranza , e noi fiatn ( rami) 
troncati. 

. * 3 . Propterea vaticinare, et 12, Per questo tu pzofulic- 

dices ad cos : haec dicit Do- za, e dirai loro: queste cose di « 
minus Deus: ecce ego ape- ce il Signore Dio: ecco , che 
riam tumnlos vestros, et edu- io aprirò i vostri sepolcri , a 
Cam vos de scpulciis vestris, da sepolcri vostri vi trarrà 
populus meus , et inducam faora , popolo mio% evi con- 
VOS Ìd terram Israel. durrò nella terra d’ Israele, i- 



i cattivi d’Israele , e tutta quanta la terra non era piena se non 
di uomini morti a Dio, c aMa vita dell’anima , che è la grazia, 
per questo Dio fa venire dai quattro venti lo spirito: il quale 
spirito nel primo senso significa l’anima di ciascun uomo, che 
tornerà in quel corpo, cui già animò: c nel secondo senso si» 
gnifica la’ consolazione, la fiducia, la letizia, che Dio darà allo 
smarrito, e umiliato Israele, perchè ritorni all’amata suà pa- 
tria, e nói terzo significa Io spirito di grazia , che risusoita i 
peccatori. 

Vers. 41. Tutte queste ossa sona la famìglia d'Israele : ec. Dio 
stesso fa l’applicazione di questa bella parabola, in cui (come 
si è detto ) sotto la figura della universale famiglia degli uomi- 
ni, ohe risusciterà nell’ultimo giorno, ha voluto adombrare sì 
il nuovo felice stato della famiglia di Israele tratta dagli orrori 
di sua schiavitù, e sì ancora la più mirabile, e felice risurre- 
zione, di cui parlava l’Apostolo, quando diceva che , senile noi 
morti come peccatori Dio ci t cadette vita con C’isto condonan- 
doci tutti i delitti, Goloss. ti. i3. 

Vers. 12. Vi condurrò nella terra d'Israele. La terra di Israe- 

• "*• 
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CAP. 

1 5. Et scietis, quia ego Do- 
minus,cutn aperuero sepul 
era xestra , et edexero vos de 
tumulis vestris , popule meus. 

j 4 . Et dedero spiritum 
meuio in vobia , et vixeritis, 
et requiescere vos faciam su 
per humuin vestram : et scie 
tis quia ego Dominus locu- 
tus sum , elicci , aie Dominus 
Deus . 

1 5. Et factus est sermo Do- 
mini ad me , diceos : 

16 . Et tu fili ho’minis suine 
libi liguum unum: et scribe 
super illud: Judae, et (ìlio- 
rum Israel soeiorum ejus: et 
tolle liguum alterum , et scri- 
be super illud; Joseph ligno 
Ephraim, et cunctae domui 
Israel, sociorumque ejus . 
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1 5. E conoscerete , eh' io so- 
no il Signore, quando avrò 
aperti i vostri sepolcri , e dai 
sepolcri vostri vi avrò tratti , 
popolo mio , 

i 4 • Ed avrò infuso in voi 
il mio spirito , e viverete, e nel- 
la terra vostra vi avrò doto ri- 
poso: e conoscerete , che jo il 
Signore ho par lato, ed ho fet- 
ta , dice il Signore Dio. 

lò Ed il Signore parlommi, 
dicendo : 

1 6. E tu figliuolo dell' uo- 
mo , prenditi un legno , e scri- 
vi sopra di esso: a Giuda , ed % 

a figliuoli d’ Israele , che sono * 
con lui : e prendi un altro le- 
gno, e scrivi sopra di esso: a 
Giuseppe verga di Ephraim, 
e a tutta la casa d' Israele , 
ed a que', che sono con lei. 


*. . ' 1 ; . ' • . ■ ■ 

le carnale ella è la Giudea*, la terra dello spirituale Israele è 
la Chiesa: così il Profeta non solo anima il suo popolo abbat- 
tuto, e quasi senza speranza ad aspettare l’ adempimento delle 
promesse del Signore , e il suo ritorno nella terra rie’ padri suoi; 
ma conforta, e consola insieme gli uomini di qualunque nazio- 
ne, promettendo ad essi la grazia dello spirituale risorgimento, 
e di essere ascritti cittadini nella Chiesa di Cristo. 

Vers. l6. Prenditi un legno, eo, I due pezzi di legno , i quali 
riuniti insieme vengono a formare un solo pezzo, sono simbolo 
de’ due regni, ne’quali si divise il popolò Ebreo dopo la morte 
di Salomone, quando Kobnamo restò re della tribù J i Giuda, 
alla qual tribù stette unita anche quella di Benìamm, o quella 
di Levi, e Grroboamo ebbe il regno delle dieci tribù, delle 
quali la principale era. quella di Ephraim, donde era nato lo 
stesso Geroboamo. E perché Ephraim fu figliuolo di Giuseppe 
per questo si dice, che Giuseppe è verga (o sia scettro ) di E- , 
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17. Et adjungc ìlla, unum 
ad alterimi tibi in lignum u 
ntirn. et erum in un^onem in 
manu tua . 

18 Cum autem dixe'rintad 
tc fìlli populi lui loquenles.* 
Nonne indicas r>obis quid in 
bis libi velici ? 

19 Loqueris ad eos: Hacc 
dicit Dominus Ueus:E<ce ego 
assumam lignum Jos° ph , 
quod est in manu Ephraim , 
et tribus Israel , quae sunt ei 
adjuuctae: et dabo eas pari- 


17, E arconti» T uno all' al* 
tro per fartene un solo legno, 

ed ei nella mano tua si con- 

♦ 

giungeranno. 

iti. E allora quando) figliuo- 
li del popol tuo pailcrutnto a 
te , e diranno : Non c dirai tu 
quel che tu viglia significare 
con que to? 

19 Tu dirai loro; Queste 
cose dice il Signore Dio: Ec- 
co, che io prenderò il legno 
di Giuseppe , che è nello ma- 
no di Ephraim , e le tribù d'I 
sraele , che a lui sono unite , e 


phraim, perchè da un uomo della tribù di Giuseppe (da Ge- 
roboamo ) principiò il regno di Gphnim, e della casa d’ Israe- 
le. cioè il regno delle dieci tribù opposto a quello della casa di 
Giuda. Dio dimanda al Profeta di riunire insieme questi due 
legni portanti tale iscrizione in presenza del popolo , e di fargli 
Sapere, che nella stessa guisa saranno un dì riuniti i due regni 
di Giuda, e d’Israele, e sarà tolta l’antica nimistà, e discor- 
dia, che era tra loro, e dell’uno, e dell’altro popolo se ne fojr- 
merà uno solo, che avrà un solo re. Nel ritorno dalla cattività 
di Babilonia molti anoor degli Ebrei delle altre tribù tornaroa 
a Gerusalemme insieme con Giuda, e con esso formarono un 
solo popolo, una sola repubblica, che da Giuda ebbe nome, e 
fu chiamata la repubblica de’ Giudei; e ciò viene a sign fidarsi 
dal Profeta colla unione di que’ due pezzi di legno ; ma da tutto iJ 
discorso apparisce, che egli q > . ì non si ferma, ma annunzia di 
più un avvenimento infinitamente più grande, ed impoitante, 
vaio a dire la riunione decine populi , Ebreo , e Gentile , in una 
sola Chiesa, sotto un solo capo, che è il Cristo figliuolo di Da- 
vid secondo la carne, il qual Cristo (come dice l’Apostolo) 
delle due cose ne fece una sola , annullando la parete interme- 
dia di separazione , le nimistà per mezzo della sua carne , Efibes, 
li 14. talmente che in lui, non è Greco e Giudeo, circonciso e 
incirconciso , barbato e Scita , servo e libero , ma Cristo (è) ogni 
co sa , ed è in tutti . Coloss, 111. 11. 


■t 


CAP. 

ter cuni Ugno Juda, et faciam 
easin lignum unum ••eterunt 
unum in manu ejus . 

io. Eruotautem ligoa, su- 
per quae scripserìs in manu 

tua., in oculis eorum . 

7 ) 
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le congiungerò insieme col lei 
gno di Giuda , e ne farò un 
legno solo , e saranno un solo 
nella mia mano . 

ao. Ed aarai dinanzi a loro 
nella tua mano i legni , sopra 
de' quali tu hai scritto , 


Vers. 19. E saranno un solo nella mia mano. Ckmvien tradur- 
re in tu! guisa , perchè il relativo ejus si riferisce alla voce 
Dio. Per la malizia , e perversità degli uomini , e dei demoni 
un solo regno, che era mio regno in due fu diviso : ma la min 
potenza riunirà tutti gli uomini in un solo corpo , in un solo 
ovile, in Dn solo gregge , di cui il mio Duvidde sarà re, e pa- 
store. Notisi, che siccome la tribù di Giuda rappresenta il 
popolo depositario delta vera religione, e delle Scritture , così 
le dieci tribù non solo scismatiche, ma imbrattate di pubblica 
idolatrìa fin dal tempo delia loro separazione sono poste molto 
propriamente a significare il popolo delle genti. Notisi ancora, 
come tutto quello, che dicesi dell* unico re , e pastore, David- 
de , che governerà in perpetuo ( vers. 2 5 . ) il nuovo popolo , e 
della mondazione da’ peccati, e dell’ alleanza di pace , e della 
stabilità dello stesso popolo nella terra promessa a’santi Patriar- 
chi ( che è la Chiesa ) tutto questo dimostra come il Cristo, e 
la sua sposa, la Chiesa Cristiana oom posta di Ebrei, e di gen- 
tili sono il vero obbietto di questa nobilissima profezia. Peroc- 
ché Zorobabele, che ricondusse gli Ebrei da Babilonia a Ge- 
rusalemme, non fu mai loro re, nè li governò ^ se pure in 
qualche tempo li governò) in perpetuo, e la remissione de’pec- 
cati, o l’alleanza di pace con Dio, e la immutabile fermezza 
nel felice suo stato, sono tali caratteri, che convenir non pos- 
sono so non alia Chiesa di Gesù Cristo. Questa Chiesa è chia- 
mata Tabernacolo di Dio ( 27. ) Santuario di Dio ( 26. 28. ) 
Santuario, e Tabernacolo permanente, perchè la Chiesa non 
sarà giammai separata da Dio , onde s. Giovanni alludendo a 
questo luogo, anzi ripetendolo dice di lei; Ecco il Tabernacolo 
di Dio con gli uomini , e abiterò egli con essi ; ed ei saranno 
suo popolo , e lo stesso Dio sarò con essi Dio loro, Apocal. xxi, 
3 . 11 Santuario, e il Tempio Ebraico a questo nuovo Taberna- 
colo cedette il luogo. 

Tom XX. 5 
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21. Et cfices ad eos: Haec 
dici t Dominila Deus; Ecce 
eco assumam filios Israel de 
medio Dationum , ad quas 
abierunt: et congregabo eos 
undique, et adducati eos ad 
liumura suam . 

22. * Etfaciam eos in geo - 
tciu imam io terra in monti- 
bus Israel, et rex unus erit 
omnibus imperans : et non 
erunt ultra duaegentes, ncc 
divideutur amplius in duo 
regna. * Joan. io. t6. 

23 : Neque pollueutur ultra 
Ìd idolis suis , et aboinioatio- 
nibus suis . et cuuctis iniqui- 
tatibus suis : et salvos eos fa - 
«iam de universis sedibus , iu 
quibus peccaverunt,et emun- 
dabo eos ; et erunt mibi pò- 
pulus . ei ego ero eis Deus. 

24. * Et servus meus Da- 
vid rex super eos , et pastor 
unus erit omnium forum; iu 
judiciis meis arabulabunt , et 
mandata mea custodient, et 
facicnt ea . 

* Isai. 40. fi. er. a 3 . 5 . 

Supr. 54. a 3 . Dan. g. 24. 

Joan. I. 45 . 

j 5 . Et habitabuut super 
. serrano, quam dedi servo meo 
Jacob , in quam hahitaverunt 
patres vestri: et babitabuat su- 
per eam ipsi, ettìliieoruro,et 


2 1 . E d/rai loro : quest* co- 
se dice il Signore Dio: Ecco , 
che io prenderò i figliuoli di 
Israele di mezzo alle nazioni , 
traile quali se ne andarono , 
e li raunerò da ogni parca , 
è ricondurrolli alla loro ter ra. 

22. E faronnt una sola na- 
ziono nella lor terra sui mon- 
ti d.' Israele , e un solo sa- 
rà il re, che a tutti coman- 
derà , e non saran più dua 
nazioni , nè saran più divi- 
se in due regni. 

25 . E non si contamine- 
ranno più cogl ’ idoli loro , e 
colle loro abbo mi nazioni , a 
colle loroiniquità ; e li trar- 
rà solvi da tutti i luoghi , 
dov ei peccarono , e li mon- 
derà , e saranno mio popolo , 
ed io sarò loro Dio. 

24. E il mio servo Davidde 
sarà il loro re , a un solo 
sarà di loro tutti il pastore, 
e osserveran le mie leggi , e 
custodiranno i miei comanda- 
menti y e li metteranno in 
opera. 

a 5 . Ed aliteranno la ter- 
ra , eh' io diedi al mio servo 
Giacobbe , nella quale abita- 
rono i padri vostri , ed in essa 
abiteranno eglino , e i loro fi- 
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filii filiorum eorum ,u^que in 
sempiternuno: etDavid servus 
meus princeps eorum in per- 
petuum . 

a6 * Et percutiam illis 
foedus paci* , pactum sempi- 
ternum erit eis: et fundabo 
eos , et muHiplicabo , et da- 
to sanclificationem meam in 
medio eorum in perpeiuutn . 

* Ps. iog. 4- e t i»6. a. 

Joon. t 3 . 34 . 

37. ' Et erit tabernaculum 
meum in eis: et ero eisDeus: 
elipsierunt mihi popuius. 

38. Et scient gentes quia 
ego Dominus sanetificatorl- 
srael, cum fnerit sanctifica- 
tio mea in medio eorum in 
perpetuum. 
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gli unii , e i figliuoli de figliuo- 
li fino in sempiterno , e Da- 
vidde mio servo sarà il loro 
principe in perpetuo. 

a6. E farò con essi alleanza 
di pace, che sarà un patto sem- 
piterno per essi ! e darò loro 
stabilità , e li moltiplicherà , 
e porrò in mezzo ad essi il mio 
santuario per sempre . 

• /> ’ • ' 

37. £ presso di loro sarà il 
mio tabernacolo , e sarà loro 
Dio, ed ei saranno mio popolo. 

38. £ conosceranno le gen- 
ti, di io sono il Signore , il 
santifìcatore d ' Israele , quan- 
do il santuario mio sarà in 
mezzo ad essi in perpetuo. 


CAPO XXXVIII. 


Abitando i figliuoli d'Israele tranquillamente nelle loro 
città dopo il ritorno della loro schiavitù , il Signore 
negli ultimi tempi Jara venite contro di essi Gog con . 
grande esercito: ma egli ancora calla sua gente sarà 
sterminato dal Signore. 


..E. 


1 


factus est sermo 
Domini ad ine, dicens: 

3. * Fili hominis ; pone 
faciein luam contra Gog , 
terram Magog , principe™ 


,E. 


il Signore parlammi , 

dicendo : 

3. Figliuolo dell'uomo . vol- 
gi la tua faccia verso G< g » 
verso la terra di Magog , ver- 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 2. Verso Gog t verso la terra di Mogog , ec. Tutti gl’in- 
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capitis Mosoch, ei Titubai et so il pi inope , e capo ài Mo- 
vaticinare de eo, soch t e di Titubai, e profittar 

* Infr . 39 1. Apoc. ao. 7. za intorno ad essi , 


tarpreti dichiarano, ohe quota è una delle profezie più difficili 
del Vecchio Testamento, donde viene ancora la moltipliche del» 
Je sposizioni. Lamio da parte i sogni de’ rabbini , i quali dicono, 
ohe Gog , e Magog sono nazioni della Sciita nascoste tra’ monti 
Caspi, di dove usciranno alla venuta del Messia per combatte- 
re contro di lui , ma saranno vinte, e sterminate nella Giudea; 
e da questa loro supposizione argomentano , che il Messia non è 
ancora venuto, non essendo ancora scappate fuori quelle nazio- 
ni: lascio ancora da parte la sposinone de’ Millenari , de’ quali 
si parlò nell'Apocalisse, cap. xx. 2 , ed altre più antiche opi- 
nioni, secondo le quali Gog fu creduto o Alessandro il grande, 
od Antioco Epifane, e solamente dirò, ohe in questi ultimi anni 
un dotto interprete oredette di poter sostenere, che Gog è il 
re di Persia Cambise, il quale in tornando dalia guerra di E« 
gitto s’ incamminò verso il paese d’Israele, e morì a Eebatano 
della Siria : ma siccome in argomenti di tanta oscurità egli è 
ancor più facile il distruggere, che l’ edificare non è, co‘ì que- 
sta opinione è stata combattuta eoo tali, e sì chiare ragioni, 
ohe sembrano averlo tolta tutta la prima apparente verosimi- 
glianza. Vedi la Bibbia Latina eolie annotazioni del Vatablo,© 
di altri spositori, stampata in Parigi, ediz. ult. 1745 S. Giro- 
lamo crede, che Gog significhi tutti gli eresiarebi, o Magog 
tutti i loro aderenti, e seguaci; s. Agostino poi, e con esso 
molti altri suppongono, che la profezia dì Ezechiele debba in- 
tendersi delle persecuzioni dell’ Ani ioi isto , e della guerra cru- 
dele, che egli farà alla Chiesa Cristiana; sentimento, oome 
ognun vede, non molto discosto da quello di s. Girolamo , men- 
tre come c’insegna l’Apostolo Paolo Thessal.it. 7. l’Anticristo 
opera piò il mistero d’ iniquità; or questo, che non può farsi 
da lui personalmente, perchè egli non è ancora venuto, si fa 
da que’ perversi uomini, i quali all’ Anticristo stesso preparano 
le vie-, e questi sono gli eretici, e gl' increduli , onde per tal 
riflesso l’Apostolo s. Giovanni non dubitò di dire: V Anticristo 
viene; anche adesso molti ton diventati Anticristi ; alludendo ai 
capi delle eresie nate fin da quel tempo, Simone . Ebione, Ce- 
rinto, eo. e a’ loro discepoli. Vedi 1. Jo. n. 18. Noi vedremo nel- 
le parole del Profeta non poobe cose favorevoli a questa «posi- 
zione, e siccome ella è ancora esente da molte difficoltà, che ai 
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CAP. 

5 . Et dice* ad euri» : Hacc 
dicit Uoinirm9 Deus : Ecce 
ego ad te Gng principem ca- 
pitis Mosoch , et Thubal , 

4. Et circumagara te^et 
ponam freautn in maxillis 
tuis :et educar» te, etomuem 
exercitum tuura, equos , et 
equites veslitos loricis uuiwer 
sos , multitudioein magoam , 
hastam , etclypeum arripien- 
liutn , et gladium . 

5. Persae , Aethiopes , et 
Libyes cum eis , ouines scu- 
taii , et galeaii . 


xxxvm. 69 

5. E dirai a luì: Queste cose 
dice il Signore Dio: Eccomi a 
Ce , 0 Gog principe , e capo di 
Mosoch , e di Thubal , 

4- lo ti aggirerò, e imbri - 
glierò le tue mascelle , e me- 
nerò fuori te, * il tuo eserci- 
to , i cavalli , e i cavalieri co- 
perti tutti di corazze, turba 
grande , che darà di piglio al- 
l’asta, allo scudo , e alla spa- 
da. 

5. Co» essi saranno i Per- 
siani , e gli Etiopi , e quei 
della Libia , tutti provveduti 
di scudo, e di cimiero. 


trovano in altri sistemi, noi perciò a questa oi atterremo senza 
lasciarci abbagliare dal genio di dir cose nuove, o poco comuni. 

Volgi la furi faccia verso Gog , verso la terra di Magog . 
Gog, secondo alcuni, egli e lo stesso Anticristo/ secondo altri 
è uno de’ principali re soggetti a lui , ovvero il condottiero del- 
l’eseroito dell’Anticristo. Mogog è lo stesso eseroito di lui, il 
quale sarà composto di feroci, e barbare genti , come sono gli 
Sciti, i Tartari, eo. Peroochò , che Magog sia il paese degli 
Soiti lo affermi Giuseppe Ebreo Antiq. 1 . il. dove dice, ohe 
Magog figliuolo di Japhet (di cui si parla Geo. x. 2. ) popolò le 
terre abitate dagli Sciti. Lo stesso Gog è detto Principe , e Ca- 
po di Mosoch , e di Thubal: Mosoch significa il popolo delia Cap- 
padocia; Thubal gPIberi, che abitavano vicino al Ponto. 

Vcrs. 4. lo ti aggirerò, e imbriglierò le tue mascelle , ec. Par- 
la Dio di Gog come-di nn cavallo feroce, cui egli metterà e 
morso» e briglia per governarlo a suo talento , talmente eh* non 
possa fare, se non quello, che Dio vorrà, e permetterà, che 
egli faccia, nè ad alcuno possa nuocere con tulta la sua pos- 
sanza , se non gli sarà permesso dal medesimo Dio. . 

Vers. 5. 6. Con essi saranno i Persiani, e gli Etiopi ,^ec. 01 
noverano le nazioni , onde sarà composto I’ esercito dell' Anti- 
cristo. Corner (secondo Giuseppe Ebreo, e Teodoreto ) signifi- 
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fi.Gonaer, et universa ag mi- 
na cjus, domus Tbogorraa , 
latera Aquilonis , et totum 
robur ejus, populiquc multi 
tecum. 

7. Praepara,etinstrue te, 
et otnnem multitudiuem tuam 
quae coacervata est ad te : et 
osto eis in praecepturo . 

8 . Post dies multo* visi* 
taberis: in novissimo anno- 
rum ventes ad terram , quae 
reversa est a gladio , et con- 
gregata est depopulis rnultis 
ad montes Israel ,qui fuerunt 
deserti jugiter : baec de po- 

ulis educta est , et habita- 
nnt in ea confidenter uni- 
versi . 


EZECHIELE 

6. Corner , e tutte le sum 
schiere , la casa di Thogorma , 
e le gemi settentrionali , e tut- 
te le loro forte, e molti altri 
popoli teeo. 

7. Preparati , e mettiti in 
ordine con tutta la tua molti- 
tudine a follata intorno a te, 
e da' loro i tuoi Ordini. 

8. Dopo molti giorni tu sa- 
rai visitato: nel ^ ine degli an- 
ni tu onderai in una terra , 
che fu liberata dalla spada , 
ed è stata radunata da molte 
genti a’ monti di Israele , che 
Juron sempre deserti •* ella fu 
tratta du molti popoli, ev» si 
abita tranquillamente. 


cs i Thogorma alcuni credono essere gli Armeni , altri 

i popoli della Frigia. 

Vera. 7. Preparati , « mettiti in ordine ec. E’ qui una ironia: 
perocché vuol dire: preparati a combattere, e a fare tutti i 
tuoi sforzi per vincere Dio, e il popolo degli eletti, ma sappi 
che nella battaglia tu perirai con tutto il tuo esercito. 

Vers. 8. Dopo molti giorni tu tarai visitato: nel fine degli anni 
tu onderai in una terra , ec. Dopo che Dio ti avrà permesso 
per un dato numero dì anni d’imporversare, e di far molti ma- 
li , tu sarai punito, e distrutto. Nel line dei tempi, quando si 
avvicinerà la fine del mondo tu ti moverai per andare a far 
crudelissima guerra contro la Chiesa. Notisi , che Gerusalemme, 
e la terra d’Israele sono qui simbolo, e figura della Chiesa, e 
alludendosi agli Ebrei salvati dalla cattività di Babilonia si di- 
ce, ohe questa terra fu liberata dalla spada, cioè fu libeaata 
la Chiesa dalle persecuzioni, ohe ebbe da soffrire da’ nemici 
della fede, e della pietà, ed ella fu adunata da molte genti, 
perchè ricevè' nel suo seno i credenti di qualunque popolo, e 
linguaggio. Abbiasi già veduto nelle annotaaioni all’ Apocalisse 
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CAP. XXXVIII. 7 r 

q. Ascender ameni qua 9 - Tu vi ™* eraì >' « ' ntre ' 
Si tempesta» venie», et qua- rai come una tempesta , e co' 
Si nube» , ut operias tcrrain me una nube per sgombrare la 
tu , et omnia agmina tua , et terra , tu , e tutte le ineschi 
populi multi tecum . re , e i molti popoli , che soa 

r r «eco. 

io Haec dicit Dominus io. Quei te cose dice il Si- 
Deus- In die illa ascendent gnor* Dio : In quel giorno tu 
sermone» super cor tuurn , et la discorrerai in cuor tuo, e cor 
cogitabis cogitationetn pessi- verni pessimi consigli ; 
tnam : 

i j . Et dices : ascendane ad ti E dirai : io m incarnati- 
terrarn absque muro : veniam nerò verso una terra smameU 
ad quiescente», babitamesque lata: onderò contro gente , che 
secure: hi omnes habitant si- dorme, e vive senta sospetto r 
ne muro , vectes , et portae tutti costoro abuano in luoghi 
non sunt eia : «o" murati , non hanno serra- 

ture , ni porte j 


cap.x i. come l’Anticristo in Gerusalemme fisserà sua sede, e 

vorrà esser ivi adorato come Messia. , 

A' monti d’Israele, che furon sempre deserti. Secondo la let- 
tera i monti d’Israele furon deserti pe’ settanta anni della cat- 
tività , e più lungamente sono stati, e saran deserti dopo la di* 
«truzinne di Gerusalemme per mano de’ Romani fino all Anticri- 
sto , il quale vorrà riedificare quella città, e il tempio . nome si 
è detto Apocal xi. 8. In un altro senso pero pe monti d Israele 
possono intendersi i Patriarchi, i Profeti, c . Sant, tutti del- 
Piantino Testamento: dalla fede di questi decimo 1 incredulo K- 
breo, ma la stesso fede abbracciarono « fedeli di ogni nazione, ÌUUa 
fu tratta da molti popoli. Si ripete, che la spirituale Gerusalemme 
(la Chiesa) fu composta di abitatori, e di figli tratti da o B ni 
popolo» i quali vi abitano in piena, c perfetta pace. 

Vers. q. Vi entrerai come una tempesta, e come una nube ecr 
Colle duo metafore, e similitudini della tempera , e della nub» 
viene a significare la possanza dell'esercito dell A nfionsto, eia. 
moltitudine delle sue schiere, che ingombreranno la terra. 

Vers. 11. 12. M'incamminerà verso una terra smantellata ec. 
Gh>Z gl animerà a cominciare la sua impresa , considerando , che 
ei non troverà opposizione: perocché egli si lusinga di trovare 
la Chiesa senza difesa, come quella, che nè per U umana po- 
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13. Ut diripias spolia , et 
iDvadas praedam , ut inferas 
manum tuam super cos , qui 
deserti fuerant, et postea te- 
slìtuti, et superpopuluin.qui 
est congregatila ex gentibus, 
qui possidere eoepit , et esse 
habitator umbilici terrae. 

1 3 . Saba, et Dedau,etne- 
gotiatores Tharsis , etomnes 
ìeoncs ejus dicent libi: mini 
quid ad sumenda spolia tu vc- 
nis? ecce ad dii ipiendam prse- 
datn congregasti multimeli- 
nera tuam, ut lollas argen- 
tn in , et aurum, et auferas 
suppellectilem , atquc sub- 
stantiam, et diripias tnanu- 
bias infinitas. 


tenza , nè per la sapienza del secolo sta sicura. Per la qual co- 
sa egli confiderà di depredare, e devastare la Chiesa, c di far 
suoi quelli, i quali erano una volta dissipati , e dispersi quan- 
do del vero D.« non aveano notizia , ma furono riuniti per Ge- 
sù Cristo, e adunali in un solo ovile da tutte le parti del mon- 
do, o da tutte le genti. Questi uomini, dieo il Profeta , che 
cominciarono allora ad essere figli eredi della terra sania, cioè 
delta Chiesa , la quale ebbe principio, e nascita nella Giudea, 
che era creduta come il punto di mezzo di tutta la terra. Ve- 
di Ps. Lxxin. 12 Vedi parimente s. Girolamo. 

Vt*rs. l3. Saha , e Dedan, e i mercatanti dì Tarso, e tutti i 
suoi principi In luogo di mercatanti di Tarso si polr bbe tra- 
durre , mercatanti del mare , dove poi la Volgata ha leones , 
abbiami tradotto i principi, come sta nel Caldeo. I popoli di 
Saba, o di Dedan erano Arabi ,c nemici de’Giudei , onde non 
è maraviglia, s’ ei sono qui posti come nemici del nuovo popo- 
lo del Signore , e della nuova Chiesa di Cristo, o se essi insie- 
me co’mercatanti del mare, o co’ loro prinepi si uniranno col- 
l’Anticristo, e lo esorteranno a servirsi di sua possanza per rubavo 


i 2. Così tu, rapirai le spo- 
glie , e t' impadronirai della 
preda , e metterai ternani ad- 
dosso a coloro , i quali erano 
stati dispersi , e poi furono ri ■ 
chiamati ,e ad un popolo Tan- 
nato di mezzo alle genti, il 
quale cominciò a possedere , 
e ad abitare l'umbilico della 
terra. 

1 3 . Saba , e Dedan , e i mer- 
catanti di Tarso , e tutti i suoi 
principi ti diranno ; Vieni tu 
a far acquisto di spoglie? Cer- 
to che tu la tua molta gente 
hai radunato per far gran 
preda , per portar via l'argen- 
to , e l' oro , e le suppellettili , 
e le cose preziose, e portar, 
via ricchezze infinito. 
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CAP. 

» 4 . Propterea vaticinale 
fili homiois , et dices ad Gog: 
Haec dicit Uotninus Deus : 
Nninquid nou in die ilio, cuna 
habitaverit populns rneus I- 
arael confidenter, scies? 

1 5 . Et venies de loco tuo 
a lateribus Aquilouis tu , et 
-popuii multi tee uni , ascen 
sores equorum universi, coe- 
tus niagnusjet excrcitus vehe- 
mens. 

16. Et ascende; super po- 
puliim meum Israel quasi nu- 
bes, ut operiaa terram. In no- 
vissimi; diebuseris, etaddu- 
cam te super terram meam : 
ut soiant gentes me, cum san- 
ctificaius fuero in te in ocu- 
lis corum , o Gog. 

1 7. Hacc dicit Dorainus 
Deus Tu ergoillecs,do quo la- 
cutussum in diebus anliquis, 
in manu servorum meorum 
prophetarura Israel, qui pro- 


XXXV 11 I. qS 

14. Per questo profetizza , 
o figliuolo dell ’ uomo , e dirai 
a Gog: Queste cose dice il Si- 
gnore Dio : l i quel giorno , 
quando il popolo mio d'Israele 
se ne siara quieto , e sicuro , 
non te ne avvedrai tu allora?. 

1 5 . E ti partirai dal tuo 
paese dalle parti settentrio- 
nali , tu, e mo ti popoli ceco , 
tutti i soldati a cavallo, turba 
grande , esercito possente. 

06.E onderai contro al mio 
popolo Israele come nuvola , 
che ingombri la terra : Tu sa- 
rai alla fine dei giorni , e io ti 
condurrò nella mia terra , af- 
finchè mi conoscano le genti , 
quand' io farò spiccar in te la 
mia gloria sugli occhi di esse, 
o Gog. 

tq . Questo cose dice il Si « 
gnore Dio : Tu se adunque co- 
lui, di cui io ho parlato ne gior- 
ni antichi per mezzo de’ servi 
miei , i profeti di Israele , i 


alla Chiesa ie conquiste , che erari frutto delle vittorie df 
Cristo . 

Vera. 14* No n te ne avvedrai tu allora ? Non ti avvedrai tu 
allora, che lo coso predette ora da me avranno il loro effetto? 

Vers. l 5 Dalle parti tenenti ionuli. Alcuni intendono dal paese 
degli Sciti ; altri dal paese di Babilonia. Vedi I* Apocalisse. 

Vers. 16 Quand' io farò spiccar in te la mia gloria. 1 io genti 
tutte conosceranno la mia giustizia, e la mia santità, e a me 
daranno gloria',- quando io ti avrò punito, e ucciso. 

Vcrs. 17 Tu se' adunque colui, di cui io ho parlato nei gior- 
ni antichi per mezzo de' servi miei , i profeti ec. Io non poisu 
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pbetavernnt in diebus ilio - 
rum temporum,ut adducerem 
le super eos . 

18. Et erit in die illa , in 
die adventus Gog super ter- 
rarulsrael, ait Dominus Deus, 
asceodet indignatio mea io 
furore meo . 

jg, Et in zelo meo , in igne 
irae raoae locutus sum. Quia 
in die illa erit commoiio ma- 
gna super ternani Israel; 


quali in que ’ tempi profetiti 
tarano , con io ti averci fatto 
venir contro di loro . 

18. E in quel giorno , nel 
dì delt arrivo di Gog nella 
terra d’Israele , dice il Signore 
Do, scopp erà l’ in degnazio- 
ne mia ,e il mio furore. 

ig.E nel mio zelo, nel citor 
del mio sdegno io parlerò: Gran- 
de sarà in quel dì la commo- 
zione nella terra d' Israele: 


credere, che questi profeti, che parlarono ne' giorni antichi , 
sieno nè Daniele, nè Geremia, nè Is-tia eo. , i quali veramen- 
te parlarono delle ultime persecuzioni, che soffrirà la Chiesa 
dall’ Anticristo ; perocché non poteva alcuno di que’Profeti dir- 
si antieo riguardo ai Ezechiele; ma oredo bensì, ohe si alluda 
ad altri Profeti antichi del Signore , de’ quali o poco , o nulla 
ci è rimaso. Nella lettera di Giuda Apostolo è riportata una 
profezia di Enoch, la quale riguarda gli ultimi tempi del mon- 
do , e la venuta di Cristo a far giudizio degli empi , che han- 
no bestemmiato ampiamente contro di lui. Nella oelcbre pro- 
fezia di Giacobbe si ha ancora una predizione , la quale da 
molti Padri è intesa dell’Anticristo. Vedi Gen. xlix. 17 , e 
I’ Apocalisse vii. 4 - 

Vers. 18. 19. 20. Scoppierà V indegnazione mia . . . E nel mio 
telo, nel calar del mio sdegno io parlerò Sarà grande la mia 
indegnazione , e il mio furore contro i peccati del popol mio, 
mentre permetterò , che allora la mia Chiesa sia crudelmente 
vessata da Gog, e dall’ eseroito degli empi amioi di Gog Quindi ò , 
clic grandissima allor sarà la commozione , la perturbazione, e 
lo spovento nel popol mio. Sarà allora tribolazione grande, 
quale non fu dal principio del mondo fino a quest’ 01 a . nè mai 
sarà . Così disse Cristo Matt. xxiv. 21. E questo tciribile tur- 
bamento è ancora spiegato dui Profeta ool dire , che i pesci 
del maro, gli uocelli dell’aria, lo bestie tutte, e tutti gli uo- 
mini saranno in agitazione per l’ira del Signore , e i monti 
stessi, e i baluardi, e lo inur« dell» «ittà saranno scosso , e ro- 


A P. XXXVIII. -,5 


ao * Et commovebuntur 
a faeie tura pisces maris , et 
▼olucres coeli, etbestiae agri, 
et otnne replile quod move- 
tnr super hurnuin , cuoctique 
Itomi , qui sunt super fa* 
cieiu terrac ; et subverteutur 
raontes , et cadcnt sepes , et 
omnis morus corruet in ter- 
ram. * Mate. 24. ag. 

Lue. ai. 25 . 

ai.Etccnvocabo adversbs 
euro io cunctis montibus meis 
gladium , aitDominus Deus: 
gladius utiiuscujusque in fra- 
trem suum dirige<ur . 

23 . Et judicabo eum peste, 
et sanguine , et irnbre vehe- 
tnenti,ctlapidibusimmensis : 
ignoro , et sulphur pluam su- 
per euro , et super exercitutn 
ejus , et super populos mul- 
tos , qui sunt cutn eo . 


ao. E dinanzi a mi saran- 
no in agitazione i pesci del 
mare , e gli uccelli dell’aria, a 
le bestie de ’ campi , e tutti i 
rettili , che si muovono sulla 
terra , e tutti gli uomini, cho 
abitano la superficie della ter. 
ra : e i monti saran rovescia * 
ti, e onderanno i baluardi, a 
tutte le mura precipiteranno 
per terra. 

3 ( • E chiamerò contro di 
lui su tutti i miei monti la 
spada, dice il Signore Dio: 
dirizzerà ognuno la spada con- 
tro il proprio fratello. 

23. E lo punirò colla pesti- 
lenza , e colla strage, e con 
pioggia furiosa , e con pietra 
sterminate : pioverò sopra di 
lui , e sopra del suo esercito , 
e sopra i molti popoli , ohe 
son con lui fuoco , e zolfo. 


. 


vessiate per terra , talmentechè luogo di sieuresfa non resti in 
verun luogo per gli uomini. Dove la nostra Volgata ha sepes, 
nell’Ebreo si ha turres , ovvero ( come traduca s. Girolamo) 
munitiones: perciò abbiasi tradotto baluardi , perchè questi sor* 
vono di difesa alle città, come le siepi a’csmpi. 

Vara. ai. Chiamerò contro di lui ... la spada . . . dirizzerà 
ognuno la spada contro il proprio fratello . Farò, che i parti» 
ni stessi, e i soldati dell’Anticristo impugnino la spada l’un 
contro dell’altro, e si distruggano tra di loro. 

Vers. 22. JE con pietre sterminate'. Ovvero: con pietre di gran- 
dine , come tradussero i LXX , cioè con grandine grossa come 
le pietro. Vedi Apocal, xvi. ai. 
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a3. Et magmlicabor , et a3. E fai ò conoscere la mìd 
saiHitifìcabor , et notus ero io grandezza , e la mia santità : e 
oculis multarmi) genlium, et mi farò conoscere da molte 
scient quia ego Dominus. nazioni , e sapranno, dì io son 

il Signore. 

CAPO XAX1X. 

Il Sig norc farà venire Gag contro Israele , ma poi lo ster- 
minerà con tutto il suo esercito, a seppellire il quale s im- 
piegheranno tette mesi , affine di purgare la terra. IL 
Signore mandò in ischiavttù i suoi figliuoli pe’ loro pec- 
cati, ma a gloria del, nome suo li ricondurrà nella loro 
terra. 


i. Tu nuiemFiH hominis 
vaiiciuare adversum Gog, et 
dices; Haec dicit Dominus 
Deus : Ecce ego super te Gog 
principetn capitis Mosoch, et 
Thubal : 

a. Et circumagat» (e, et 
educam te, et «scendere te 
faciatn de lateribus Aquilo- 
nis,et adducam te super raon* 
tes Israel. 

3.Etpercutiam arcum tuum 
io manu siuistra iua,etsagit- 
tas tuas de manu dextcratua 
dcjiciam. 


1. r tuFigliuolo dell'uo- 
mo profetizza contro Gog , e 
dirai : Queste cose dice il Si- 
gnore Dio: Eccomi a te , o 
Gog principe , e capo di Mo- 
soch , e di Thubal ; 

2. Ed io ci aggi retò, c ti 
trarrò fuori , e farotti parti- 
re dalle parti di settentrio- 
ne , e ti condurrò sui monti 
d ’ Israele. 

3. E spezzerò il tuo arco 
nella sinistra tua mano , e fa- 
tò cadere dalla tua destra le 
tue snelle. 


ANNOTAZIONI 

Ver*; 3. E spezzerò il tuo arco neTa sinistra tua mano , ec. 
Con questa bella figura vuol dire: distruggerò la tua possanza; 
perocché, rotto l’arco, e strappale di mano le frecce ad un 
arciere, egli resta impotente ad offendere. Nell’ A pooali'so si 
dice, ohe l’ Anticristo, e il suo esercito sarà divorato «lai fuoico» 
ohe verrà dal cielo. Vedi Apo c. xx 9 - Vedi ancora qui appres- 
so vers. 7 , 


CAP 

4 - Super moDtes Israel ca 
des tu, et omnia agmina tua, 
et populi tui , qui sunt tecuni : 
feris , avibus , omnique vola 
tili , et bestiis lerrae dedi te 
ad devorandum . 

5 . Super facicm agri cades : 
quia ego locutus suoi, ait Do 
minus Deus. 

6 . Et immutar» ignem in 
Magog, et in his, qui habi- 
tant iu insulis confidenter : et 
scient quia ego Dominila , 

7. E1 nomcn sanctuiu meum 
notnm faciam in medio po- 
puli raei Israel, et non poi- 
luam nomen sanemm meum 
amplius ; et scient gentes quia 
ego Dominus sanctus Israel- 

8. Ecce venit, et factum 
est, aitDumiuus Deus : baec 
est dies, dequa locutus sutn. 

9. Et egredientur habita 
tores d# civiiatibus Israel, et 
succcndent , et combnrent 
arena , clypeum , et bastas , 


XXXIX: 77 

t^-Su moiit' d' Israele cada- 
mi tu , e tutte le tue schiere, 
e i tuoi popoli , che sono con 
te, io ti ho dato alle fiere, agli 
uccelli , e a tutti i volutili , e 
alle bestie della terra , per che 
tt divorino . 

5 . Tu cederai in metto del 
campo: perocché io ho parla- 
to , dice il Signore Dio 

6. E scaglierò fuoco contro 
di Magog , e contro di quelli, 
che senza timore abitano le i- 
sole, e conosceran , ch'io sono 
il Signore. 

7*jE il santo nome mio fiorò 
conoscere in m-zzo al popol 
mio d' Israele , e non lascerò 
più projanartilnomemio san- 
to, e conosceranno le genti, 
ch'io sono il Signore, il San- 
to d’ Israele. 

8. Ecco il tempo, e la cosa 
è fatta , dice il Signore Dio : 
que<t’ è il giorno , del quale io 
parlai. 

9. E usciranno delle città 
d' Israele gli abitatóri , e get- 
teranno al fuoco, e brace • •«> 
ranno te armi , gli scudi , e le 


Vera. 4 Ti ho dato alle fiere, ec. I cadaveri degli empi sa- 
ranno pasto delle fiere, degli uccelli rapaci ec. ' 

Vers. 6 . Che senza timore abitano le isole. I paesi confede- 
rati oon Magog, fautori, e seguaci della empirla. 

Vers. 8 . Ecco il tempo , e la cosa è fiatta. Ila cosa è vicine, 
e tanto egli è certo, che ella avverrà , che è come se già foi* 
■e fatta . Mille anni sono dinanzi a Dio come un solo giorno, 
2 . Pet. 111. 8. 

Vers- 9. lo. Usciranno Welle città d'Israele gli abitatori . . . e 
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arcuili , et sagìitas , et baca 
los manuum , et contos : et 
succendenteaigoi septem an- 

nis. 

10. Et non portabuntligna 
de regionibus , neque succi- 
derli de saltibus: quoniam ar- 
ma succendent igni , et de- 
praedabuntur eos , quibus 
praedae fuerant , et diripient 
vasta tores suos , ailDomiBus 
Deus . 

1 1. Et erit in die illa: da- 
bo Gog locum nominatum 
sepulcrum in Israel : vallem 
viatorum ad orientem maria, 
quae obtupescere faciet prae- 
tereuntes: et sepelient ibi 
Gog,etomneni raubitudinem 
ejus, et vocabitur valli» mul- 
titudinis Gog. 

ii Et sepelient eos doraus 
Israel ,utnaundent terram se- 
ptem mensibus. 


aste , gU archi , e le saette , 
e i bastarli da mano , e le 
picche : e gli arderanno col 
fuoco per sette anni. 

10. E nonporterarmo legna 
da' campi , e non ne taglieran- 
no ne ’ boschi j perocché faron 
fuoco delle armi , e goderanno 
la preda de' loro predatori , 
e le spoglie de' saccheggiatori , 
dice il Signore Dio. 

11. E in quel giorno io 
assegnerò a Gog per sepolcro 
un luogo famoso in Israele, la 
valle de passeggeri all' orien- 
te del mare , la quale Jori 
rimanere stupejatti i passeg- 
geri , e ivi seppelliranno Gog , 
e tutta la sua moltitudine ; e 
sarà chiamata la valle delie 
schiere di Gog . 

12. E la casa d'Israele ti 
seppellirà in sette mesi affin 
di purgare la terra . 


bruiranno le armi , gli scudi, «c. Tutta questa fortissima 
iperbole serva a dare un’idea dell* immenso numero degli empi 
guerrieri uccisi insieme ool loro condottiere I’ Anticristo. 

" Vers. 11 . Assegnerò a Gog per sepolcro un luogo famoso in l- 
sraele, la valle de' passeggeri all'oriente del mare .Secondo il 
Caldeo questo mare ,è il mare di Genesarcth , altrimenti mare 
di Tiberiade. In una valle a oriente di questo mare sarà^ sepol- 
to l’Antioristo con tutte le sue schiere, e la valle diverrà quin- 
di famosa, e recherà itupor grande a’ passeggeri l’immenso nu. 
mero dei sepolcri. *• * 
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CAP. 

i S.SepeKct autem eura om- 
nis populus terrae ,et erit eis 
nominata die#, io qua glori- 
ficatus sum , ait Doroinu» 
Dejus . 

14. Et viro* jugiter conati- 
tuent lustrantcs terrarei , qui 
sepeliant,et requirant eos, qui 
remarne rant super faciem ter. 
rae, ut emuDdent eam; post 
raenses autem septem quae- 
rere ÌDcipieot . 

1 5 . Et circuibunt peragran- 
tes terram t cumque vidcrint 
os honiinis , siatuent juxta 
illud titulum.donecsepeliant 
iilud poilinctores in valle 
inultitudiuis Gog . 

16. Nomea autem civitatis 
Amona , et muudabunt ter- 
ram . 

;>7. Tu ergo Fili hominis, 
haee dicit Dominus Deus : 


XXXIX. 79 

i 5 . E tutto il popolo del 
paese concorrerà a dar loro se- 
poltura : e. sarà per lui Jamo * 
sa la giornata ,in cui io mi so- 
no glorificato , dice il Signore 
Dio. 

i^.E deputeranno degli uo- 
mini , che girino pel paese , a 
seppelliscano , e cerchino que\ 
che fosser rimasi sopra terra, 
àffine di purificarla , e comin- 
ceranno a far ricerca dopo i 
sette mesi. 

1 5 . E gireranno e scorre- 
ranno il paese, e quando ve- 
dranno un osso di uomo , por- 
ranno vicino ad esso un segna- 
le , per fino a tanto che i bec- 
camorti lo seppelliscano nella 
valle delle schiere di Gog. 

16. E il nome della città 
sarà Amona : ed ei purifi- 
cheranno la terra. 

17. A te adunque , o Fi- 
gliuolo dell ’ uomo , queste co* 


Vers. 16. Porranno vicino ad asso un segnale , ec. Quelli, eh* 
vanno così in traccia delle ossa de’ morti, non le raccolgono, 
nè le toccano per non contrarre immonde**» , ma vi mettono un 
segnale, affinchè i beccamorti possano vederle, e raccoglierle. 

Vers. 16. E il nome della città sarò Amona. La oittà vicina 
al luogo dove si seppelliranno tanti morti, sarà quindi chiama- 
ta Amona, come chi dicesse cimiero (come tradussero! LXX) 
ovvero moltitudine di colui, indicando con questo nome le molta 
schiere dell’Anticristo sepolte nel vioinato. 
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Die ornni volucri , et univer • 
sis avibus ,cuoctisque bestiis 
agri: Convenite, próperate ) 
concurrite undique ad vieti 
rnam meara , quam ego im- 
molo vobis, victimam gran- 
dmo super montes Israel: ut 
comedatis carnem,et bibatis 
sanguineo] . 

18. Carnea fortium come* 
detis; et sanguineo] princi- 
pum terrae bibetis: annluru, 
et agnornm , et hircorum , 
taurorumque , et aliiliuni , et 
pinguium omnium . 

ig. Et cornedetis adipem 
in saturila lem , et bibetis san- 
guinem in ebrietatem ,de vi- 
dima , quam ego iramolabo 
vobis : 

ao. Et saturabimini super 
mensam meam de equo , et 
equite forti, et de universis 
viris bellatoribus , ait Domi- 
nus Deus . 


dice il Signore Dìo: Di tu a 
rutti i volatili , e a tutti gli 
uccelli , e a tutte le bestie del 
campo •' Roana t evi , affrettate- 
vi , concorrete da tutte le parti 
alla mia vittima , la quale io 
immolo p r voi , vittima gran- 
de , su monti d' Israele , a fin- 
ché ne mangiate la carne , e 
beviate il sangue. 

18. Voi mùngerete le carni 
de forti , e berete il sangue dei 
principi della terra,degli arie- 
ti , e degli agnelli , e de' mon- 
toni, e de tori e degli amma- 
li di serbatoio , e di tutte le 
grasse bestie. 

ig. E mungerete la pingue- 
dine a sazietà, e berete fino 
QÌl'ubbriachezza il sangue del- 
la Vittima, eh* io scanno per voi: 

30 . E alla mensa mia vi sa- 
tollerete di cavalli , e di forti 
cavalieri, e di tutti gli Uomi- 
ni battaglieri , dice il Signore 
Dio. 


Vers. 17. Di' tu a tutti i volatili . . . concorrete da tutte te 
parti alla mia vittima, ec. A divorare le carni de’ miei nemi- 
ci, che sono rimasi vittima di mia giustizia . Vedi Apec. xix.- 
17. 18. 

Vers. 18. Le carni de' forti . . . degli arieti , ec. Voi vi saziar 
rete, e v’inebrierete delle oarni, e del sangue de’ capitani, dei 
condottieri , e de’ magnati di quell’ esercito corno del sangue 
de’ fantaccini , e de’ semplioi soldati. ■ ' 

Vers 2o. E alla mensa mia, ec. Alla mensa , che io vi im- 
bandirò colle carni di questa vittima grande, cioè dell’eserci- 
to degli empi ucciso da ine co’ suoi condottieri. 
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ai.Etponam gloriarli mcam 
in geolibus:et videbuoi ora- 
nes gentes judiciuin lueum , 
quodfecenru,etmanutmiieatn 
qua ai posuerim super eos. 

2*. Et scieot doruus Israel, 
quia ego Domiuus eorum , a 
die illa , deiuceps 

a 5 . Et scient gente* quo* 
niam in iniquitate sua capta, 
sit domus Israel , eo quod 
dereliqueriDt me, et abscon- 
derim faciem raeam ab eis; 
et tradiderim eos in maou 
hostium, et ceciderint ìd gla- 
dio universi . 

i\. Juxta immunditiam eo- 
rum , et scelus feci eis , et ab- 
scondi faciem meam ab illis . 

a 5 . Propterea haec dicit 
Dominus Deus : None redu- 
cam captiviiatem Jacob , et 
roiserebor omnis domus 1- 
srael , classumam zclum pio 
nomine sancto meo . 


XXXIX. 8 1 

2 i . E farò mostra della mia 
gloria traile nazioni , e le 
genti tutte vedranno la ven- 
detta , che io avrò fatta , a 
la possanza mia esercitata con- 
tro coloro , 

22. £ la casa d ’ Israele 
conoscerà , ch'io sono ihSigno- 
re Dio loro , da quel dì, e in 
appresso. 

a5. E conosceranno le gen- 
ti come la casa d’Israele per 
la iniquità sua fu posta in 
ischiavitù , perchè ella peccò 
contro di me , ed io ascosi a 
lei la mia faecta , egli diedi 
in potere de' nemici , e tutti 
perirono di spada. 

24. Secondo la immondez- 
za loro , e le scelleratezze io 
li trattai , e ascosi loro la 
mia faccia. 

a 5 . Per questo così dice il 
Signore Dio : Io adesso ritor- 
nerò gli schiavi di Giacobbe , 
e avrò pietà di tutta la casa 
d ' Israele , e mi arme/ òdi zelo 
pel mio nome santo. 


Vers. 25. 25. E conosceranno la genti eome la casa d' Israele 
per la iniquità sua ec. Si farà manifesto a tutta la terra , che 
Ja casa d’Israele fu desolata, e ridotta in ischiavitù da’ Roma- 
ni , e la massima parte della nazione perì di spuda , perchè la 
stessa casa d’Israele peocò contro di me rigettando il saio Cri- 
sto: ma io in quelli ultimi tempi richiamerò i figliuoli di Gia- 
cobbe, li libererò dalla cattività, in oui vivono, avrò di essi 
pietà, 0 zelo grande della loro salute non po' loro meriti, ma 
per amore del nome mio, e per far conoscere com ’ 10 sono mi- 
sericordioso, e fedele. 

Tom. XX. 
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a6 Et portabuut confusio- 
nem suam , et omnem prte- 
Taricartionem , qua praevari- 
cati sani in me, cutn hahita- 
verint in terra sua confiden- 
ter neminem formidantes : 

37 . Et reduxero eos de po- 
pulis, eicongtegaverode ter- 
ris inimicorum saorum , et 
sanctificaius fuoro in eis , in 
oculis gemi um plunmarum . 

38. * * Et scient quia ego 
Domious Deus eorum , eo 
quod transtulerim eos in na 
tiones , et congregaverini eos 
super terrai]} suam , et non 
dereliqucrim quemquam ex 
eis ibi. 

* Supr. 26. 55 . 

29. Et non abscondatu 
ultra faciern meam ab eis , 
eo quod cffuderim «piriium 


36 Ed ei porteranno lalor 
confusione , e tutte le preva- 
riootioni commesse contro di 
me quando nell alar o terra ubi - 
teranno tranquillamente sen- 
za paura d' alcuno: 

27. E quando io gli arerò 
tratti di mezzo a' popoli , 0 
dalle regioni di' loro nemici gli 
avrò raunati , e avrò fatta in 
essi conoscere la mia santità 
dinanzi agli occhi di moltis- 
sime genti. 

28. Ed ei conosceranno , 
che io sono il Signore , per- 
chè li trasportai 1 ralle genti , 
e li radunai nella loro terra 
senza lasciar colà un solo di 
essi. 

39. Ed io non asconderò ad 
essi il mio volto ; perocché lo 
spirito mio ho diffuso sopra 


Vers. 26 Ed ei porteranno la lor confusione , ec. E quando 
gli avrò introdotti cri abitare pacificamente nella mi» Chiesa, 

• ad essere nuovamente mio popolo, essi avranno gran confu- 
sione , e pentimento delle iniquità lor», e particolarmente di 
essere stati traditori, e nemici del loro Messia. 

Vers. 27 E amò fatta in essi conoscere la mia santità . E avrò 
fatto conoscere a tutti i popoli com’io sono un Dio santo por 
essenza, e santificatore dalle anime penitenti. 

Vers 29. Lo spirito mio ho diffuso sopra tutta la casa di #• 
ararle. Il Caldeo disse: lo Spirito tanto ho diffuso eo 11 senso 
della Volgata è lo stesso, intendendosi certamente lo spirito 
digraiia, e di giustizia, e di santità, il quale spirito sarà dif- 
fuso sopra la casa d’Israele, allorché lo stesso Israele si volgerà 
a mirar oon fede . e «more colui, che egli crudelmente trafit- 
to, vale s dire olla fine de tempi, quando la pieneiza dello genti 
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meum super omncm domum tutta la casa d’ Israele, dice il 
Israel ,ail Dominus Deus. Signore Dio. 


tara entrata nella Chiesa, e Israele otterrà misericordia, e sa* 
Iute . Vedi Rom. xi. 

t 

C A P O XL. 


Tj mostrata al Profeta la ristati razione del tempio del Si- 
gnore, del qual tempio sono a lui fatte intendere le mi- 
sure , come pur le misure degli appartamenti pc’ sacer- 


doti , e pe' cantori. 


. 1 , 


.n vigesimo quinto an- 
no iransmigrationis uostrae, 
io erordioanni , decima men- 
sis , quartodecimo anno posl- 
quam pei russa est civitas,ia 
ipsa bac die facta est su- 
per me manus Domini, et ad- 
dasi! me illue : 


t. Fi 


l ventesimo quinto anno 
della nostra trasmigrazione al 
principio deli-anno, a dieci del 
mese, quattordici anni dopo 
la ruina della città , in quel 
medesimo giorno la- mano del 
Signore fu sopra di me ,e me- 
nommi colà . 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Il ventesimo quinto anno delta nostra trasmigrazio- 
ne . Vale a dire l’anno del mondo 3/(00. 

E menommi colà. Vale a dire a Gerusalemme . In ispirilo 
fu condotto il Profeta al monte, sopra del quale era già il fa- 
moso tempio, tempio, che allor non era, se non una massa di 
sassi, e di rovine, come tutta la santa città- Questa è quella 
ultima parte della profezia di Ezechiele piena di tanta difficol- 
tà , e oscurità, che lo stesso s. Girolamo avrebbe voluto la- 
sciarla intatta , o quello . che violentato per così dire dalle istan- 
ze della santa Vergine Eustochietta sopra questi nove capitoli 
ci lasciò scritto, si protestò di dottarlo come per semplice con- 
gettura , non per certa, e indubitata dichiarazione ; e s. Gre- 
gorio Magno diceva anch'egli; oscura è la materia , che noi 
prendiamo a maneggiare , ma mettiamoci bene in testa , che cam- 
miniamo di notte : retta adunque , che cerchiamo temoni la stra • 
da , dicendo al Signore ; Togli il velo dagli occhi miei , e io con- 
sidererò le meraviglie della tua legge. Veramente in questi ul- 
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a. In viiiombus Dei addu- 
gli me in tcrram Israel, etdi- 
taisit me super monterà ex* 

* celati m nimis: super quem 
«ratquasi aedificium civitalis 
vergenti» ad Aus trum. . 

3. Elintroduxit ine illue: 
et ecce vir, cujus eral specie» 
quasi specie» acri», et funicu- 
lus Focus in man u ejus.et cala- 


EZECHIELE 

2 . In una visione divina mi 
condusse nella terra di Israe- 
le , e posommi sopra un mon- 
te molto elevato , sopra di cui 
era come la fabbrica di una 
citta volta a mezzodì , 

3. JE iutrodussemi colà den- 
tro , ed ecco un uomo , che era 
a vedersi splendente cime bron- 
zo , e avea in manó una cor - 


♦imi tempi hanno soritto, e faticalo molti dotti uomini per il- 
lustrare questo argomento , ina contuttooiò non possiamo vantar- 
ci di aver fatto tanto acquisto di lumi, che sia sufficiente a dissipare 
le tenebre, nelle quali ci ritroviamo. Senza legarci a veruno 
scrittore , nè a verun sistema particolare noi anderemo notando 
tutto quello, che ci parrà più ragionevole, c più accosto alle 
parole del nostro Profeta. Egli adunque dopo avere predetta, 
e dipoi raccontata , e descritta la distruzione del tempio di Sa- 
lomone, viene adesso a dare il disegno del medesimo tempio 
rappresentato a lui in visione da Dio, il quale volea , che egli 
ne lasciasse per iscritto la memoria al suo popolo. Questa de- 
scrizione dovea servire sì a risvegliare nello stesso popolo i sen- 
timenti di penitenza, ben sapendo egli come pelle sue iniquità 
avea Dio abbandonalo lille fiamme quel miracoloso edilìzio, di 
cui andavan superbi gli Ebrei , e dovea servire a risvegliare 
in essi il desiderio, e la presenza di vederlo un dì ristorato in- 
sieme colla repubblica Ebrea , e finalmente la stessa descrizione 
servir dovea di modello per la futura ristorazione dopo i settan- 
ta anni della cattività. 

Vers. 2. Sopra di cui era come la fabbrica di urie città volea 
a mezzodì. Il tempio con tutti i suoi annessi era come una cit- 
tà, e Davidde gli dà il nome di città del re grande, Ps. ilvii. 
5. Riguardo a Ezechiele, che era stato là condotto da sotten- 
trione , cioè da Babilonia, il tempio restava a mezzodì, ma ri- 
guardo a Gerusalemme il tempio era da settentrione. 

Vers. 3. £ introdussemi colà dentro. M’introdusse nella gran 
fabbriaa. 

Ed ecco un uomo, che era a vedersi splendente come bron • 
so. Intende di quello stesso rame, di cui parlò cap 1. 7. rame 
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«Bus mensuraeìn marni ejas : 
stabat auiem in porta . 

4. Eilocutusestad me idem 
▼ir ; Fili hotninis vide oculis 
tuis , et auribus tuia aulii , et 
pone cor luum io omnia , quae 
ego ostendain libi : quia ut 
osteudantur libi aJducius es 
huc : annuntia omnia qua* 
tu vides, domui Israel . 

5. Et ecce murus foriose- 
cus in cuircuitu domus un- 
dique, et in manu viri ca- 
lamus mensurae sex cubito- 
rum , et palmo : et mensus est 
latitudinem acdificii calamo 
uno,altitudinem quoque cala- 
mo uno . 


P. XL. 85 

da fatta di ìinà , e nell' altra 
mano una canna da misurar* 
ed ci slavasi sulla porta. 

4 .E lo stesso uomo mi disse » 
Figliuolo dell'uomo , mira coi 
tuoi occhi , e ascolta co' tuoi 
orecchi , ed applica il cuor tuo 
a tutte le cose , che io ti farà 
cedere: perocché , affinchè ti 
fbsser dimostratela qua se sta- 
to condotto: e annunzia tutto 
quello , che vedi , alla casa di 
Israele . 

5. Ed ecto al di fuori un 
muro tute’ all ’ intorno della 
casa , e l’uomo , avendo in ma ■ 
no una canno della misura di 
sei cubiti , e un palmo , misurò 
la larghezza dell' ed/fizio , che 
era di una canna , e l’ altezza 
pure di una canna. 


lucidissimo , e di gran pregio. Quest’uomo era un Angelo man- 
dato da Dio a dare al Profeta lo misure , e il disegno della gran 
fabbrica. Egli ha in una mano la corda, di ani si servivano gli 
antichi per misurare le lunghesso, e i piani di grande estensio- 
ne, e la canna, colla quale misuravansi le altezze. La canna era 
lunga sei cubiti , e un palmo (come è detto nel versetto 5.) lo 
che vuol significare , che questa canna era di sei cobiti, e an- 
cora di sei palmi , aggiunto oioè un palmo a ciascuno di sei au- 
biti. Così spiegano gli Ebrei, e ancor molti de’nostri Interpre- 
ti , e ciò si inferisce ancora dal capo xliii. i3. 

Vers. 5. Un muro tutt’ all' intorno della casa Questa grandis- 
sima muraglia chiudeva il tempio Con tutti i suoi annessi , gi- 
rando attorno al monte. 

Misurò la larghezza dell' edilìzio , ec. L’altezza, e la lar- 
ghezza di questo muro da edificarsi erano della stessa misura di 
una canna. 
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6. Et venit adportam, quae 
respiciebat viaru orienialem , 
et asceudit per gradua cjus : 
et mensus est limen pome 
calamo uno latitudinera , id 
est , limen unum calamo uno 
in latitudine: 

7. Et thalamum uno cala- 
mo io loogam , et uno cala- 
mo in latum: et inter thala- 
ìtios , quinque cubitos. 

8. Etlimen portae juxta ve- 
stibulum portae intrinsecus , 
calamo uno. 

9. Et mensus est vestibu- 
lurn portae octo cubitorum , 


6 . E andò alla porta , che 
guardava all'oriente , e salì la 
sua scalinata , e misurò il li « 
minare della porta di una can- 
na in larghetta , vale a dire , 
ognuno de liminari era largo 
una canna. 

7. £ ogni camera avea una 
canna di lunghetta , e una di 
larghezza , 0 tra una camera , 
e l' altra ai erano cinque cu- 
biti. 

8. £ il liminare della porta 
presso al vestibolo dentro alla 
porta era di una canna. 

{ 9. £ misurò il vestibolo del- 
la porta, che era di otto cubi * 


Vers. 6. Andò alla porta , che guardava all'oriente. Il tempio 
avea quattro grandi porte, la orientale, la occidentale, la set- 
tentrionale , e quella di meztodì , e salì la sua scalinata-, dal- 
l'atrio de’ gentili era una salita per arrivare a quello degli E- 
brei , e un altra salita per giungere a quello de’sacerdoti ; i LXX 
mettono qui una salita di sette gradini. 

Misurò il liminare della porta ec. La soglia della porta avea 
la larghezza stessa del muro, che era di una canna, come è 
detto vers. 5 . 

Veri. 7. E ogni camera avea una canna di lunghezza , ec. Da 
ciascun lato della porta erano tre camere, o stanze della lar- 
ghezza, e lunghezza di una oanna,e una stanza era divisa dal- 
l’altra con muraglie di cinque cubiti di grossezza. In queste 
stanze (le quali servivano anche ad ornare il vestibolo) li sta- 
vano i Leviti custodi delle porte. 

V ers. 8. E il liminare della porta presso al vestibolo dentro 
alla porta ec. Passato il vestibolo, nel quale erano le stanze già 
dette veniva la porta interiore, la oui soglia era di larghezza 
nna canna come la soglia della porta esteriore . vers. 6- 

Vers. 9. Misurò il vestibolo della porta , che era di otto cu- 
biti. Di otto oubiti di larghezza. Questo vestibolo dovea essere 
coperto oon volta, oh* andava da una porta all’altra. Quelle 
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et frontem ejus duobus cubi 
tis : vestibulmu autem portae 
eral intriusecus . 

10. Porro tbalami portae 
ad viam orientale!», tres liiuc, 
et tres inde: mensura uoa 
triuoi , et mensura uoa fron- 
lium ex utraque parte . 

11. Et meosus est la titu- 
dinem liminis portae , decem 
cubitorum: et longitudinein 
portae, tredecioi cubitorum. 

12. Et margiuem auteiha- 
laiuoscubili unius :etcubitos 
udus finis uirinque: tbalaiui 
autem , sex cubitorum ,eraut 
hiuc , et inde . 


XL. 87 

ti , e la frontédi due cubiti: il 
vestibolo della porta era al di 
dentro. 

10. Or alla porta di oriente 
erano tre camere da una par- 
te ; e tre dall’altra , e le ere ca- 
mere avean la stessa misura 
e la stessa misura avtano le 
fronti dall’ una parte , e dal- 
l’altra. 

1 1 . Edei misurò la larghez- 
ze del limmare della porla , 
che era di dieci cubiti , e la 
lunghezza della porta di tre- 
dici cubiti. 

li. E lo sporto davanti al- 
le camere era d ' un cubito : un 
cubito Jacea tutta la sua mi- 
sura dall ’ una , e dall 1 altra 
parte , e le camere di qua , e 
di là erano di sei cubiti. 


parole: il vestibolo della porta era al di dentro, significano, 
che egli era all'ingresso del te(npio,e dentro di es|o tra la pri- 
ma, e la seconda porta. S Gdrolamo lo chiamò, atrio coperto. 

E la frónte di due cubiti. Questa fronte la formavano le 
oolonne , le quali dice, che aveano due cubiti di grossezza; Villalp. 

Vers. 11 . Misurò la larghezza del liminare della porta, che 
era di dieci cubiti. Il sanso di queste parole seoondo alcuni si 
è, che la larghezza della porta, la quale al di faori era di otto 
cobiti, veniva al di dentro ad essere di dieoi cubiti, allargan- 
dosi un cubito per parte. Altri suppongono, che si parli dello 
spazio, che restava tra una porta di una delle oamere fino alla 
porta della camera opposta, il quale spazio fosse di dieci ou* 
biti, 

£ la lunghezza della porta di tredici cubiti. Ila lunghezza 
cioè l’altezza della porta era di tredici cubiti. 

Vers. 12 . £ lo sporto davanti alle camere era di un cubito. 
Si potrebbe tradurre, il sedile davanti alle camere ,ec. perocché 
quello, che abbiam detto sporto , era un murieciuolo davanti 
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i3. Etmensus est portain 
a tecto tbalami, usque ad te- 
cium ejusJatiiudÌDem vigili- 
ti quinquecubitorum ost.iurn 
contra ostium . 

i 4 - Et fecit fronte* per se- 
xagiota cnbitos: et ad fron- 
tera atrium portae uodique 
per circuitimi . 

« 5 . Et ante faciem portae, 
quac pertingebat usque aiifa- 
cieni vestibuli portae interio- 
ris, quinquaginta cnbitos. 

16. Et fencstras obliquas 
in thalamis , et in fronlibus 


EZECHIELE 

1 3 . E misurò la porta, dal 
tetto di una camera fino al 
tetto dell' altra , di larghezza 
di venticinque cubiti : la porta 
deli una ( camera ) era dirim- 
petto all' altra. 

1 4 fece le facciate di ses- 
santa cubiti , e alla facciata 
fece ( corrispondente ) l' atrio 
della porta tufi alt intorno. 

1 5 . E dalla facciata dettanti 
della porta fino alla facciata 
intcriore dell'altra porta del 
vestibolo , cubiti cinquanta. 

16. E ( fec *) delle finestre 
oblique nelle camere , e nelle 


a’ due ordini di eamere. Alcuni però pretendono, che colla 
voce marginerei siasi voluto intendere lo spazio, che restava traila 
porta, e ciascheduno de’ due ordini di camere. 

Vers. i 5 . E misurò la porta dal tetto ec. Col nome di porta 
è qui inteso tutto il vestibolo, che restava traile due porte, di 
cui U larghezza trai fondo del tetto di una delle camere al 
fondo del tetto della camera dirimpetto, ora (come dice) di 
venticinque cubiti . 

Ver*. 14. E fece le facciate di sessanta cubiti. Le facciate 
delle due porte , e il portico , o colonnato delle stesse porte 
aveano sessanta aubiti di altezza. Questo parmi il senso di tutto 
questo versetto. 

Vers. iS. Dalla facciata davanti della porta ec. Tutto lo spa- 
zio , ohe restava compreso traila facciata anteriore della prima 
porta, e la facciata interiore della seconda porta, era di cin- 
quanta cubiti . 

Vera. 16. E ( fece ) delle finestre oblique ec. S. Girolamo per 
finestre oblique , intese finestre chiuse con gelosie. Altri inter- 
pretano finestre larghe dalla parte interiore , e anguste al di 
fuori , delle quali se or vede tuttora nello chiese antiche di 
struttura gotica. Vedi 5 . Reg. vi. 9 Questo finestre sono oome 
quelle, che da’ nostri scrittori si chiamano balestriere . Queste 
finestre erano non solo sopra le camere , ma anche alle faccia- 
te , e intorno a tutti gli altri vestiboli, i quali aveano le stesse 
dimensioni, e gli stessi ornati. , ; 
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eornm , quae erant intra por- 
tarci undique per circuitimi: 
similiter autem erant et in ve- 
stibnlis fenestrae per gyrum 
intrinsecus, et ante frontes 
pictura pahnarum 

l 

17. Et ednxitmeadatrium 
exterius , et ecce gazopbyla- 
cia , et pavimenlum straluni 
lapide ia atrio per circuitura: 
triginta gazophylaci» in cir- 
cuita pavimenti. 

iS.Et pavimentimi in fron- 
te portarum, secondarci lon- 
giiudinem portarum erat in- 
ferius. 


*. XL. 89 

facciate , cKi erari déntro la 
porta d' ogni parte all* incor- 
no : e similmente eranvi anco- 
ra ne' vestiboli delle finestra 
al di dentro tutt' all' intorno , 
e davanti alle facciate (crono} 
palme scòlpite. 

17. E menommi all' atrio a- 
steriorc , e vidi le stanze , e U 
pavimento dell' atrio era la- 
stricato di pietra : erano tren- 
ta stanze intorno al pavi- 
mento. 

18. E il pavimento in fac- 
cia alle porte era più basso se- 
condo la lunghezza delle porte. 


E davanti alle facciate ( erano ) palme scolpite. Queste pal- 
me erano colonne , ovvero pilastri » e i capitelli delle colonne 
rappresentavano i rami della palma, come il fusto della colonna 
rappresentava il tronco di una palma. Vedi vera. 2 6. 

Vers. 17. E menommi nell ’ atrio esteriore , e vidi le stanze . 
Vidi l’atrio circondato dallo sue stanze, ovver camere. In que- 
ste camere aveano il loro albergo i sacerdoti , e i Leviti , e in 
molte di esse si custodivano le cose necessarie pel servigio del 
tempio, le legna, il sale, l’olio, il vino ec. Dicesi ancora , ohe 
in quest’atrio stesser Te donne ne’ portici del secondo piano, 
come gli uomini ne’ pòrtici del piano di terra : perocché dinanzi 
alle stanze , e appartamenti già detti erano i portici sostenuti 
dalle colonne disposte per ordine come notò s. Girolamo . 

Il pavimento dell'atrio era lastricato di pietra. Secondo 
l’Ebreo pare, che debba intendersi piuttosto che il lastrico 
fosse di marmo*di colore di fuoco. 

Erano trenta stanza intorno al pavimento . Questa maniera 
di parlare sembra, che dimostri come le stanze erano non solo 
al secondo piano, sopra i portici, ma anche al piano di terra. 

Vers. 18. E il pavimento in faccia alle porte ec. Ovvero ai 
lati delle porte , come altri traducono l’Ebreo. 
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ig. Et mensus est latitudi- 

nern a facie portae inferioris 
usque ad frotuem atrii inte- 
rioris extrinsecns , centum 
cubitos ad Orienterai , et ad 
Aquilonern . 

ao. Portam quoque , qnae 
rcspiciebat viatn Aquilonis 
atrii exterioris , meosus est 
tam in longitudine, quatn in 
laiitudine . 

n. Et ihaiamos ejus tres 
hinc,et tres inde: et fron- 
tem ejus , et vestibulum ejus 
secundurn memuraiu portae 
prioris , quinquaginta cubi- 
torum longitudinem ejus , et 
latitudiuem viginti quinque 
cubitorum . 

32. Fenestrae autem ejus, 
et vestibulum , et sculpturae 
secundurn ineasuram portae, 
quae respiciebat ad orien- 
tem : et scptera graduum crai 
ascensus ejus , et vestibulum 
ante eam . 

23 . Et porta atrii inte- 
riori contra portam Aqui- 


19. E misurò la larghezza 
della soglia della porta infe- 
riore sino al principio dell' a- 
trio interiore per di fuori , cen- 
to cubiti ali’ odiente , e (al- 
trettanti") a settentrione. 

30. Misurò eziandio tanto 
la lunghezza , che la larghez- 
za della porta dell ’ a trio este- 
riore , che guardava a setten- 
trione. 

2 i. E le sue camere tre da 
una , e tre dall' altra parte , 
e il suo frontespizio , e il suo 
vestibolo secondo la misura 
della prima porta , ella era 
cinquantacubiii lunga , e lar- 
ga venticinque cubiti. 

2 2. E le sue finestre , e il 
vestibolo , e le sculture avean 
misure simili a quelle della 
prima porta , cinquanta cu- 
biti di lunghezza , e venticin- 
que di larghezza. 

23 . E le pone dell’ atrio 
interiore eran dirimpetto alle 


Vera. 19. E misurò la larghetta dalla soglia della porta in- 
feriore sino al principio dell' atrio interiore ec. La larghezza , 
ovvero Vampiezxa dell’atrio del popolo dalla porta orientale 
fino alla porta dell'atrio interiore ( cioè dell’atrio de’ sacerdoti ) 
era di cento cubiti senza la lunghezza del vestibolo sopra de* 
scritto : e similmente 1' ampiezza dello stesso at|io misurata da 
mezzodì a settentrione era di cento cubiti . 

Vers. ‘io. 21. 22. Misurò eziandio ec. La porta settentrionale 
dell’atrio del popolo avea le stesse dimensioni, orniti, canrero 
eo. come la porta orientale dello stesso atrio gi'a descritta vers. 

C. 7 8. 16. 

Veri. 25 . £ le porte dell' atrio interiore ec. Alle due por* 


CAP. XI. gì 

Jonis , et Orientalemtetmen- pone (dell’ atrio esteriore) a 
suscsla porla usque ad por- settentrione , e ad oriente , e 
taru ceui uni cubito* . dall’ una porta all' altra mi • 

sarà cento cubiti. 

a 4 * Et eduxit me ad viam 24. E menomali dalla par- 
Ausiraleni , et ecce porta , te di mezzodì, e vidi la pof 
quae respiciebat ad Austrum : ta , che guardava mezzodì , a 

«t tneusus est frontoni ejus , misurò il suo Jrontespizio , a 
et vesiibuium ejus, juxla rnen- il tuo vestibolo uguali in mi- 
suras superiores . tura agli altri. 

a 5 Etfenestras ejus, etve- * 5 . E te sue finestre , e i 
stibula in circuì tu, sicut ferie- vestiboli all 1 intorno eran come 
stras ceteras: quiuquagiuta le altre finestre , cinquanta 
cubitorum longitudine , et la- cubiti lunghe, a Larghe venti- 
tiludine vigiuti quinque cu- cinque. 
bitoruni . 

36 Elio gradibus septem 26. E ad essa (porta) si 
asceodebatur adeam : et vesti- soliva per sette scalini , e*di- 
bulum antefores ejus : et cae • nanzi ad essa era il vestibolo « 
latae palmae erant, una bine, ed eranvi le palme scolpite , 
et altera inde in fronte ejus . una da un lato , una dall 1 ali 

tro per davanti. 

27. Et porta atrii ioterioris 27. E la porta dell 1 atrio 
m via Australi : et nicnsus est intcriore era a mezzodi , e mi-, 
a porta usque ad portam in suro da una porta all 1 altra a 
via Australi, centum cubitos. mezzodì cento cubiti. 

28. Et iotroduxit ine io 28. E mi condusse nell'atrio 

atriuiuinterius ad portam Au- interiore alla porta di mezzo - 
tralem : et mensus est portam dì , e misurò la porta , simile 
juxla inensuras superiores . nella misura alle precedenti. 


te, orientale*, e settentrionale dell’ atrio del popolo rispondevano 
due altre porte nell’atrio interiore , oioè de’ sacerdoti ; e lo stesso 
intendasi della terza porta . < 

V ers. 26. Ed eranvi le palme scolpite , ec. A’ lati delle porle , 
e a’ lati delle camere erano le colonne , o pilastri rappresentanti 
la figura di tante palme. Vedi vera. 16. • . 
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sg.Tbalamum ejus.etfron- ag, La sua camera , il suo 


tem ejus , et vestibulurn ejus 
eisdem inensuris: et fenestras 
ejus, et vestibulurn ejus in 
circuitu , quioquaginta cubi- 
tos longitudims, et latitudi- 
nis viginti quinque cubito» . 

3o- Et vestibulurn pergy- 
rum longitudine viginti quin- 
que cubitorum , et latitudine 
quinque cubitorum. 

5t. Et vestibulurn ejus ad 
atrium exterius , et pai mas 
ejus in fronte: et octo gradus 
eraut, quibus ascendeb atur 
per cam . 

32. Et introduxit me in 
airiuin interius per viam 
orientalern , et mcnsus est 
portani secuudutn raensuras 
superiores. 

35.Thalamum ejus, et fron- 
tem ejus , et vestibulurn ejus, 
sicnt supra • et fenestras ejus, 
et vestibula ejus in circuitu, 
longitudine quinquaginta cu ■ 
bilorum , et latitudine vigia- 
ti quinqe cubitorum. 

34 . Et vestibulurn ejus, id 
est atrii exterioris , et palmae 
caclatac in fronte ejus , bine, 
et inde: et in octo gradibus 
ascensus ejus. 


frontespizio , e il suo vesti - 
bolo , e le finestre , e il vesti* 
bolo all ' intorno aveano Ir stes- 
se misure , cinquanta cubiti di 
lunghezza , venticinque di lat - 
ghetta. 

3o. E il vestibolo , che gi- 
rava all' intorno , era lungo 
venticinque cubiti , e largo 
cinque. 

5l. E il vestibolo menava 
all' atrio esteriore; eranvi le 
palme davanti , e otto erano 
li scalini pcf salire ad essa. 

5 2 . E Jecemi entrare nello 
( stesso ) atrio interi ore per la 
parte orientale , e misurò la 
porta avente le misure di so- 
pra. 

35. Le tue camere , e il suo 
frontespizio, e Usuo vestibolo, 
come sopra , e le finestre , e 
il vestibolo di essa all' intorno, 
cubiti cinquanta in lungo, ven- 
ticinque in largo. 

54- E il suo vestibolo guar- 
dava V atrio esteriore : e sul 
suo Jronzespizio scolpite le 
palme di qua , e di là , e per 

etto gradini salivasi od essa. 

\ : * 


Veri. 29 . La sua camera. Cioè ognuna delle me camere . 
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CAP. 

35. Et inlroduxit me ad 
portam , quae respiciebat ad 
Aquilonem : et mensus est 
secundutn mensuras superio- 
res . 

36. Thalamum ejus , et 
frontem eju9 , et vestibuluro 
ejus, et feneslras ejus per 
circuitum , longitudinequia- 
qnaginta cubitorum , et lati- 
tudiue vigiati quinque cubi- 
torum . 

3*5. Et vestibulura ejus re- 
spiciebat ad atrium exterius! 
et caclatura palinaruiu io fron- 
te ejus hinc, et inde, et io 
OClo gradibus ascensus ejus: 

58. Et per singula gazopby- 
lacia ostium in frootibus por- 
tami»: ibi Javabant holocau- 
Slum. 

3g. Et in vestibulo portae, 
duae mensae hinc, et duae 
xncnsae inde." ut immoletur 
super eas holocaustum, et prò 
peccato, et prò delicto , 
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35. E mi condusse alla por- 
ta , che guardava settentrione, 
e m/surolla secondo le prece- 
denti misure. 

36. Le sue camere , e il sue 
frontespitio , e il suo vestibo- 
lo , e le finestre all' intorno % 
cinquanta cubiti di lunghez- 
za , venticinque di larghezza. 

3^. E il suo vestibolo guar- 
dava l’atrio esteriore , e le pal- 
me scolpite , nel frontespizio 
di quà , e di là, 0 ad essa sa- 
livasi per otto gradini. 

38. E ognuna delle camere 
a' lati delle ( grandi ) porte avea 
una porta : ivi lavavano l'olo- 
causto. 

3g. E nel vestibolo della 
porta eran due mense dall’ una 
parte , e due dall' altra , per 
immolare sopra di esse l' olo- 
causto, e per lo peccato , e per 
lo delitto. 


Ver*. 38. E ognuna delle camere aliati delle (grandi) porte 
ayea una porta. Ho proourato di schiarire il nostro tosto colla 
giunta di una parola assolatamente necessaria: parla il Profeta 
... ve *fiholo della porta settentrionale dell’atrio de’saoerdoti , 
>1 qual atrio avea come gli altri le sue camere comprese traile 
ue porte grandi dello stesso vestibolo: ’e queste camere aveano 
come le altre ciascuna la sua porta, ma l’uso di queste camera 
del vestibolo settentrionale si era di lavare in esse i piedi, eie 
interiora degli animali da bruciarsi in olooausto. 

Vers. 39 . 40 . 41 . E nel vestibolo della porta ec. Chiama qui 
vestibolo della gran porta quello spasio, oho restava coperto sotto 
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40. Et ad latus cxtcrins , ^o. E dalla parte esteriore, 


quodascendit ad ostìum por 
tae , quac pergil ad Aquilo 
nem , duae mensae : et ad la ■ 
tus alterum ante vestibulum 
portae , duae mensae . . 

4i. Quatuor mensae hinc , 
et qnatuor mensae inde: per 
latera portae octo mensae 
erant, super quas immola- 
bant . 

43. Quatuor autem raen- 
sae ad holocaustum, delapidi- 
bus quadris extructae: lon- 
gitudine cubiti unius, et di- 
midii: et latitudine cubiti u- 
nius, et dimidii: et altitudi- 
ne cobiti unius: super quas 
ponant vaso, io quibus ina- 
molatur holocaustum , et vi- 
dima . 

. v ; 


che va all' ingresso della por. 
ta , che guarda settentrione , 
due mense , e dall * altro lato , 
davanti al vestibolo della por ■ 
ta , due mense. 

4 t. Quattro mense da una 
parte , e quattro mense dal - 
l’altra j a lati della porta era- 
no otto le mense , sulle quali 
facevansi le immolazioni . 

4 1. E le quattro mense per 
V olocausto erari fatte di pie- 
tre quadre lunghe un cubito , 
e mezzo, e larghe un cvh.to , 
e me^zo , ed alte un cubito per 
mettervi sopra i vasi , che si 
usano nell ’ immolare l' olo * 
cautto , e la vittima. 


la stessa porta, e divideva»! in due parti l’ una interiore, 1’ al* 
tra esteriore, dove erano quattro mense nell’ una , e quattro men* 
se nell’altra parte di detto spazio; e sopra queste mense si scan- 
navano ie vittime da offerirsi per lo peccato, o porlo delitto/ 
onde erano in tutto otto mense, sopra le quali si scannavan le 
vittime. 

Vere. 4 2 - 4 ®- E le quattro mense per l' olocausto ec. Le quat- 
tro mense già dette ( cioè le quattro, ohe eran dentro, e le 

J uattro, che eran fuori della porta ) erano di pietra , evver 
i marmo , e quadre , avendo la stessa lunghezza , e la stessa 
larghezza di un cubito , e mezzo , e aveano un cubito di sal- 
dezza ; e sopra di esse stavano gli arnesi, e strumenti neces- 
sari sia per ucoider la vittima , sia per raccoglierne il sangue 
ec. Elle aveano una cornice all’intorno, che serviva a far sì, 
òhe non cadesser per terra gli strumenti , ovver qualche parte 
-delle vittime. 
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CAP. 

43. Et labia earum palmi 
udìus , et »t flei.i intrinseco» 
per circuitimi: super mensa» 
autem carne» oblalionis. 

44 . Et extra portam inle- 
riorem , gazophylacia canto- 
rum in atrio interiori , quod 
erat in latere portae respi-^ 
ciemis ad Acpiilonem , et fa- 
cies eorum contea viam Au~ 
stralcili , una ex latere portae 
Orieutalis , quae respiciebat 
ad viam Aquiloni* . 

45. Eidixit ad me : Hoc est 
gazopbylacium , quod respi- 
cit viam Meridianan»; sacer- 
doturn erit, qui excubant in 
custodii* templi . 

46 . Porro gazophylaciam, 
quod respicil ad viam Aqui- 
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43 Elle oceano tutto àlC in- 
torno una cornice .che si pie- 
gava verso la parte interiore , 
e sopra le mense poneau-i le 
carni dell' oblazioni. 

44 - E fuori detta porta in- 
teriore eran le camere. dei can- 
tori nell'atrio intcriore , che 
era allato alla porta , che guar- 
da settentrione. La faccia lo- 
ro era volta verso mezzodì. 
Una ve «' era allato alla por- 
to orientale , la quale guarda- 
va settentrione. 

45. E quegli disse a me; 
Questa camera , che guarda 
mezzodì, sarà pe’ sacerdoti, che 
vegliano a guardia del tempio. 

ìf ' , , ■' - 

4 é.La camera poi , cheguarA 
da settentrione, sarà pei sactr • 


Ver». 44 E fuori della porta interiore *c. Ovvero: e passata 
la porta interiore, ec. Entrato cioè il Profeta nell’atrio de’ sa- 
cerdoti . o sia atrio interiore, egli vide subito da un luto, e 
dall’altro della porta settentrionale le camere dei cantori La- 
viti. Questi cantori abitavano parte al destro Iato della porta 
orientale dello stesso atrio, e parte al lato sinistro della porta 
settentrionale , e le loro camere si riunivano all’ angolo di due 
iati, orientale, e settentrionale. 

Vers. 4^- Questa camera , che guarda mezzodì, ec. Vuol di- 
re: quest' ord ine di camere ec. Le camere, che erano dal lato 
meridionale della porta orientale, erano pe’ sacerdoti , che ve- 
gliano a guardia del tempio, vale a dire, custodivano le coso 
piò sante della casa del Signore . 

Vors. 46 - La Camera poi , ec. Cioè V ordine di comere ec.Cke 
vegliano pel servigio dell'altare : l’Ebreo dice : che custodiscono 
V aitare ."cioè l’altare degli olocausti, mantenendovi il fuoco, 
offe rendevi le vittime eo. 1 discendenti di Sadoo celebre ponte- 
fice a’tenipi di Salomone aveano l’uffizio d’ offerire i sacrifizi 
su’ quell’ altare , come si dice anche in appresso cap. XLiu. 19 . 
XXIV. l5. ec. 
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9 6 

louis 3 sacerdoturn era , qui 
excuhaot ad miuisierium al- 
taris risii sudi fìlli Sadoc , 
quia accedimi de fìliis Leyi 
adDominum,ut miuistreDt ei. 

47. Et rneusus est atrium 
longitudine cenium cubito 
rum , ei latitudine centum 
cubilorum per quadrum : et 
altare ante faciem templi. 

48. Lt iulroduxit meinve- 
stibulum templi : et meDsus 
est veStibuiura quinque cu- 
bitis hinc, et quiuque cubiti* 
inde, et latitudinem portae 
trium cubilorum bine, et 
trium cubitorura inde. 

49. Lougitudmem autem 
vestibuli viginti cubitoruth,el 
latitudincm undecim cubito- 
rum ,et octo gradibus asceo- 
debatur ad eam. Et columnae 


doti , che vegliano pel servigio 
deli' altare. Questi sono i fi- 
gliuoli di Sadoc , i quali sono 
posteri di Levi , e si appres- 
sano al Signore per servire a 
lui. 

47 . Ed ei misurò l'atrio, di 
lunghetta cento cubiti , e di 
larghetta cento cubiti in qua- 
dro , e l' altare , che era di- 
nanzi alla facciata del tempio. 

48 . E m introdusse nel ve- 
stibolo del tempio , e misurò 
il vestibolo , che uvea cinque 
cubiti da una parte, e cinque 
dall ’ altra, e la larghezza delle 
porte tre cubiti da un lato , e 
tre dall' altro. 

4g» E la lunghezza del ve- 
stibolo di venti cubiti , e la lar- 
ghetta di undici cubiti , e vi 
si montava per otto scalini. E 
la facciata avea due colonne , 


Ver*. 47- E l'altare dinanti alla facciata del tempio. 

L’altare degli olocausti era allo scoperto nell’atrio de’ sacerdoti 
dinanzi al Santo - 

Vers. 48 40 Nel vestibolo del tempio ■ Nel portico annesso 
•Ha parte del tempio detta il Santo. Questo portico coperto era 
largo undici cubiti , lungo Tenti ; il muro , che chiudea questo 

Ì ortico da destra, e da sinistra avea cinque cubiti di grossezza, 
le’ venti cubiti , ohe era la lunghezza del portico ( da setten- 
trione a mezzodì) lasciando tra aubiti di muro da una parte, 
e tre dall’altra, restano quattordici cubiti pella larghezza della 
porta del tempio, la qual larghezza non è qui espressa, ma tro- 
vasi ne’LXX. 
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erant in fronlibus ; una hinc, 
et altera inde. 
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una da una parte , una dal- 
li! altra . 


Due colonne una da una parte , una dall' altra. Sono qua* 
ste le grandiose colonne di bronzo descritte 3. Reg. vii. i5. , 3. 
Paralip. ni. l5. 

CAPO XLI. 

• ■* > , . . .. , 

Descrizione del tempio , cioè del santo , del santo de'san- 
* ti , e delle stante annesse al tempio. 

1. Et introduxit me in i. Ed ei m’ introdusse nel 

templum , et inensus est frotì- tempiale misurò gli stipiti {che 
tes , sex cubito» latitudinis aveano) sei cubiti di latitu- 
hinc , et sex cubitosinde , la dine dall’ una parte , sci cubi - 
titndinem taberoaculi. ti dati* altra , larghezza del 

' tabernacolo. 

2 . Et latitudo portae,dq- 2 .Eia larghezza della por - 

cem cubitorunv erat: et la- ta era di dieci cubiti , e i lati 
tera portae , quinque cubiti» della porta oceano ognuno cin- 
hinc, et quinque cubitis in- 'que cubiti. E misurò la lun- 
de : et niensus est longitudi- ghetta del Santo di quaranta 
nem cjus quadraginta cubi cubiti, e lo largaezza di pen- 
torum, et latitudiuem viginti ti cubiti. 

cubitorutn. •> 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. 2. M' introdusse nel tempio. Noi santo» nella prima 
parte di quello, che propriamente dicesi tempio: la seconda 
parte era il santo de’ santi. 

E misurò gli stipiti ( che creano) sei cubiti di latitudine ee. 
Cioè misurò la grossezza della muraglia, ohe separava il santo 
dal vestibolo, nella qual muraglia era una porta larga dieci cu- 
biti. Da ambedue i lati della porta restavano cinque cubiti di 
muraglia da una parte, e cinqne dall’altra parte; onde questi 
dieci cubiti uniti a’dieci cubiti della porta facevano tutta la 
larghezza del santo, la quale era di venti cubiti, come la lun» 
ghezza era di quaranta cubiti. 

Tom. XX. 
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5. Et iiitrogressus imrin* . 5. Ed entroto dentro nella 


#ccus mensus est io fronte 
poxiae duos cubitos. et por- 
tarti, sex eubitorum: et lati- 
jmdioem portae septem cubi- 
to tu tu . 

4 . Et mensus est longitu- 
dinem ejus viginti eubitorum, 
et ialitudinem ejus viginti 
-eubitorum , ante faciern tem- 
pli : et dixit ad me : Hoc est 
aanctum sanctorum. 

t>. Et mensus est parietem 
donius sex eubitorum *. et la- 
titudioem lateris quatuor cu- 
Imoruro undique per circui- 
lum dotti us . 


porte interiore misurò uno sti- 
pite della porto , che era di 
due cubiti , e la porta di sei 
cubiti , e la larghezza della 
porta di sette cubiti . 

5. E misurò la sua lunghez- 
za , che era di centi cubiti, 
e la sua larghezza di centi cu- 
citi davanti al tempio; e mi 
disse : Questo è il Santo dei * 
santi. 

5. E misurò la grossezza del 
muro della casa , che era sei 
cubiti , e la larghezza dei lati 
dappertutto intorno alla casa 
era di quattro cubiti. 




'A ' ' » , ' -• 

Fanno oscurità quelle parole del primo versetto , latìtuJi - 
nem tabernacoli . Mh sembra , ohe dee intendersi ripetuto; Et 
mensus est ; e unendo ciò col verso seguente , il senso correrà 
essai chiaro; E misurò la larghezza del tabernacolo : or la lar- 
ghezza della porta era di dieci cubiti , e i lati della porta ec. 

Vers. 5 . 4 - Ed entrato dentro nella parte interiore ec. Eotra- 
. lo nel santo de’ santi misurò la muraglia, dove era la porta, la 
qual muraglia avea di grossezza due cubiti: la lunghezza della 
porta era di sei cubiti , e vi orano ancoia sette cubiti di mu- 
raglia da un lato della porta, e sette dall’altro lato, e questi 
quattordici cubiti uniti co’ sci cubiti della porta facevano ven- 
ti cubiti, larghezza totale del santuario. La lunghezza pari- 
mente ero di venti cubiti ; onde il santuario era quadrato. Quel- 
le parole: davanti al tempio , ovvero, davanti alla faccia del 
tempio, significano, che per larghezza del santuario s’intende 
la estensione di quella muraglia dello stesso santuario, la qua- 
le guardava il tempio , cioè il santo. 

Vera. 9 . E la larghezza de' lati dappertutto intorno alla ca- 
sa era di quattro cubiti. Non ho voluto mutare la significazio- 
ne letterale della voce latus , benché qui sembra evidente, ohe 
ella non tanto significa i iati della muraglia, quanto le came- 
re annesse agli stessi lati, le quali camere dice cho aveano quat» 


_ 1 
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6. Latera autem , latu» ad 6 FA lati unitil'uno ali’al- 

latus,bis triginia tria :et eraot irò jaccvano due volte trenta- 
cminentia , quae iogrederen- tre (camere), ed eranvi le 
tur per parietem dotnus , iu prominenze nella parete della 
laieribus per ciicuitum, ut casa a’ lati all' intorno , affia- 
continereot, et non attinge- chè sostenesser ( le camere) , 
reni parietem tempii. senza che si toccasse il muro ^ 

del tempio, 

7. Et platea erat in rotun- 7. Uà aravi uno spatio ro- ' 

dum , ascendens sursum per tondo , e una scala a chioccio * 
cochieam , et in coenaculura la , che conduceva in alto, e 
tempii doferebat per gyrum : girando portava alla camera 

idoneo latina erat templari» più alta. Quindi il tempio nel- 
lo superioribus: et sic de in- le parti superiori erapiùlar- 
ferioribus ascendebatur ad go , e così passando pel palco 
superiora in medium . di mezzo salinosi dal più bas *. 

* so al più alto. 

■ 1 . 11 . - ■ ■■ 

- /- * *' ' , * 

tro cubiti di larghezza , e intende certamente delle camere del 
primo piano, perocché quelle del secondo crescevano di un co - 
bito, e quelle del terzo di un altro cubito. Nel tempio di Saio- 
mone ciascun piano avea tin cubito di più, che nel tempio del 
nostro Profeta. Vedi in. Rrg. vi. 6 . 

Verg. 6. E i lati uniti l'uno all' altro ec. Ne’tre lati della 
casa (al lato orientale, dove era la porta, non erano camere) 
si trovavano le camere, che erano in tutto sessantaiei. Uè pro- 
minenze lasciate nel muro del tempio servivano a sostenere le 
travi di questo camere , le quali travi non erano incastrato nel 
muro, nè penetravano il muro, come porta il Caldeo. Vedi ili. 

Reg Vl ' 5 . 

Vers 7. Ed eravi uno spazio rotondo. I10 spazio della scalea 
chiocciola , per cui salivast a’ piani delle camere. 

Quindi il tempio nelle parti superiori era più largo. Il muro 
del tempio si restringeva andando in su, e lasciava maggior» 
ampiezza per le camere. Vedi il detto luogo de! terzo libro dei 
Re. Abbiam già veduto più volte, come la voce tempio si pren- 
de per tutte le parti di quel grandissimo edificio, e per tutti 
gli annessi del medesimo , onde non « mera viglia , se in vece di 
dire, ohe si altargavan le camere, dicasi, che il tempio si al- 
largava. 
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8 . Et vidi in domo al li tu- 
dincm per circuitum , futida 
la Intera ad ruensuram cala* 
mi sex rnlmorim» spalio. 

g. Et latitudioetu per pa- 
rietem latcrìsfonnseeus quin 
qnc cubilorum : et crai iota 
rior doraus in laleribus do- 
nus . 

io. Et in ter gazopbylacia 
latttudinem viginti cubi Lo rum 
io circuiti! domos undiqne. * 
1 1 Et ostiumlatens ad ora 
tionem:ostiunj unum ad via tu 
aquìlonis , et ostium unum 
ad viam nustralem : et latiiu- 
dioemlociadorationem,quin- 
que cnbitorum io circuita. 


8 . £ osservai £ altezza del- 
la casa all' intorno , i suoi lati 
aviario in fondo la misura di 
una canna, sei cubiti. 

6 . E la larghezza della mu- 
raglia di fuori ( era ) di cin- 
que cab ti ; e la casa interiore 
era c.nta da quelati della casa. 

10. E traile camere una e • 
stensione diventi cubiti da og- 
ni parte della casa , 

11. E le po' te delle camere 
( erano ) per andare all’ ora- 
zione : una porta a settentrio- 
ne , e una a mezzodì ; e la lar- 
ghezza del luogo per £ orazio- 
ne di cinque cubiti per ogni 
parte. 


Veri, 8. E osservai l'altezza della casa all' intorno. Chiama 
altezza della casa la ultime stanze, oioè le più alte, le quali * 
dice , che misurate nella ima loro parte (ch’ei chiama fonda- 
mento ) aveano una canna, cioè sei cubiti di lunghezza , e sei 
cubiti di larghezza . Non ho saputo trovare sposizione più ade- 
guala di questo versetto. 

Ver.». 9. E la larghezza della muraglia di fuori ( era ) di 
cinque cubiti. Il muro esteriore de’ tre piani di camere, che 
erano ne’ tre lati del tempio avea cinque cubiti di grossezza. 

E la casa interiore era cìnta ec « Il tempio da’ tre lati, di 
settentrione , oeoidente , e mezzodì veniva cinto da quei tre pia- 
ni di camere, ed era, per così dire , dentro a quest’altra fab- 
brica . 

Vers. lo E traile camere una estensione ec. Traile camere 
del portico de’ sacerdoti , e quelle , che erano attorno al tem- 
pio eravi uno spazio vaouo di venti cubiti, che girava attorno 
allo stesso tempio da tutte le parti. 

Vers. il E le porte delle camere ( erano ) per andare all'ora- 
zione. Sembra indicarsi, che quelle camere del portico aveano 
due porte, per cui si andava a quelle camere, che erano attorno 
al tempio , e che io queste secondo si andava a fare orazione ; 
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CAP 

12. Et aedificium , quod 
crat scparatum , versumquo 
ad viam respicientem ad ma- 
re .latitudini» septuagintacu- 
bitorum : parie» ameni aedi- 
ficii , quinque cobùorum la- 
titudini» per circuitum : et 
longitudo ejus nouaginta cu- 
bitorutn. 

»5 Et mensu» est domus 
longitudmem , centum cn- 
bitorura : et quod separaium 
erat aedificium , et parietes 
eju6 , longitudini» centum cu- 
bitorum. 

14. Latitudo «utem ante 
faciem domus , et ejus quod 
erat separami» contea Orien- 
tem , centum cubitorum. 

* v 


XLT. tor 

1 2 E l' edifìcio , che era se-> 
parato , e volto verso la porte 
del mare , era in larghezza di 
set rama cubiti , eia muraglia 
dell' edi fiero di cinque cubiti 
larga pe- ogni parte , e lunga 
novanta cubiti. 

i5. E misurò la lunghezza 
della casa , cento cubiti , e (e- 
di fiero , che era separato, e le 
sue mura, vvan cento cubiti 
di lunghenzi. 

» 4- Elo spazio , che era di- 
nanzi alla casa , e dinanzi al- 
l edific o separato , v no orien- 
te, era di cento cubiti. 


; > ■’ >; ' ì ' ' • • " ' . ■ • " 

e la larghezza di questo luogo destinato per 1 ’ orazione era di 
cinque cubiti; perocché tale era la distanza trai muro del tem- 
pio, e il muro di separazione, di cui si parla veri. 9 . in. 

Vera. 12 . E V edificio , che era separato , e volto verso la parte 
del mare, ec. Il mare ( Mediterraneo) è posto per l’ocoidente. 
Questo edificio , più probabilmente egli è l’ edifìcio delle carne» 
re, ovvero oratori, edifìcio annesso al tempio, ma separato dal 
tempio, e si stendeva da oriente in occidente per settanta cu- 
biti ; e la muraglia di questo edificio avea cinque cubiti di lar- 
ghezza, e novanta di lunghezza. 

Ver». i5. E misurò la lunghezza della casa, cento cubiti , e 
l'edificio , ec. li tempio da oriente in oooidente avea cento cu- 
biti di iunghezia. Quanto all’edf/fa/o separato, ohe avea la lun- 
ghezza stessa di cento cubiti , comprese le sue mura , alcuni 
credono , ohe voglia significare le camere dei sacerdoti dirim- 
petto al tempie, le quali dalle porte di settentrione, e di roez* 
sodi aveano ugual lunghezza, che il tempio. 

Vers. 14 . E lo spazio,, che era dinanzi alla casa, ec. Lo 
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j 5 - Et mensus est longi 
tudinem aedificii conira fa- 
ciem ejus, quod erat sepa- 
rntum ad dorsurn: eihccas ex 
utraque parte centum cubito- 
rum: et templum iotcrius, 
et vestibula atrii .• 

16. Limina , et fenestras 
obliquas,etethecas in circui- 
tu per tres partes: contra 
uniuscujusque limen , stra- 
tumque ligno per gyrum in 
circnitu : terra autem usque 
ad fenesuas.eifcuestrae ciau- 
sae super ostia . 


1 5 E misurò la lunghetta 
del( edificio, che era dirimpet- 
to a quello , che era separato , 
e che gli stava per di dietro , 
e i partici da ambe le parti , 
cento cubiti ! e il tempio inte- 
riore , e i vestiboli dell ’ atrio. 

16. I liminari , eie finestre 
oblique , e i portici (che erano ) 
all' intorno da tre parti dirim- 
petto a ciascun hminare , che 
era ricoperto di legname al- 
V intorno: e la terra fino alle 
finestre \ e le finestre sopra te 
porte erano chiuse. 


spazio, o sia la piazza trai tempio, e quell’ edificio verso l’orien- 
te ara di cento cubiti. 

Vers. l 5 . E misurò la lunghetta dell' edificio , e c. Anche in 
questo luogo sembra , che la voce edificio , significhi una mu- 
raglia , onde il senso sarà tale : il muro , ohe correva tra set- 
tentrione , e mezzodì dietro at tempio, e dietro alle abitazioni 
de’ sacerdoti , e i sani portici, avea cento cubiti di lunghezza. 

E il tempio interiore , e i vestiboli dell’ atrio. E misurò 
ancora il tempio interiore eo. Queste ultime parole del verset- 
to i5. sembra , ohe vanno unite col versetto seguente. 

Ver*. 16. I liminari , e le finestre obliqua, ec. Ovvero lepor- 
te , e le finestre ec. Misurò le porte ,e le finestre , e i portici, 
che erano attorno al tempio da tre lati ; perocché dalla parto 
di oocidente non eravi portico, ma semplice muraglia. 

Dirimpetto a ciascun lìminart , che era ricoperto di lagna- 
rne all'intorno. Queste parole fanno qui molta oscurità, se non 
ai vuole stacoare le ultime parole.* stratumque ligno per gyrum 
in circuitu, e riferirle al tempio, traduoendo in tal guisa: E 
( misurò ) il tempio , che era rivestito di legname di cedro da 
ogni lato. M* ripetendo tutte queste oose , delle quali ha par- 
lato nel aapo precedente , non ripete quello , che ivi ha detto 

delle loro misure. . 

E la terra fino alle finestre . E fu misurata la terra , aioe 
il pavimento» e l’altezza fino alle finestre. , • 


• ' i 
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t'j. Et usque ad domum 1 q. E fino alla casa interio* 
interioteiu , et forinsecus per re , e al di fuori misurò tutta 
otnuem parietem in circiiilu la muraglia all’intorno e den- 
intrinsecus , et forinsecus, tro, e fuori. 
ad mensuram . 

18. Et fabrefacta Cberu- 18. E le sculture de’Charu* 
bina , etpalmae: et palma in- lini , e delle palme: conciossia- 
ter Cherub , et Cherub, duas che tra Cherubino ^Cherubino 
que facies habebat Cherub. vi era una palma > cagni Che- 
, rubino cveu due facce $ 

xg. Faciem liominis juxta 19. La faccia d’ uomo verso 
palmato ex bac parlo . et fa- una palma da un lato , la fuc- 
ciem leonis juxat palmati» ex eia di lione verso l'altra pai- 
alia parlo, expressam per om- ma da un altro lato , scolpite 
nem domum in circuitu per tutto il giro della caia. 

30. De terra usque ad su- 30. Le sculture de’ Cheta- 
pcriora porta». Cherubini, bini , e delle palme (erano) 
et palrnae caelatae erant in nella muraglia del tempio da 
pariate templi < • terra fino a tutta l’altezza 

- della porta. , 


E le finestre sopra le porte erano chiuse. ìie finestra aveano 
le loro gelosie, ohe le coprivano al di fuora. Altri intendono, 
che avessero come un piccolo tetto nella parte superiore, il quale 
le difendesse dalle piogge eo, 

V'ers. 17. B fino alla caia interiore , e al di fuori ee. La casa 
interiore ella è il. santo de’ santi ; e il di fuori è il santo. L’An- 
gelo misurò le mura tutte dell’.uno, e dell’altro. 

Vors. 18, 19. X le sculture de' Cherubini , eà. Nel terso libro 
de' Regi vi. 25. 24. 25. eo. si vede, che il santo, e il santo dei 
santi erano ornati di colonne tagliate, e scolpite in figura di 
una palma, e tra colonna, e colonna eravi un Cherubino. Que- 
sti Cherubini non arcano se non due facce , la faccia d’uomo, 
e quella di lione, con 1’ una faccia guardavano la palma, ohe 
aveano a destra, coll’altra la palma, che restava alla sinistra. 

Vera. So. Le sculture de' Cherubini , e delle palme ec. 1 Che- 
rubini , e le palme si alzavano da terra quanto si alzava la por- 
ta , cioè per quattordici cubiti, Miech. xt. 48- Do lì io 8U c0 * 
rniuciavano le finestre, ]’ altezza dei tempio essendo di trepta 
cubiti» in* Ltg. vi. 3. 
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ai Linaen quadrangulum, ai. La porta era quadrane 
et facies saoctuarii , aspeclus gelare ; e la faccia del sancita « 
contra aspectura . rio corri spandente (a quella 

del tanto ) in prospetto l'uria 
dell' altra. 

2 3. Altaris lignei trium cu- 22. Delt altare di legno Cai- 

bilorum a!tiludo,et loogitu tezta era di tre cubiti, e la 
do ejus duorum cubitorura , lunghezza di due cubiti: e i 
et anguli ejus, et longitudo suoi angoli , e la sua supefi- 
ejus, et parietes ejus lignei . eie, e 1 lati erano di legno. E 
Et locutus est ad me: Haec quegli disse a me: Ecco la men- 
est mensa coram Domino . sa ( che sta ) dinanzi al Si- 
gnore. 

23. Et duo ostia erant in a5. E due porte erano nel 
tempio, et in sanctuario. tempio , e nel santuario. 

24. Et in duobtis ostila ex 24. £ nelle due porca erano 
utraque parte bina erautostio- dall’uno parte , e dall'altra 

■ •• • . . - v . 

— 1 1 — ■■ ■ ... m * 

Vers. 21. Lo porta era quadrangolare. Taluno ha voluto tra- 
durre; la porta era quadrata, ma ciò noA può stare. 11 Profe- 
ta adunque vuol dire, che la porta non era di figura rotonda 
nella sommità. Le due porte del santo, « del santuario , era- 
no perfettamente simili 1’ una all’ altra , cogli stessi ornamenti 
eo. , e volte 1’ una verso dell’altra , mirando ambedue verso la 
■tessa regione . 

Vers. 22. Dell} altare di legno ec. Descrive l’altare dei prò* 
fumi , di cui gli angoli , cioè i corni , la superficie ( o sia la 
mensa ) , e le parti laterali, eran tutte di' legno prezioso, co- 
perto dipoi di lamine d’ oro. Vedi 1' Esodo xxx. / ' 

E quegli disse a me : Ecco la mensa ec. Penso con qualohe 
dotto Interprete , che queste parole dell’ Angelo si riferiscano 
non all'altare de’ profumi , ma alla mensa de’ pani di propo- 
sizione , la qual mensa di passaggio è mostrata a dito dallo stes- 
so Angelo al Profeta. 

Vers. 23. E due porte erano nel tempio, e nel santuario. Le 
porte tanto del santo, come del santuario, ciascuna avea dop- 
pie imposte , e si chiudeva di dentro, e di fuori. Ovvero la 
porta , ohe oonducea dal santo nei santuario , era chiusa con 
imposte doppie , delle quali le une si aprivano verso il santua- 
rio , le altre verso il santo. 

Vers. 24 £ nelle due porte erano dall' una ec. 11 vero senso 
di^questo luogo sembra essere tale : ogni porta avea le imposte , 
delle quali ciascuna costava di due parti, che si ripiegavano 

/ 

/ ’ ' 
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la , quae in se invicem pii- due piccole porte , che si ri- 
cabalimi’ : bina eoim ostia e- piegavano urta parte sopra l’al- 
ranl ex utraque parte ostio- tra . sendovi doppie imposte 
rum. dall' una , e dall’altra parte 

delle porte. 

25 . Et caelata erant io ipsis a 5 . E nelle stesse porte del 

ostiis templi Cherubini, et tempio erano scolpiti de' Cka- 
scuipturae palmarum, sicut rubini , e delle palme, coma 
in parietibus quoque expres erano anche nelle mura: per 
sae erant: quaraobrem et gros- la qual cosa eziandio il legna* 
siora erant Ugna in vestiboli me nella fronte del vestibolo 
fronte forÌDsecus : di fuora avea maggior saldez- 

za. 

26. Super quae fenestrae a6 . E al di sopra (erano) le 

obiiquae, et similitudo pai- finestre oblique ; e le figure 
marmo hinc , atque inde in delle palme di qua, e di là ' 
humcrulis vestibuli, secun- nelle fiancate del vestibolo , 
dum latera dmnus, latitudi- lungo i lati della casa, e nel- 
nemque parielum. la estensione delle mura. 


una parte sopra l’altra, e aprendosi una di queste parti da un 
lato, l’altra dall’altro, veniva ad aversi una porta piccola, per 
cui passare dal santo nel santuario , senza che fosse necessario 
di aprire tutta la porta quant’ella era larga. 

Vers. 25 . E nelle stesse porre eo. Le porte del santo, e del 
Santuario, erano ornate di Cherubini, e di palme , come si è 
detto qui innanzi delle pareti del tempio, e questi Cherubini , 
e le palme erano scolpite nel legname delle stesse porto, il quale 
era perciò di una grassezza tale da potervi oavare simili figure. 

Ver». 26. E le figure delle palme di qua, a di là ec. Sendo 
nelle porte stesse scolpite le figure de’ Cherubini , e delle pai» 
me, ne veniva, che chiuse le porte sì del santo, ccrme del san- 
tuario, si vedeva collo stesso ordino( come delle mura si è det* 
to vers. 18. 19. ) una palma, e poi un Cherubino, indi un’ al» 
tra palma , e dipoi un altro Cherubino , sia nelle porte, come 
ne’ fianchi del vestibolo , e in tutto il gir» delle mura del san- 
to, e del santo de’ santi. 
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Delle camere , che erano nell' atrio de' sacerdoti , e dell’ liso 
di esse. Dimensione dell' atrio esteriore. 


r. XLit eduxit me in a triurn 
exterius per viaiu ducentern 
ad Aquilonem, et introdixit 
me in gazophylacium , quod 
erat contra separatum aedifl- 
cium, et conira aedem ver- 
gentem ad aquilonem . 

2 . In facie longitudini* , 
centum cubitos oslii aquilo- 
Ionia : et latitudinis quinqua- 
ginta cubitos, 

3. Contra viginti cubitos 
atrii interioris, et contra pa- 
vimentimi straluni lapide atrii 


i. mi condusse Juora 
nell'atrio esteriore per la sira * 
da. che mena e settentrione , 
e rn introdusse nelle camere , 
che erario dirimpetto all’ erti- 
Jicio separato , e dirimpetto 
alla casa , dove ella guarda a 
settentrione. 

a. In Jhccia (7 gazcfilocio ) 
ovea cento cub.ti di lunghezza 
dalla porta di settentrione , c 
cin quanta cubiti di lotglieiz.il. 

3. Dirimpetto al-.’ atrio in- 
teriore di ventj cubiti , e di- 
rimpetto al pavimento lastri - 


, . ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Nell' atrio esteriore. Si potrebbe tradurre : Nell'atrio 
di fuori, cioè nell’atrio, che veniva immediatamente fuori del 
tempio , nell’ atrio de’ «aoerdoti , lì qual atrio è detto atrio este- 
riore, ovver atrio di fuori per riguardo a-tutto il recinto del 
tempio, Quello , che chiamava» edificio separato, egli è lo 
stesso tempio, separato, e diviso da tutti gli altri edifici, me- 
diante il muro, di cui fu parlato di sopra. Dirimpetto a que- 
sto muro eravi da settentrione, e da mezzodì l’ordine dicame- 
re , che è qui descritto ■ 

Vers. 2. In faccia ( il gazofilacio ) avea cento cubiti ec. 
Questo edifìcio delle camere , ovvero quest’ ordine di cantero 
dalla porta settentrionale di quest’atrio avea cento cubiti di 
lunghezza, e cinquanta di larghezza. 

Vers. 3. Dirimpètto all’ atrio interiore di venti cubiti , e di- 
rimpetto al pavimento lastricato dell'atrio esteriore. La fiancata 
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exterioris , ubi erat porticus 
juucta porticui triplici . 

4- Et ante gazophylacia 
deambula tio decern cubito - 
rum latitudini» , ad interiora 
respiciens viae cubiti uoius . 
Et ostia eorum adaquilonem. 

5. Ubi eranl gazophylacia 
io superioribus humiliora; 
quia supportabant porticus , 
quae ex illis eminebant de in* 
ferioribus , et de mediis aedi- 
ficii . 

(>. Tristega eoim crani , et 
Don habebaotcolumnas sicut 
erant columnae atriorum : 
propterea eminebant de iofe- 
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cato dell’ atrio esteriore , dove 
era il portico unito al tripli 3 
ce portico . 

4- E dinanzi alle camere un 
pasteggio di dieci cubiti di 
larghezza , il quale avea da- 
vanti una strada di un cubi- 
to : e le loro porte erano 0 set- 
tentrione , 

5. Dove erano le camere nel 
piano di sopra più basse , per- 
chè eli' erano sostenute dai por- 
li ci , i quali sporgevano più in 
fuora nella parte infima , e 
media dell' edifìcio : 

6. Perocché erano tre pia- 
ni , e quelle ( camere ) non avea- 
no colonne , quali erano le co- 
lonne de porticati , per questo 


settentrionale di questo edificio area dirimpetto quello spazio 
vacuo di venti cobiti descritta nel oapo precedente vers. lo. , « 
l’atrio esteriore, cioè 1’ atrio del popolo, ohe era lastricato. 

Dove era il portico unito al triplice portico. Dove era il por- 
tico, che si univa co’ tre portici, che erano da tre lati dell’a- 
trio de’ sacerdoti , cioè da settentrione, oriente, e mezzodì. 

Vers. 4- E dinanzi alle camere un passeggio di dieei cubi- 
ti .. . il quale ec. Dinanzi alle camere era come un gran viale 
largo dieoi cubiti, e quant’era lungo questo viale, vi era ac- 
canto ad esso come un muriociuolo largo un cubito. 

Le loro porte erano da settentrione. Le porte di queste ca- 
mere erano dalla parte di settentrione. 

Vers. 5. Dove erano le camere nel piano di sopra più basse, 
perchè eli’ erano sostenute ec. In un edificio di tre piani le stan- 
ze superiori debbon esser più basse, che quello dei due ordini 
di mezzo; i portici dell’ ordine superiori erano meno alti, «dico 
larghi, che que’di mezzo, e que’di mozzo men larghi , che quei 
di terra. 

Vers. 6. Perocché erano tre piani , e quelle (camere) non avea- 
no colonne, ec Ne’due piani di sopra vi erano davanti alle ca- 
mere solumente i portici, ma non i colonnati , i quali colonna- 
ti erano solamente davanti alle cambre, ohe erano nu’porticati , 
0 sia dinanzi alle camere del piane di terra. 


i 


N. 
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rìortius , et de mediis a ter- 
ra cubili» quiaquaginta . 

7. Et peribolusexterior se- 
cundurn gszophylacia , quae 
erantin via atrii exterioris an - 
te gazophylacia ■ 1 ingitudo 
ejus quinquaginta cubiionira. 

8. Quia longittido erat ga- 
zophylaciorutn atrii esterio- 
ri* . qiMoqitaginta cubitorum : 
et lotigiiudo ante faciern tein - 
pii centum cubitornm . 

g. Et erat subier gazophy* 
lacia baec introitus ab Orina- 
te ingredieotiura in ea de atrio 
citeriori . 

io. la latitudine periboli 
atrii, quod erat contra viana 
orientalem, in faciem aedi- 
ficii separati, et crant ante 
aedifìciuna gazopbylacia. 


si citavano da terra cinquan- 
ta cubiti , compreso il piano 
in/imo, e qu-l di metto. 

7. E la cima esteriore lun- 
go le co mere , le quali erano 
versa C atrio est nore , che sla- 
va ad esse d 1 vanti, avea di lun- 
ghetta cinquanta cub ti. 

8. Perchè la lunghetta del J 
le cmere dell' a fio esteriore 
era di cinquanta cubiti , e la 
lunghetta dinanzi al tempio 
era d cento cubiti. 

g. Ed eravi sotto queste ca- 
mere un > agre <so da oriente 
per chi ad esse andava dall'a- 
trio esteriore . 

IO. Nella larghetta della 
cìnta dell' atrio, che era verso 
oriente , dirimpetto all’edifi- 
cio separato , erano camere 
dinanzi a quest’ edificio. 


Ver». 7. 8 E la cima esteriore 'co. O/vero: il muro, che 

cingeva, separava ec. Questo muro era lungo quanto lo .erano 
le ca liere tutto insieme , cioè cinquanta cubiti. 

E la lunghezza dinanzi al tempio era di cento cubiti . Do- 
po misurato il lato settentrionale , passa a quello di mezzodì, 
e misura la lunghezza dell' edificio delle camere dinanzi al tem-, 
pio, la quale era di oentn oub'li. 

Ver». 9 Ed eravi socio queste camere ec. Queste camere nel 
mezzo della loro lunghezza avoano un vestibolo , e una porta , 
ohe conduceva dall’atrio esteriore nell’interiore dei sacerdoti. 

Vers. lo. Nella larghezza della cinta dell’ atrio , che era ver - 
so oriente , ec. Vuoisi , che in questo luogo si parli del muro al, 
to tre cubiti, il quale separava l’atrio de’sacerdoti dall’atrio 
del popolo-, del qual muro parla Giuseppe Ebreo-, onde verrà 


CAP 

il. Et via ante faciem eo- 
rum , j «sta sunililtidioeni ga- 
zophylaciorum , quae eiaut 
in via Aquiloni*: secunduro 
longitudinern eorura , s:c et 
latitudo eorum, et omt.is iu- 
iroitus eorum , et sinaililudi- 
ues , et ostia eorum 

i3 Secuadum ostia gazo 
pbylaciorum , quae crani in 
via respicientc ad Nolutn : o* 
stiumin capite viae quac via 
eraot aule vesti bulutn sepa* 
rallini per viani orientalem 
mgredientibus. 

i3. Et dixit ad ine: Ga- 
zopbylncia aquiloni» , et ga 
zopbylacia austri , quae suut 
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11. E il passaggio dinanzi 
ad esse simile a quello della 
camere, che erano da setten * 
trione ,la lunghezza di queste , 
come la lunghezza di quelle , e 
la larghezza come la larghez- 
Za ,- t (rosi) i loro mg 1 essi , 
le figure , le porte : 

i 2. E quali erano le porti* 
delle camere, che erano verso 
il mezzodì ; una porta a capo 
delia strada , la quale strada 
era dinanzi al vestibolo sepa- 
rato per chi veniva da oriente. 

. i 3 . E disse a me: Le ca- 
mere di settentrione , e le ca- 
mere di mezzodì , che sono di- 


a dire: la larghezza di questo muro nella parte meridionale ti 
avanzava da oriente in occidente dirimpetto al lato destro del* 
l’edificio separato, cioè del tempio-, ed ivi erano le camere 
come nel luto *« ttent rionale . 

Ver», il. E il passaggio dinanzi ad esse simile a quello del- 
le camere, ec. Vale a dire: tutte le camere di questo lato era* 
no in tutto . e per tutto simili a quelle del luto settentrionale, 
e aveano gli stessi annessi, la stessa lunghezza, la stessa lar* 
ghezza ec. Vedi ver». 4 - 

Vera. 12. E quali erano le porte delle camere, che erano ven- 
to il mezzodì -, ec. Queste prime parole dal vera. 12. se si con* 
giungeranno colle ultime del versetto precedente, il discorso 
procederà con chiarezza in tal guisa ; Et similitudines , et ostia 
eorum set-undum ostia ec. E alla figura, e alle porte di quelle 
camere erano simili quelle delle camere . che erano verso il mez- 
zodì ; Io porte meridionali erano in tutto simili alle porte set* 
tent rionali. Indi segue: Una porta era a capo della strada ec. 

Vers. l 3 . Le camere di settentrione , e le camere di mezzodì , 
ec. Queste camere, che sono dinanzi al tempio, e le più vici<* 
ne ai tempio, saranno il luogo , dove si ciberanno i sacerdo* 
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ante aefidicium scparaium: 
haacsuntgazophylacia sancla: 
in quibus vescunlur sacerdo- 
tes» qui appropinquant adDo- 
minuta in aaucta sanctorum : 
ibi ponent sancta sanctonun , 
et ohlationem prò peccalo, et 
prò deliclo: locus enim san- 
ctus est. 

14. Cuoi autein ingressi 
fuerint sacerdotes ,non egre 
dieutur de sanctis in atriurn 
exterittsj et ibi reponcnt ve- 
stimeala sua, in quibus minv- 
strani , quia sancta suiti : ve- 
slienturque vestimentis aliis, 
et sicprocedent ad populum, 

15. Cumque complesse! 
mensa ras domus interioris, 
eduxit me per viam portae, 
quae respiciebat ad viam o- 
rientalem : et meosus est eatn 
undiquc per circuitum. 


nauti all'edificio separato,clle 
sono cernere sance , nelle quali 
si cibano i tacendoti , i quali 
si accostano al Signore nel 
santuario: ivi metteranno le 
cose santissime , e l' oblazione 
per lo peccato , e per lo delie ■ 
io: perocché tanto è quel luogo. 

14. E quando saranno en- 
trati i sacerdoti , non uscirono 
no dal santo nell' atrio este- 
riore ; ma ivi riporranno le lo- 
ro vesti menta , che portano nel 
lo r o ministero , e prenderanno 
altro vestito , 0 cosi usciranno 
a trattare col popolo. 

15. E quando ebbe finito di 
misurare la casa interiore , mi 
condusse fuor a per la porta , 
ohe guardava a oriente , e mi- 
suronne da tutte la parti il 
circuito. 


t 


li, ohe sono di settimana, o servono all’altare degli olocau- 
sti nel santo: ivi porteranno le carni santificate , cioè le oarni 
delle vittime offerte sopra l’altare, delle quali solamente 1 sa- 
cerdoti , e solamente nel tempio potevano cibarsi , «tome si e 
veduto Levit. vi. 35 36 ee. 

Vera. 14. E quando saranno entrati i sacerdoti , ec. I sacer- 
doti porteranno le sacre loro vesti nel tempo dell attuale loro 
ministero, e non usciranno con esse nell’atrio esteriore, ma le 
deporranno nelle loro camere , e si vestiranno degli ordinari 
loro vestiti quando usciranno inora a conversare , e trattare 
col popolo. Vedi Levit. vi. il. Exod. XXX ni. 43. 43- Ezech. 
xx.iv. 17. 18. 19. 
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CAP. 

16. Meosus est au lem cou- 
tra ventum orientalem cala- 
mo mensurae, quingenlosea. 
lamos in calamo meosurae 
per circuilum . 

l'j. Et mensus est contea 
ventura aquilonis quingeu 
tos calaruos io calamo meu- 
surac per gyruui . 

1 8 Et ad ventum australein 
menstis est quingentos cala- 
mos in calamo meosurae per 
circuilum . 

1 9. Et ad ventum occiden- 
tale™ mensus est quingentos 
calamo* iu calamo mensurae. 

20. Per qnatuor ventos raen* 
sus est murum ejus undique 
per circuilum , longitudincm 
quingenlorum cubitorum, et 
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163 E misurò dalla parie di 
oriente colla canna da misu- 
rare , cinquecento canne di mi- 
sura all' intorno. 

l'j. E da settentrione misurò 
colla canna da misurare canne 
cinquecento all’ intorno. 

18. E da mezzodì misurò 
colla canna da misurare , can- 
ne cinquecento all’ intorno. 

19. E da occidente misurò 
colla canna da misurare , can- 
ne cinquecento all 1 intorno. 

10. Da quattro venti misu- 
rò il suo muro da tutte le par- 
ti all' intorno , cinquecento 
cubiti di lunghezza , e cinque- 


Ver*. 16. 19. £ misurerò dalla parte di oriente . : . cinquecen- 
to canne ec. il muro esteriore dell’atrio d’Israele , misuralo dal- 
l’Angelo in tutti i suoi quattro lati.avea per ogni lato cinque- 
cento canne di estensione, come si dice in questo, e ne' tre se- 
guenti versetti. V’ha chi pretende , ohe queste cinquecento can- 
ne sieno la misura non di ciascuno de’ lati, ma di tutto il cir- 
cuito della muraglia. Mi sembra però evidente, che questa spo* 
smone non p»ò stare in verun modo ootl’ espresse parole del 
nostro testo. Così tutto insieme il muro facea la misura di canne 
due mila , c la canna uvea sei cubiti , e un palmo. 

Vera. 2o Cinquecento cubiti di larghezza , e cinquecento cubiti 
di lunghezza. Così sta anche ne’LXX; ma s. Girolamo avvertì, 
che è uno sbaglio, e in voce di cubiti dee leggersi canne, come 
sta nella Glossa ordinaria, e in vari manoscritti della nostra 
Volgata. Questo muro separava tutto quello, ohe veniva indica- 
to col nome di tempio dal luogo profano, a oui potessero acco- 
starsi gli stranieri., i Gentili, e quelli, che avessero qualche 
immondezza: separava i luoghi consacrati al Signore dal reato della 
città. 
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lia PROFEZIA DI EZECHIELE 
lati tudinem q»Jtngen tortimeli- cento cubiti di larghezza ; il 
biiorura , dividentem ioter qual (muro) fa la separazio- 
eacotuarium , et vulgi locum. ne trai santuario , e il luogo 

profano. 


CAPO XL11I. 


Apparisce la gloria del Signore al Profeta . Descrizione 
dell' altare degli olocausti , e come si purifichi lo stesso 
altare. «,• 


,.Et duxitme ad por- 
tano , quao respiciebatad viam 
orientale»». 

2 . Et ecce gloria De» Israel 
ingredieba tur per viam orieo- 
talem: et vox erat ei quasi 
vox aquarun» inultarum , et 
terra splendebat a uiajesta • 
te ejus. 

5. * Et vidi visionetn se- 
cunduin speciem , quam vi- 
deram , quando veoit > ut dis- 
perderei civitatero :et species 
secundum aspectum quem 


mi condusse alla por- 
ta , che guardava l’ oriente. 


a Ed ecco la gloria del Dio 
d'Israele entrava dalla parte 
di oriente , e il remore , che ve- 
niva da essa , era come rama- 
re di gran, massa d ’ acqua , e 
della maestà di lei risplende « 
va la terra , 

3. E vidi una visione simile 
a quella , che io avea veduta, 
quando egli venne per rovinar 
la città , ed egli era quale io 
l’ avea veduto presso il fiu- 


ANNOT AZIONI 

• Vers. 1 . E mi condusse alla porta , che guardava V oriente . 
Alla porta dell’atrio esteriore, dove nel capo precedente co- 
minciò a misurare tutto il giro del muro di fuora. 

Vers. 2. Ed ecco la gloria del Dio d Israele ec. Il Signore 
apparisce sul suo cocchio sopra i Cherubini ,, come altre volte 

egli apparve capo ». vii», ix. , . . 

E il romore , che veniva da essa, ec. Il remore .che veniva 
dalla gloria , cioè dal movimento del glorioso cocchio del Si- 
gnore . 
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CAP. 

Videram juxta fluvium Cho- 
bar: et cecidi super faciem 
mearn. 

* Supr. 9. i . f Supr. 1 . 1 . 

4 Et majestas Domini in- 
gressa est templuni per viam 
portac , quae respiciebat ad 
orienterò. 

5 . Et elevavii me spiritus, 
et iutroduxit me io airi uni 
interius: et ecce repìeta «rat 
gloria Domini domus. 

* 6. Et nudivi loquentem ad 

me de domo , et vir «pai sta- 
bat juxta me , 

7. Dixit ad me: Fili horui- 
nis , locus solii raei,et lo- 
cus vestigiorum pedurn meo- 
rura , ubi babitoin medio fì- 
liorum Israel in aeternum: et 
non pollucnt ultra domnsl- 
srael uocuen saoctum ineurn, 
ipsi , et reges eorutn in forni - 


XLIII* • 11S 

me Ciiabar : e io caddi bori 
corte. 

i 

4. 23 la maestà del Signore 
entrò nei tempio per la porta , 
che guardava /’ oriente. 

5 . 23 lo spirito levatami in 
alto , e mi condusse nell'atrio 
interiore : e vidi la casa ripie- 
na della gloria del Signore. 

6. E lo udii parlare a me 
della casa , e t uomo , che sta- 
vamì accanto , 

7. Mi disse: Figliuolo del- 
1 ‘ uomo , ecco il luogo del mio 
trono , e il luogo , ove posano i 
miei piedi , e doviojb dimora 
in mezzo a figliuoli d' Israe- 
le in eterno. La casa d ’ Israele 
non profanerà più ilnotnc mio 
santo nè ella , nè i suoi regi 


Ver*. 5 . E mi condusse nell'aereo interiore. Nell’atrio de’ sa- 
cerdoti . 

Ver*. 6. 7 . E lo udii parlare a me della casa, e l’uomo, che 
starami accanto, mi disse-, ec, 11 Profeta ode la voce del Si- 
gnore, ohe gli parlava dal tempio, ma Ezechiele sbigottito dalla 
vista, o dal romòr grande dello spettacolo, non intendendo le 
parole del Signore, ha bisogno, ohe l’Angelo a lui le ripeta. 
Dio adunque dice al Profeta , che nel tempio, e particolarmente 
nel propiziatorio egli ha il suo trono in mezzo al suo popolo , 
ed ivi ha eletto di risedere per sempre. 

La casa d’Israele non profanerà più il nome mio santo ec. 
La fornicazione significa l’idolatria. Oio adunque dice , che in 
Israele non si vedrà più esempio di questa obbrobriosa fornica- 
zione nè nel popolo, nè in quelli, ohe governeranno lo stato; 
e così fu , perchè i Giudei dopo il ritorno dalla cattività non 
adorarono mai più i simulacri. 

Tom. XX. 8 
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caùoQibus suis . et ia ruiois 
regum suorutn , et iu escelsis. 

8. Qui fabrinati suot limen 
smini juxta limen meum , et 
posies suos juxta poste» meos; 
et tnurus erat inter me , et 
coi : et polluerunt nomea san- 
ctum meum in abominatio- 
nibus, quaB fecerunt : propter 
rjnod cousumpsi eos iu ira 
mea . 

g.Nuncergo repellant pro- 
cul fornica tionem suam , et 
luiuas regum suorum a me: 
et babitabo in medio eorum 
- «emper . 

io. Tu autem fili hominis 
osiende doinui Israel tem- 
pio») , et eonfundantur ab 
iniquiiatibus suis , et metian- 
tur fa bri cani . 


colte loro fumicazioni , e coi 
cadaveri de loro regi , ecoiluo- 
ghi loro eccelsi . 

8. Eglino hanno edificato la 
loro porta presso alla mia por- 
la , e la loro Jacciata vicino 
alla mia facciata , e sol un 
muro era tra me , ed essi , e 
profanarono il mio nome col- 
le abominazioni , che commi- 
sero : perla qual cosa nell’ ira 
mia gli sterminai. 

C) Ora adunque tengan lun- 
gi da me la loro fornicazione, 
e i cadaveri de loro re : td io 
farò mia dimora in mezzo ad 
essi per sempre. 

i o .Ma tu, figliuolo dell'uo- 
mo , mostra alla casa di Israe- 
le il tempio , e si conj ondano 
delle loro iniquità , e misuri- 
no la fabbrica . 


E co' cadaveri de' loro regi. Dando sepoltura a questi cada* 
veri presso al mio tempio istesso . Quanto a' luoghi eccelsi , se 
n’ è parlato più volte. 

Vera. 8 Eglino hanno edificato la loro porta presso alla mio 
porta, ec. Nel capo xvi. del libro quarto de’ Regi ai raoconta 
di Achaz, che traile empietà fece anclic questa, che il passag- 
gio del re ( per andare al tempio dal palazzo regio ) la traspor- 
tò nel tempio del Signore. 1 re predecessori di Achaz per an- 
dare nel tempio passavano per la porta comune esterna , ina 
Achaz si fece un passaggio, per cui dalla propria casa andava 
a dirittura nell’ atri» non del popolo, ma, più probabilmente, 
de’ sacerdoti . Cesi Achaz avea quasi fatta una gola casa dell* 
sua, e di quella del Signore, e le sue abbominazioni comniet» 
teva , per così dire, sugli oochi di Dio medesimo residente nel 
suo luogo santo. . 

Vers. lo. Mostra alla casa d'Israele il tempio, e si confonda- 
no ec. Leggi al tuo popolo la descrizione del tempio fatta date 
per ordinarono, e » Giudei si confondano , si vergognino, e si 


( 
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CAP. 

ir. Et erubescant ex om- 
nibus quae fecerunt : Figuram 
dumus, et fabricae ejus cxi- 
tus , et introitus.et oiunem 
descriptionein ejus, et uni- 
versa praecepta ejus, enti 
ctumque ordinem ejus.etotn- 
nes leges ejus osteodecis , et 
•enbes iti oculis eorutu : ut 
custodiaDt omnes descriptio- 
nes ejus , et praecepta illius , 
et faciaut ea . 

* 13. Ista est lex domus in 

sunwnitate montis: Omnis fi- 
nis ejus in circuitu ,sanctum 
sanotorum est: haec est ergo 
lex domtts . 

i3. Istae autera mcnsurac 
sltaris in cubito verissimo , 
qui habebalcubitum , et pai - 
munì : in sinu ejus erai cubi- 
mi , et cubitus in latitudine, 
et definitio ejus usque ad la- 
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i i. E si vergognino di tutto 
quel , che han fatto: ( mostra 
loro ) la figura della caia , le 
uscite , e gl' ingressi , e tutto il 
suo disegno , e tutte le sue ce- 
rimonie, e l' ordine da os$er~ 
varati in essa, e tutte le leggi 
fatte per essa , falle loro ve- 
dere , e scrivile sotto de ‘ loro 
occhi , affinché osservino tutto 
il aisegno dato di essa , e le 
cerimonie di essa , e le metta - 
no in esecuzione . 

e 

12 . Questa è la legge ri- 
guardo alla casa ( che sara ) 
sulla cinta del monte: Tutto 
intiero il suo recato è sacra- ' 
santo . Talee adunque la leg- 
ge riguardo a questa casa . 

13. Dell’ altare poi tali 
sanie misure a' cubiti perfet- 
ti, che avennu un cubito, ed 
un palmo , Il seno di luiavea 
un cubito, ed era largo un cu- 
bito, e la corona della stesso 


pentano delle loro iniquità, per ragion delle quali io ho atter- 
rata , e distrutta questa mia casa , ohe era il più augusto, e su- 
perbo edifìcio, che si vedesse sopra la terra. 

Vers. l3. A'cubiti perfetti , che aveano un cubito, ed un pal- 
mo. A’cubiti Ebrei, che erano un palmo ( ovver quattro pollici) 
più lunghi de’cubiti di Babilonia . 

Il seno di lui avea un cubito . Si disputa sopra quel , che 
sia questo seno , ohe ho tradotto così per lasoiar il suo luogo 
alle altre opinioni, benché io per me credo, che sia la fo-sa 
profonda un cubito, e larga un altro cubito, nella quale colava 
il sangue delle vittime, che si scannavano appiè dell’altare, 
donde per canali sotterranei lo stesso sangue andava nel tor- 
rente Cedron , cap. xlvh 6. 

lù la cotona dello Stesso seno, ec. Sul margine della fossa, 
e intorno ad essa per ogni parte si aitava come una corona , • 
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bium cjns, et in ciroimu, pai seno ,che sia! cava sul suo mar» 
muH titilla : baec quoque erat ginn tutt alt’ intorno , era un 
fossa altana . palmo. Tale aduuque tra la 

fòssa dell' altare. 

14. Et de sinu terree usque 14. E dal smo , ohe era in 
ad cripidtnem novissimain terra fino alla ba-e ultima due 
cUio cubili , et latuudo cubiti cubiti , td un cubito di lar- 
uoius et a crepidine minore ghetta; e dalla base minoro 
usqne ad ciepidinein majo- fino alla maggiore , quattro 
rem quatuor cubiti , et iautu cubiti , ed un cubito di lar - 
do cubiti nnius. ghetta. 

lò. lpse antera Ariel qua- i 5 . E lo stesso Ariel era 

tuor cubitoriiru ; et abAiiel (a/£o) quattro cubiti ; e da 
nsque ad suriUtu,cornua qua* Anelai aitavano insù quattro* 
tUOS . corna. , 

16. Et Ariel duodecim cn- 16. E Ariel avea dodici cu- 
bitoruru in longitudine per biti di lunghetta , e dodici 
duodecim cubito» laiitudims; cubiti di larghetta : un qua*. 
quadrangul turn aequis late- drangolo di lati uguali. 
ribus. 


piccola spalletta, dell'altezza di un palmo , la quale potea ser- 
vire a diversi fini , primo a far sì. che il sangue si contenesse 
peli» fossa, e non si spandesse peli’ atrio: secondo affinché riis- 
simo anche per accidente mettesse i piedi in quella fossa eoa* 
sacrata dal sangue delle vittime. 

Ver». 14- 3S dal sano , che era in terra fino ec. Dal margine 
della fossa già detta, ohe era a piano di terra vi erano due cu- 
biti di altezza fino alla prima base, o sia base inferiore dell’al- 
tare, la qual base avea un cubito di larghezza, e girava intor- 
no a tulio l’altare; e da questa base minore, cioè inferiore , 
fino alla base maggiore ( cioè superiore ) vi erano quattro cobiti 
di altezza . e questa base ancora avea un cubito di larghezza, e 
regnava intorno all’altare per ogni parte. 

V ers. l5. E lo stesso Ariti tra alto quattro cubiti tc ■ Si al- 
iava quattro cubiti s»|.ra l’altezza delle basi già dette ; e a’quattro 
angoli di c c «n ermo quattio coiti, o piccole piramidi , come si 
è veduto, Exo . rxvit 2 11 nome di Ariel (montagna di D/o, 
ovver Itone di Dio ) è dito all’altare degli olocausti o perchè 
lì aliava in ni» aio all’atrio de’ sacerdoti a guisa di piccolo col- 
le ; ovvero perchè divorava le vittime , che in esso abbrucia- 
«ansi . 
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CAP. 

17. Et crepido tjuatnorde- 
cim cuhitorum longitudini» 
per quatuordecim cubito» la- 
ntudinis in quatuor angolis 
ejus: et corona iucironitu ejus 
ditnidii cubili , et sinus ejus 
unius cubiti per circuitimi : 
gradus autem ejus versi ad 
orientem . 

18. Et dixitad me : Fili ho - 
minis, haec dicit Doininus 
Deus: Hi sunt ritus aliai is in 
qnacumque die fucrit fabri 
caturn : ut offcralur super il 
lud holocaustum , et effunda- 
tur sangui» . 

ig. Etdabis sacerdotibus , 
et Leviti», qui sunt de semi- 
ne Sadoc , qui accedimi ad 
me, ait Doininus Deus, ut 
offerant mihi vitulum de ar- 
mento prò peccato, 
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i*]\ E la base avea di lun- 
ghezza quattordici cubiti , e 
quattordici di larghezza ai 
quattro suoi angoli :e intorno 
ad esso una sponda , che gira - 
vagli intorno, di un mezza cu- 
bito ; e il suo seno è di rntzzo 
cubito ali’ intorno: e i suoi 
gradini erari volti a oriente. 

18 E quegli mi disse : Fi- 
gliuolo dell' uomo , queste cose 
dice il Signore Dio : Queste 
sono le cerimonie riguardami 
r altare , allora quando sarà 
edificato , a ffinché sopra di es - 
se offerì scasi olocausto, c spar- 
gati il sangue. 

ig. E tu le insegnerai ai 
sacerdoti , e a Leviti , che so- 
no della stirpe di Sadoe , e si 
accostano a me , dice il Signo- 
re Dio , per offerirmi unvitel- 
lo di maudra per lo peccato. 


Ver». 17. E la base avea ec. La bose tanto la inferiore, co- 
me la superiore ( ver». 14 ) si stendea due cubiti più deli’ al- 
tare in lunghezza , e in larghezza a' quattro suoi angoli , vale 
a dire, misurandola da un angolo all’altro: e sopra 1 ’ altare 
era una sponda all’intorno alta mezzo cubito. 

£ il suo seno è di mezzo cubito all' intorno. Ella e la fos- 
sa già descritta vera. i 5 . 

E i suoi gradini erari volti a oriente . Si saliva all’altare 
per una scalinata, che andava da oriente verso occidente , tal- 
mente che il aacerdote all’altare avea la sua faceia verso lo stes- 
so occidente . 

Vera 18. Queste sono le cerimonie riguardanti l’altare , ec. 
Ri guardanti la c< nsaci azione dell’altare per offerirvi, gli olo- 
causti , e le vittime. 

V ers. 19. A' sacerdoti . e a' Leviti , che sono della stirpe di Sa- 
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30. Et assumerla de san- 
guine ejus,pones super qua- 
tuor cornua ejus , et super 
qualuor aogulos crepidinis, 
et super coronarli in circnitu : 
et nnindabis illud , et espia- 
bis. 

2 1 . Et lollcs vituìum , qui 
oblatns fuerit prò peccato: 
et coinbures eum in separato 
loco domus extra saoctua- 
riutn. 

aa. Et in die seconda of- 
feres hircum caprarum im- 
maculatum prò peccato; el 
cxpiabuot altare ,sicut expia- 
veruni in vttulo. 

o3. Cumque compleveris 
expians illud , offeres vituìum 
de armento iramaculatmn , 
et arictem de grege immacn- 
lattim. 

a/j. Et offeres eos in con- 
spectu Domini , et mittent 
aacerdotes super eos sai , et 
offerent cosholocauslum Do- 
mino- 


20 .Tu prenderai del sangue 
di esso , e ne getterai sulle 
quattro corna dell'altare , e 
sopra i quattro angoli della 
base , e sopra la sponda all’in^ 
tom o , e purificherai , ed espie - 
rai V altare. 

ai. E prenderai quel vitello 
offerto per lo peccato , e lo 
brucerai in un luogo apparta- 
to della casa fuori del san- 
tuario. 

22. E il secondo giorno of- 
frirai un capro senza macchia 
per lo peccato , e si espierà 
C altare come si espiò col vi- , 
fello. 

23 . E quando averai finita 
l' espiazione di esso , offrirai 
un vitello di mandra senza 
macchia , e un. ariete del greg- 
ge senza macchia. 

a\.Egli offrirai nel cospet- 
to del Signore ; e i sacerdoti 
spargeranno del sale sopra dì 
essi, e gli offriranno in olo- 
causto al Signore. 


dac. Nel testo originale si legge: A'sacerd oti Leviti della stir- 
pe di Sadoo\ ondo nella nostra Volgata la particella et non do- 
vrebbe esservi. Il sommo sacerdozio passò nella famiglia di Sa- 
tino a’ tempi di Saul, o in quella famiglia si conservò. 

Vers. 2 o. Tu prenderai del sangue di esso , ec. Vale a dire: 
Tu prescriverai al sacerdote, che prenda del sangue del vite!- w 
lo, e ne metta sopra i corni dell’ altare co. Vedi E:-od. xxix- 
Levit. XVI. XVIII. 

Vers. 21. In un luogo appartato della casa . Fuori del recin- 
to del tempio , ma però sullo stesso monte , dove è il tempio . 
Dovea esservi il luogo a ciò destinato sopra quel monte. 

Vers. 24. Spargeranno del sale sopra di essi. Vedi Lev. 11. l 5 . 
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CAP. XL11I. <ig 

a 5 Septem diebus facies a 5 . Per s'tte giorni offeri- 
hircum oro peccato quotidie: rai un capro ogni dì per lo 

et yitulam de armento , et a, piccato -, e un vitello dell ar« 
rietera de pecoribus , imma- mento , e un ariete del greg - 
culatos offereut. .. , gì S l \ oj faranno scevri di 

\ • , » macchia. 

36 Septem diebus espia- a6. Per sette dì espieranno. 
buoi altare , et raundabunt l'altare, e lo purificheranno , 
ili ud : et implebuot manum e lo consacreranno. 

ejtia. . ■ 

\ 27 . Expletis antera diebus, E finiti que giorni l ot - 

Ìd die octava ,et ultra , facieut tuvo dì , c in appresso 1 sacer - 
sacerdotcs super altare holo- doti immoleranno sopra l al- 
cau sta vestra ,etqnae prò pa- tare i vostri olocausti , e quel - 
ce offerunt; et placauis ero vo- lo , che si offerisce per lo pa ■ 
bis , ait Domious Deus. ce , ed io placherommi con 

voi dice il Signori Dio . 


Vers. 26. E lo consacreranno, he forinola : empiere le mani 
del sacerdote, significa consacrarlo, Exod. xxvin. 41. ni. Keg- 
xui. 33 . Jud. xvu. 5 . ec. , o questa forinola e qui trasferita a 
significare la consacrazione dell’altare. _ 

Ver*. 27 E quello, che si offerisce per la pace. Le ostie pa- 
cifiche, ohe si offeriscono o per un bene, che si domanda, o 
per un bene già ottenuto in rendimento di grazie. 

CAPO XL1V. 


La porta orientale del santuario sta chiusa , perchè il Si- 
gnore solo entra per essa. Gl 1 incu concisi di carne , e 
di cuore non entreranno nel santuario , nè i Leviti , c e 
hanno adorati i simulacri. Vi entreranno i sacerdoti fi- 
gliuoli di Sadoo. Leggìi eh’ ei dovranno osservare. 

i.Et converlit me ad i.E mi ricondusse versa 
viam portoe saoctuarii exte- la porta del santuario c.te-, 

J 

annotazioni 

Vers. 1. Verso la porta del santuario esteriore , ee. > erso 1 
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rioris , quae rcspiciebat ad 
oricDtcm, et erat clausa. 

2 . Et dixit Dominus ad me: 
Porla hacc clausa erii: non 
aperietur, et vie non transi- 
bit per cam .-quoniam Domi- 
nus Deus Israel ingressus est 
per cam , eritque clausa 

5. Principi . Princepj ipse 
sedebit in ea , ut comcdat 


fiore , In quale guardava ala* 
vante , td era chiusa. 

a. E il Signore mi disse : 
Questa porta sari chiusale non 
si aprirà, ed uomo per esso ncn 
passerà ; perocché il Signore 
Dio d’ Israele è entrato per. 
essa , ed ella sarà chiusa 

5. Pel principe. Il princi- 
pe stesso sederà sopra di es- 


porla orientale dell’atrio de’ sacerdoti . A questa porta fu con* 
dotto il Profeta per un’ altra porta : perocché oonvien ricordar* 
si, che egli per essa entrò dietro al Signore, come a detto nel 
capo precedente veri. i. 2. 4 Ora pni l’Angelo lo conduce di* 
nunzi alla porta stessa , che si vede chiusa. L’atrio esteriore 
egli è (come abbiam dello) l’atrio dei sacerdoti , che era fuori 
del tempio, cioè fuori del santo. 

Vers. 2. 3. Ella sarà chiusa pel principe. Il principe stesso 
sederà ec. Nel capo xlvi. vers. i. 2. vedremo in quali giorni 
questa porta si aprisse. Qui si dice, ch’ella sarà chiusa anche 
pel principe: perocohè è da notarsi, che talora alcuno de’ re 
non contento del posto distinto assegnato ai medesimi re nel 
mezzo dell’atrio del popolo , e davanti a quella porta, dove era 
/ per essi una specie di residenza, dovette arrischiarsi di entrare 
nell’atrio de’ sacerdoti . Or qui è detto, che ciò più non av- 
verrà , e che questa porta sarà chiusa anche pel principe , il 
quale si porrà ftiora di essa presso al suo vestibolo, e sempre 
nell’atrio del popolo, perchè il Signore è entrato per essa. I 
Padri generalmente in questa porta dell’oriente, che si tien 
chiusa, perchè il Signore è entrato per essa, videro una bella 
figura della Vergine madre, nel seno di cui il Verbo di Dio 
prese la nostra carne, e per cui egli entrò nel mondo, salva e 
nel concepimeato , e nel parto la di lei verginità. Ed ella fu 
trono, e tempio di lui, ohe è sole di giustizia, ed è chiamato 
V Oriente , Zacbar. ili. 8. Cu' Padri vanno daocordo tutti i Cat- 
tolici Interpreti. . 

Il principe stesso sederà sopra di essa ec. Il principe starà 
presto al liminare di questa porta, dove parteciperà a’ sacrifizi 
pacifici , mangiando il pane , e le carni dello vittime sacrifica- 
te, delle quali faeeasi banchetto sacro davanti al Signore . La 
voce sedere presso gli Ebrei significa sovente stare, esser pre- 


\ 
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• CAP. 
panem coram Domino: per 
viam portae vestiboli ingre- 
diente , et per viam ejus egre» 
dictur . 

4. Et adduxit me per viam 
porlae aquilonis in conspectu 
dornus : et vidi, et ecce im- 
plevit gloria Domini domum 
Domini : et cecidi in faciem 
meara ; . 

5 . Et dixit ad me Domi- 
nus;Fili honiinis pone cor 
tuum , et vide oculis tuis, ci 
auribus tuis audi omnia , quae 
ego loquor ad te de uiiiversis 
caeremoniis dornus Domini', 
et deeuuclis legibus ejus : et 
pones cor tuum in viis templi 
per omnes exitus sanctuarii. 


6 Et dices ad exasperan- 
tem me domum Israel ; Haec 
dicit Dorniuus Deus: Suffì- 

■ — 


XL 1 V. 121 

sa per mangia re il pane davan* 
ti al Signore : egli entrerà per. 
la porta del vestibolo , e per 
la stessa uscirà. 

4- E mi condusse ( per la 
strada della porta seltentrio- * 
naie ^ in vista del tempio j « 
vidi, ed ecco, che la gloria del 
Signore uvea ripiena la casa 
del Signore , ed io caddi boc- 
cone . 

5 . E il Signore mi disse i 
Figliuolo dell’ uomo , conside- 
ra in cuor tuo , e osserva cogli 
occhi tuoi, e colle tue orecchie 
ascolta tutto quello , che io di- 
co a te interno a tutte le ceri- 
monie della casa del Signore, 
e intorno a tutte le leggi, che 
la riguardano -, e considera in. 
cuor tuo le costumanze del 
tempio , e tutto il governo del 
santuario. 

6. E dirai a quella, cha a 
sdegno tri induce, alla casa di 
Israele; Queste cose dice il 

. , > . ’ . I ( • 

— — '■ 1 — ■ 


sente , e tale è il senso , che ha in questo luogo , perocché gli 
Ebrei nel (empio non sedevano, ma stavano in piedi. 

Egli entrerà per la porta del vestibolo , e per la stessa uscirà. 
Egli entrerà, e uscirà per la porta esteriore dell’atrio del po« 
polo. Si concede adunque solamente al principe di star più dap- 
presso all’atrio de’ sacerdoti , vicino alla porta orientale, per 
indi vedere (quand’ella si aprirà) le funzioni de’ sacerdoti. 

Vers. 5. Le costumanze del tempio, e tutto il governo del san- 
tuario. Considera tutto qutllo , che si fa nel tempio, tutti i riti, 
le cerimonie, l’ordine finalmente, che si tiene nel santuario ri- 
guardo a tutto il culto di Dio. . . 
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ciantvobis omnia (celerà ve- 
•tra domus Israel ; 

'j.Eo quod inducitis filios 
alieno*. incircumcisos corde, 
et incircumcisos carne , ut 
sint in sanctuario mco,et 
polluant domum raeam , et 
effertis panes meos, adipem, 
et sanguineo! : et dissoìvitis 
pactum raeam in omnibus sce- 
ieribus vestris. 

8. Et non servasti* prae- 
cepta sanctuarii mei: et posui- 
stis custode* observationum 
mearum in sanctùario raeo 
vobisinetipsi*. . 


EZECEHILE 

Signore Dio : Bastino a voi 
tutte le vostre scellerate zie , o 
casa d' Israele ; 

7. Perocché voi introducete 
gente straniera incirconcisa di 
cuore , e incirconcisa di carne 
a star nel mio santuario , e a 
contaminar la mia casa , e a 
me offerite i pani , e il gras- 
so , e il sangue ; e rompete il 
mio patto con tutte le vostre 
scelleratezze. 

8. E non avete osservate le 
leggi del mio santuario , e vi 
siete eletti i custodi delle re- 
gole prescritte da me pel mio 
santuario. 


Vers. 7 . Introducete gente straniera incirconcisa di cuore , e 
incirconcisa di carne . Voi introducete nel mio tempio, nel- 
1’ atrio d’Israele degl’infedeli incircoocisi non solo di carne, 
ma anche di ouore , cioè uomini scellerati, indegni di compa- 
rire dinanzi a me come doppiamente incirooncisi . Tra’ Gentili 
potevano esservi degli uomini di buon ooitume , ed anche che 
temessero il Dio d’ Israele , ma non era lecito neppur a que- 
sti di entrare nell’ atrio d’Israele. 

E a me offerite i pani , e il grasso , e il sangue . E nel 
tempo stesso , che violate sfacciatamente la mia legge, voi vi 
presentate a offerirmi il vostro culto , offerendomi il pane , il 
grasso delle ostie eo. Alcuni credono, che Dio si lamenti, che 
costoro offerissero a lui i pani, il grasso oc. ricevuti dagli stra- 
nieri nominati , lo che era proibito nella legge: Non offerirete 
al vostro Dio de' pani presentati a voi da uomo straniero , nè 
qualunque altra cosa , ohe questi voglia dare: perocché tutte le 
cose loto sono contaminate : non le accettate, Levit. xxn. 25. 

Vers. 8 . E vi siete eletti i custodi delle regole ee. Nella de- 
stinazione de’ministri, a’ quali si appartiene di mantenere it 
buon ordine nello funzioni del mio santuario, avete seguito il 
vostro capriccio, non le regole stabilite da me. , 


V. I 
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CAP. XL1V. ia3 

g. Haec dicit Domiuus 9. Queste cose dice il Si- 
Deus: Omnis alienigcna io- gnore Dio : Nissuno straniero 
circumcisus corde , et incir- incirconciso di cuore , e in - 
curocisus carne, non ingre- circonciso di carne , e nissuno 
dietur saoctuarium mcum , figliuolo straniero, che fa sua 
omnis filius alienus,qui est dimora tra’ figliuoli d’ Isroe- 
in medio filiorutn Israel . le , non entrerà nel mio san - : 

tua rio . 

ìo.Sedet Levitae ,qui!on- io . Ma di più i Leviti, i qua - 

ge receserunta me in errore li nella deserzionc dei figlino • 
filiorum Israel, et erraverunt li d’Israele si allontanaron 
a ine post idola sua ,et por- forte da me , e andaron lungi 
taverunt iniquitateio stiam da me dietro ai loro idoli , ed 

han pagato il fio di loro ini - 
~ quira , 

11. Erunt in sanctuario ti. Saranno nel mio san - 
meo aeditui >etjanitorespqr- tua rio tesorieri, e custodi del- 
tarum domus, et ministri do- le porte della casa ministri 
mas: ipsi mactabunt holocau- della casa : eglino scanneran- 
sta , et victimas popoli : et no gli olocausti, e le vittimo 
ipsi stabunt iu conspectu co- del popolo, e staranno dinanzi 
rum, ut ministreul eis . a lui per servirlo ; 


Vers. lo. / Laviti, i quali nella deserzione de* figliuoli di /• 
sraela ec. V* ha ohi per questa deserzione intende lo scisma di 
Jeroboamo, il quale trasse a se que 1 sacerdoti, e Leviti, che 
potè, e questi seguirono l’idolatria del regnante, e delle die- 
ci tribù: ma è molto meglio d’intendere con s. Girolamo, che 
il Profeta parli di que’ sacerdoti , e Leviti, i quali a* tempi di 
Manasse, e degli altri re, che promossero l’idolatria nel rea- 
me dr Giuda, imitarono la empietà degli stessi regi, e del po- 
polo. Questi adunque, dice Dio, che saranno- esclusi dal sa- 
cerdozio, e ridotti a contentarsi degli uffici di tesorieri, por- 
tinai co. Ecco la sposizione di s. Girolamo : in vece dell' ufficio 
sacerdotale quelli , che solevano offerir gli olocausti , t le vit- 
time , e ogni specie di sacrifizio , saran ridotti all'ultimo gra- 
do , e saranno portinai della casa con eterna loro ignominia , 
affinchè da tutto il popolo, che entra , ed esce , si vegga da 
quanto sublime dignità all' infimo grado siano ridotti. 

Ed hai pagato il fio di loro iniquità. Coll’essere menati 
schiavi a .Babilonia insieme col popolo. 

. / ' - ' ;* '• •*' 
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ta.Pro eo quod ministra u. Perocché lo hanno ser* 
verunt illisin conspectu ido- vita davanti agi' idoli loro, e 
Jorum suorum j et farti sunt furori d' inciampo à' iniquità 
dormii Israel in ofTendiculum alla cara d'Israele: per que - 
iniqui tati*-» idcirco levavi ma- sto io alzai contro di ersi la 
mini meam super eos , ait mano mia, dice il Signore 
Dominus Deus ,et portabunt Dio , e pagheranno il fio della 
iniquitatem suam: loro iniquità: 

i5. Et non appropinqua- i3. E non si appresseranno 
bunt ad me,ht sacerdotio a me per far funzione di miei 
fungantur mihi, neque ac- sacerdoti, e non si avvicina- 
cedent ad omne sancruariura ranno a’ miei santuari presso 
meum juxta saocta sancto- il Santo desonti^maporte- 
rum : sed portabunt eonfusio- ranno la lor confusione , e la 
aera suam, et «celerà sua, pena delle scelleraggi ni da lor, 
quae fecerunt. ' commesse. 

14 . Et dabo eos janitores 14 . E far olii portinai del- 
domus in omoi ministerio la casa , e ministri di essa in 
ejus , et in universis quae tutto quello , che vi si farà. 
fient in ea. 

15. Sacerdotes autem , et i5. Ma que’ sacerdoti , e i 
Levitae tìlii Sadoc, qui cu- Leviti, figliuoli di Sadoc , i 
stodierunl caeremonias san- quali hanno osservate le ceri- 
ctuarii mei , cum errarent manie del mìo santuario, quar.- 
filii Israel a me , ipsi accedent do i figliuoli d ’ Israele, si di- 
ad me, ut ministrent mihi; largarono da me, questi si 
et stabunt in conspectu meo, accosteranno a me p- r servi - 
ut offerant mihi adipcro, et re a me , e starnano alla mia 
sanguinerei, nilUoftiinusDeus. presenza per offerire a me il 

grasso, e il sangue, dice il 
Signore Dio. 


, Vers. 16. Ma que' sacerdoti, e i Leviti figliuoli di Sadoc , ec. 
I sacerdoti poi della stirpe di Levi, e della famiglia di Sadoc, 
sacerdoti fedeli a me terranno il loro posto, e la loro dignità, 
e ne faranno le funzioni. Sono detti figliuoli di Sadoc, tutti i 
Sacerdoti, che si mantenne»' fedeli a imitazione di questo santo 
Pontefice. 
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16. Ipsi iogredientur san iti. Essi entreranno nel mio 
ctuariuiu tneum , et ipn ac- santuario, ed essi si accoste- 
cedenl ad mensa ai memi , ut ranno alla mia mensa per ser- 
inuiisireiit mihi. eicustydiaot a lire a me , ed essere custodi 
caeretnonias tueas , di mie cerimonie. 

iT. Ciumque iogredientur 17. E quando entreranno 
portas atrii ulteriori* , vesti- nelle porte dell' atrio interio . 
bus iineis indueutur: nec ra , si vestiranno di abiti di 
ascendetsuper eos quidquam lino, nè entrerà loro indosso 
ianeum, quando raioistrant cosa alcuna di lana , quando 
in porlis alni iotcrioris, et servono alle porte del' atrio 
intrinseco». interiore, e dentro di esso, 

ìtì-Viuae lineae erunt in 1 Avranno alle loro teste 
capilibus eoruin, et femiua le mitre di lino, e a loro fan- 
lia linea erunt in lumbis eo-, chi lebrache di lino , e non si 
rum, et non accitigentur in cingeranno in gui»a da muo- 
sudore. . vere il sudate. 

19 Ctiraque egredientur a- \g. E quando usciranno nel- 

triuin exierius ad populum , l'atrio esteriore, dove sta i! po- 
exuent se vestimenti* suis , polo, si spoglieranno delle vesti , 
in quibud ministra veraut , et che usano nelle loro funzioni , 
repoaeot ea in gazopbylacio e le riporranno nella camera 
sancluarii, et vesuentse vesti- del santuario , « si vestiranno 



Vcrs. 16. Si accosteranno alla mia mensa ec. Metteranno so- 
pra la mia mensa i pani di proposizione, e offeriranno l’incen- 
so sull’altare d’ oro nel santo. 

Vers. 17 E quando entreranno . . dell'atrio interiore, ec. 
Entrando di servizio . e di settimana nell’ atrio da’ s-u eidoti, vi 
entreranno vestiti de* loro aitili di lino,* vedi Exod. *xmi. 4 °- 
Xia Una era proibita nell'esercizio de’ ministeri di religione, 
sia i>erohè la lana potea essere diana peoora difettosa . sia per- 
che poteva essere di peoora morta, e in ambedue 1 casi la lana 
er i immonda. 

Vera 18, Le mitre di lino. . ... lebrache di lino. Vedi Exod. 
Jtxix 9 xx /ni. 42. Levit. vili. i 3 . 

E non si cingeranno in guisa da muovere il s udore. Non si 
cìngeranno ia veste con tal forza, che li costringa a sudare , e 
li renda meno spediti pelle loro funzioni. 
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mentis aliis: et non sanciifi di a/tre vesti per non santifi - 
cabutU populum in vestibus care il popolo col contatto di 
suis. dì quelle loro vesti. 

20 . Caput autem suum non ao. Ei non si raderanno la 
radent, neque cornato nu- testa, c non nudriranno la 
trieotrsed tondeutes atton- chioma, ma accorreranno i ca 
dent capita sua. pelli , tagliandoli. 

ai. Et viuum non bibet ni . E ni$sun sacerdote ber à 
omnis sacerdos quando in- pino , quando dee entrare nel- 
gressurus est atnum inlerius. l’atrio interiore. 

li. * Et viduatn , et repu- aa. Et non isposerà una ve- 
diatatnnon accipieat uxores, dova, nè una ripudiata , ma una 
sed virgioes de semine donias vergine deila stir pe d’Israele ; 
lsraci: sed et viduatn , quae ed anche una vedova , che sia 
fueril vidtta a sacerdote , ac- stata moglie di un sacerdote. 
cipienl. „ , 

* Levit. ai . r4> ' 

a 3. Et populum meurn a5. E insegneranno al mio 
doccbuutquid sit inter san- popolo a discrrnere trai san- 
ctum , et poliuium,et inter to , e il prò fono , trai mondo , a 
muodum,et immuudum o- V immondo, 
stendenteisC ‘ • . . . ' ‘ * 


. V i ’ ì : ‘ \ . » ' 

. ' ' •’ ~ ^ • t ^ * . ’ • * . 

Vera. 19. Par non santificare il popolo col contatto di quelle 
loro vesti. Si è notato in qualche altro luogo, ohe il contatto 
delle cose sante rendeva immondi quelli, ohe erano indegni di 
toccarle. Vedi Exod. xxx. 29. La voce santificare vale qui il 
suo contrario, cioè rendere immondo. I laici toccando le vesti 
di Un sacerdote, erano in necessità di purificarsi. 

Vers. 2o. Non si raderanno la testa. Vedi Levit. xxi. S. Non 
nudriranno la chioma; non porteranno però i capelli lunghi 
come il popolo, ma li taglieranno di tanto in tanto. 

Vers. 21. Nissun sacerdote bera vino, quando ec. Nel tempo, 
ehe il sacerdote è di servigio nell’atrio de’ sacerdoti, dee aste* 
nersi dal vino. Vedi Levit. x. 9. , 

Vers. 22. Non isposerà una vedova, ec Questa proibizione era 
una volta pe’soli Pontefici, Levit . xxt. l 3 . 14. 

• « - r • 

■\ 
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CAP. 

24. Et cum fuerit contro- 
versia j stabunt in judiciis 
meis , et judicabuni: leges 
meas , et praceepta mea in 
omnibus solemniiatibus meis 
custodient , et sabbuta mea 
santifìcabunt. 

a 5 . Et ad mortuum homi- 
nem non iDgredientur , ne 
poiiuantur, nisi ad patrem, 
et matrem, et , et filiaru, 

et fratrem, et sororem , quse 
« 1 1 or u m virum non habuerit: 
in qutbqs contaminabuntor. 

26- Et postquam fuerit 
emundatus , septem dies nu- 
merabuntur ei. 

in. Et in die iotroitns sui 
in sanctuanum ad atnum ìn- 
terìus , ut ministret mihi iu 
sanctuario , offeret prò pec 
cato suo, ait Dominus Deus. 


XLIV. ia 7 

24. E ove accadano li ti, se- 
deranno ne miei tribunali , e 
giudicheranno: osserveranno 
le mie leggi , e i miei precetti 
in tutte le loro solennità , e 
santificheranno i miei sabati. 

35.23 non si accosteranno od 
uomo morto , affine di non re- 
starne contaminati , eccetto il 
padre ,e la madre, e il figliuo- 
lo , e la figlia , il fratello , e la 
sorella , che non abbia avuto 
secondo marito: e per questi 
contrarranno immondezza. 

26. E dopo , eh’ ei si sarà 
purificato , si conteranno per. 
lui sette giorni. 

< 37. E il giorno, nel quale 

egli entrerà nel santuario, nel- 
f atrio interiore per servirmi 
nel santuario , farà abbiada- 
ne pel suo peccato , dice il Si- 
gnore Dio ■ , 


Vera. 2 6. E non si accosteranno ad uomo morto, ec. Vedi Le • 
vit. xxi. l. Il Pontefice non poteva assistere al funerale nem- 
meno del proprio padre, Levit. xxi. 11. 

Vers. 26.’ E dopo, eh' ei si sarà purificato , ec. Dopo che il 
sacerdote si sarà purificato dalla immondezza contratta nell’ as- 
sistere al funerale del padre , o della madre ec. ei resterà an- 
cora escluso per sette giorni dall’atrio de’ sacerdoti, e sarà ina- 
bile per tutti que’ gioì ni agli uffici sacerdotali. Si aggiunge qui 
alla legge di Mosè, Sum. xtx. 16. Num. vi. 9. 

Vers. 27. E il giorno, nel quale egli entrerà nel santuario , 
fc. E quando dopo la sua purificazione , e dopo i quattordici 
giorni , che è stato fuora dell’atrio de’ sacerdoti , egli vi rien- 
trerà , dovrà offerir sacrifizio pel suo peccato. Gli Ebrei dico-. 
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a8. * Non crit antera eis he- 
reditas, ego herediias eorum : 
et possessionem non dahiti* 
eis in Israel , ego entra pos- 
sessio eorum . 

* jVurn. 18. ao .Deut. 18. 1. 

39. Victimam et prò pec- 
cato , et prò delieto ipsi co- 
medoni: et omne volura in 1 - 
«rael ipsorum erit . 

3 0. * Et primitiva omnium 
primogeoitorum , et omnia li - 
Lamenta ex omnibus , quae 
offerirai , saeerdolum erunt: 
et primitiva ciborum vestro- 
rum dabitis sacerdoti , ut re- 
ponat beuedictionera domui 
tuae. *Exod. 23. ag. 

3 1. * Orane rooriicinum , 
et captum a bestia de avibus, 
et de pecoribusnon comedenl 
sacerdotes ; 

* Ltvit. 32 . 8 . 


28. Ed ei non avranno ere- 
dita : loro eredità son' io , e 
non darete loro porzione alcu- 
na in Israele , perche la loro 
porzione son ' io. 

39. L a vittima pel peccato , 
e per lo delitto eglino la man- 
geranno ,e tutte le offerte fat- 
te da Israele per voto saranno 
loro. 

30. E de ’ sacerdoti saranno 
le primizie di tutti i primoge- 
niti , e le libagioni tulle di 
tutto quel , che è ofjert <>; e 
al sacerdote darete le pumi tic 
de vostri cibi , affinchè egli alle 
case vostre renda benedizione. 

9 

31. I sacerdoti non mùnge- 
ranno nè di uccellame , nè di 
bestia, che sia morta da se f o 
sia stata uccisa da altra bestia. 


; 


no , che questo sacrifizio è di una decima di un ephi di farina. 

Vers. 28- Ed ei non avranno eredità : ec. E’ notissimo , che 
la tribù di Levi non ebbo porzione nella terra di Cbanaan . 
Vedi Num xxm. 12. Deuter. xvui. 11. 1 sacerdoti! e i Leviti 
erano mantenuti delle obblazioni fatto al tempio» delle decimo, 
primizie ec. 

Vers. 5o. Le primizie de' vostri cibi. Facendosi il pane» da- 
vasi a’ sacerdoti una porzione della pasta, Num. xv. 2o. 

Vers. 3l Non manderanno nè di uccellame, nè di bestia, che 
sia morta da se, ec. Questa legjje , che era per tutto il popolo, 
dovea un ohe più gelosamente osservarsi da’sacerdoti , Levit. v. 2. 
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CAPO XLV. 


rag 


'Nella divisione della terra , separate le primizie pel Si- 
gnore , si assegnerò una certo porzione ai sacerdoti , ai 
Leviti , alla città, e al principe: equità ne’ pesi , e mi- 


sure. Sacrifizi delle Jeste 

f! 

i.*\^4iimq<ie coeperitis ter- 
rari) dividere sortito, separa- 
tc priruiiias Domino, sancii* 
fica tuoi de terra, longitudine 
viginii quinque nnllia, et la- 
titudine decani milita : san- 
cuficatutn erilin omni termi- 
no e}us per circaitum. y 

( ' / 

* V 
> v 


principali. 

i. t- 1 allorché voi corninoti 
rete a dividere a sorte la ter- 
ra , separatene le primizie pel 
Signore, una parte della ter- 
ra , che si consacri al Signo- 
re, di lunghezza venticinque 
mila misure , di larghezza die- 
ci mila misure , questa sarà 
santa in tutto il suo giro peti 
ogni parte. 


ANNOTAZIONI 

Ver». 1. E allorché comincerete a dividere * sorte la terra , 
separatene le primizie , ec. Si dice dividere a sorte la terra, 
quantunque la divisione di essa debba realmente farsi secondo 
quello, obe è qui prescritto da Dio, perchè veramente riguar- 
do agli Ebrei la distribuzione era come fortuita , essendo a cia- 
scuno assegnata la sua porzione secondo l’arbitrio del supremo 
Signore della terra, e degli uomini. Si ordina adunque , che la 
distribuzione della terra dopo il ritorno dalla cattività s' inco* 
tninci col separare le primizie della stessa terra , vale a dir» 
una special parte di essa, che sarà consacrata al Signore. Si 
separerà in primo luogo uno spazio lungo venticinque mila cu- 
biti , e largo dieci mila; o tutto questo spazio sarà terra santa. 

Quantunque il Profeta non dica, che la misura di questo 
spazio sia a cubiti , oontuttociò , seguendo Teedorefo , e molta 
moderni Interpreti, supponghiamo , che di cubili , e non di canna 
si parli, perocché parrebbe eccessivamente ampio il sito sepa- 
rato pel tempio, come potrà vedere chiunque lo calceli secon- 
do quella misura. 

Tom. XX. 9 


/ 


A 
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3 . Et erit ex omni parte 
sanctifìcatum quingentos per 
quingentos, quadrilariara per 
eircuitum: et quinquaginra 
cubitis in suburbaua ejus per 
gjrum. 

3. Età mensura ista men 
surabis iongitudinem viginti 
quinque tnillium , et latitudi • 
nera decera milliurn , et in 
ipso erit templura , saoctum 
que sanctorum. ' 

4 . Sanctifìcatum de teie- 
ra erit sacerdotibus rninistris 
sanctuarii , qui accedunt ad 
ininisterium Domini; et erit 
eis locus indomos , et m sao- 
ctuarium saoctitatis. 

5. Viginti quinque aulem 
millia longitudini , etdeceru 
millia lamudiois erunt Levi- 
ti» , qui ministrant dornui : 
ipsi possidebunt viginti gazo- 
phylacia. 


Di tutto questo sarà tars- 
iaci ato un quadrato di cinque- 
cento misuri per lutti i quat- 
tro lati , e cinquanta cubiti di 
sito vacuo all intorno. 

3, li con questa stessa mi- 
sura misurerai la lunghezza di 
venticinque mito cubiti , e In 
larghezza di dieci mila dona 
sarà il tempio , e il Santo dei 
santi. 

4- Questa parte santificata 
della terra sarà pc' sacerdoti 
ministri del santuario , che 
entrano nel ministero dii Si- 
gnore j e sarà il luogo per le 
( loro ) case , e pel santuario ' 
di santità. 

5. E venticinque mila mi- 
sure di lunghezza , e dieci mi- 
la di larghezza saranno pc'£&. 
viti % che servono alla casa : ed 
eglino avran venti camere. 


Vers. 3 . Di tutto questo sarà consacrato un quadrato ec Vedi ‘ 
* a ?- * l, I , l6 dove 81 Km pio si di un quadrato di cinquecento 
cubiti, h intorno a questo spazio dove» restare un sito vacuo 
di cinquanta cubiti , la qual cosa è ordinata per riverenza del 
luogo santo, e per bellezza, affinchè il tempio fosse distinto da 
tutti , 

Vers. 3. E con questa stessa misura misurerai ec. Colla stessa 
misura, colla quale hai misurato lo spazio detto nel versetto 
precedente , si misurerà anoora lo spazio de’ venticinque mila 
cubiti di lunghezza, e de’ dieci mila di larghezza. 

Vers. 4 . Questa porte santificata della terra sarà pe' sacerdoti 
*?• ^ ue » ta Porziono della terra, porzione a Dio consacrata , 
ai edificherà il tompio, e in distanza di cinquanta cubiti dal 
medesimo si edificheranno le case de’ sacerdoti . 

Vers. 5. Ed eglino avran venti camere. Qoeste camere r*-’ 


’ * 
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6 Et possessione™ civi 
tatis dabiùs quinque millia 
latitudiuis , et longiiudinis 
vigniti quinque «nillia , secun- 
dum separaiionein sanctua- 
rii, ornili domui Israel. 

7 Principi quoque bine, 
et inde in separationcm san- 
ctuarii , et in possessione™ 
civitatis, eonlra faciem sepa* 
rationis sanctuarii , et conira 
faciem possessioni urbis: a 
latere maria usque ad mare , 
et a latere orientis usque ad 
orientem: Longitudinis au- 
tem juxta unamquamque par- 
tem a termino occidentali ut* 
que ad terminino orientale™. 

i , 
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6. E pel sito dello città as- 
segnerete cinque mila mi uro 
di larghezza , e venticinque 
mila di lunghezza ( di contro 
alla porzione separata del san- 
tuario ) per tutta la casa dì 
Isroele , 

7. Al principe ancora ( da- 
rete sua porzione ) di quà , e 
di là fin dove si stende la por- 
zione separata pel santuario , 
a la porzione data alla città 
dirimpetto al santuario sepm* 
rato, e dirimpetto alla porzio- 
ne della città da un lato del 
mare fino all' altro , e da un 

latqorientale fino alt altro o- 

rientale ; e la lunghezza della 
porzione sarà uguale in cia- 
scuna dille due parti dal suo 
termine occidtntale fino al 
temine orientale . 


gionevolraente credesi , ohe debbano esser date a’ Leviti nell'a. 
trio de’ sacerdoti , da dover servire a que’ Leviti, che erano in 
attuai servigio del tempio ; perocché quanto ad alloggiare la 
moltitudine dtgli stessi Leviti s poca cosa sarebbono state venti 
sole camere. 

Vers. 6. Di contro alla porzione separata del santuario. Tale 
è.il vero senso di questo luogo, come apparisce dal testo ori- 
ginale. La porzione, lo spazio di terreno destinato per la Città 
sarà dirimpetto al luogo santo, colla qual denominazione vien 
compreso tutto il terreno occupato dal tempio, e dalle abita* 
zioni de’ sacerdoti , e de’ Leviti . 

Vo rs> ^ l prìncipe ancore ( darete sua porzione) di quà, e 
di là ec. Il principe avrà sua porzione della terra da’ due lati 
e destra , e a sinistra , a occidente , e a levante del tempio , e 
dejla porzione data alla città, onde la porzione di lui chiuderà 
da due lati le alt^orzioni assegnate al tempio, aWerdofi , co. 
Il lato del mare cW lato occidentale , secondo l’uso delle Sorit* 
ture, osservato già altre volte. 
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8. De terra erit ei posses 
•io in Israel: et non depopu- 
labuntur uiira principes po- 
pulitm rneum : scd terram da- 
timi domui Israel sccun- 
dum tribus corum. 

g.Hacc dicitDominusDeus: 
Sufliciat vobis principes 1- 
•rael: inicjuitatem , et rapi 
nas intermittite, et judicium, 
et justitiam facile, separale 
continia vestra a populei meo, 
ait Doruinus Ueus. 

: \ • v 

io. Staterà j usta , et ephi 
justum , et batus jusius erit 
vobis. 

n.Epbi,et batus aequa 
Ka.etuuius raensurae eruut: 
ut capiat decimam pariom 
cori batus, et deciroam par- 
lem cori ephi: juita mensu- 
rara cori erit aequa libratio 
eorutn. 


8 Egli avrà una poltrone il 
terre in Israele , e i principi 
non sacoheggeranno più il mio 
popolo , ma distribuiranno la 
terra alla casa d’ Israele , tri- 
bù pi'r tribù. 

g.Qucste cose dice il Signo- 
re Dio ; Principi d' Israele t 
basti a voi questo : ponete da 
parte l iniquità , e le rapine / 
fate giustizia , e diportatevi 
con equità? separate i vostri 
confini da que' del mio popolo % 
dice il Signore Dio . 

io. La stadera sia giusta , 
e giusto il vostro ephi , e il 
bnto. 

I t.L’ephi, e il boto saran-, 
no uguali , e della stessa misu- 
ra , talmente che il boto terrà 
la parte decima del coro, e 
? ephi la decima parte del co 
ro : il loro peso sarà uguale 
paragonato alla misura del 
coro. 


I ...I ■ - ■ !.. Il I— . I ■ III. 

. ' *. I . 

* : J* v 

Veri. 8. Egli avrà una porzione di terre ec. Se gli assegnerà 
una parte della terra , affinchè non abbia ragione , o pretesto 
di aggravar la mane sopra del popolo. Vedi vers. i5. 14 t5. 

Distribuiranno la terra . . . tribù per tribù. Questa distribu* 
sione della terra è rimessa a’ capi della repubblica , che ne ae* 
segneranno la parte sua a ciascuna tribù. 

Vers. 9 Separate i vostri confini da que' del mio popolo. Non 
dilatate i confini della vostra porzione, non invadete le posses» 
aioni de’ sudditi confinanti. 

Vers. lo. Giusto il vostro ephi, e Orbato. Tanto l’ephi , co- 
me il batò erano la decima parte del coroAcomt è detto nel 
versetto seguente, e il coro può fare circa Moocnto libbre Fu- 
mane , 0 poco più. 
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ifl. * Siclus auiem vidimi 
obolos babet . Porro vigioti 
sicli, et vigilili qainque steli, 
et quindeciru sicli , incanì fa- 
ciunt. * Exod. 3 o. t 3 Levit • 
37. 2Ì. Num. 3 . 47 - 

1 3 . bit hae sant prìuutiae, 
quas tolletis: sextarn parleai 
epbi de coro Srutneoli ,et se- 
llaio partem epbi de coro 
hordei . 

• r » * * « 

1 4. Mensura quoque olei , 
batus olei , decima pars cori 
est: eydecem bali corum fa- 
cilini: quia dee era bali im* 
pleut corum . 


Varano. // slclo ha venti òboli , <fc. Il aiolo ( come ai disia 
altrove ) conteneva mezz’oncia d’argento, e i sessanta sicli fa- 
oeano la mina. V’ha ohi pretende , ohe vi fosser tre specie di 
monete, le quali unite formavano la mina, cioè una moneta di 
Venticinque siali , una di venti , e una di quindici ; ansi- voglion 
di più , ohe ciascuna di queste monete avesse il nome di mina, 
onde vi fosse la mina grande, e la piccola, e questa di tre 
forti , e di diverso valore. 

Vers. l5. Le primizie poi , che voi offerirete , ec. Non sono 
(1 accorilo gl’interpreti intorno a queste primizie , le quali hav- 
vi chi vuole , che debbano darsi al principe, altri , che sieno 
da offerirsi al Signore, ed a’ sacerdoti . 3. Girolamo, e gene- 
ralmente gli Ebrei seguono questa seconda opinione, la quala 
m< sembra assai più verisimile. E* adunque stabilito, che si 
offerisca a Dio la sessagesima parte di tutto il frumento, e di 
tutto I' orzo, ohe si raccoglie; perocché si ordina, che per ogni 
coro si dia il sesto di un ephi , il qual ephi fa una decima par- 
te del coro, come è detto qui innanzi. E notò s. Girolamo, 
che ordinando di dare la sessagesima, si ordina il meno, che 
dare, e offerire si possa, e tale obblazione potea farsi traila 
quadragesima parte , e la sessagesima. 

Vors. 14 . Quanto poi alla ntisuta itoli’ olio ( si darà ) un boto 

V- 
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1 2. Il stelo ha venti abolii 
e venti steli , e venticinque si- 
cli , e quindici sicli , fanno la 
mina. 

1 3 .Le primizie poi , che voi 
offerirete, son queste: Di un 
coro di frumento la sesta par* 
te di un ephi , e la sesta par- 
te di un ephi da un coro di 
orzo. • 

1 4 - Quanto poi alla misura 
dell ’ olio , (sz darà ) un lato di 
olio , la decima parte di ogni 
coro : dieci bali fanno il coro , 
e con dieci boti è pieno il 
coro - 
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1 5. Et arietem unum de gre 
ge ducentoruui , de his , quae 
nutriunt Israel in sacrilìciura, 
et iu huloeaustutu , et in pa- 
cifica , ad espiandomi prò eis, 
ait Dominus Deus . 

16 Omnis populus terrae 
tenebitur primitiis his prin- 
cipi in Israel . 

1 7. Et super principem 
erunt bolocausta , et sacrifi- 
ciura, et libamina io solen- 
nità libus , et in calendit ,et in 
sabba tis, et in universis so- 
lemnitaubus domus Israel : 
ip>c faciet prò peccato sacri- 
ficiuirt , et holocaustum, et 
parifica ad expiandura prò 
domo Israel . 

18. Haec dicit Domious 
Deus: Io primo mense, uoa 
tneosis .sutnes vitiilum dear 
mento imraacul stura , et ex 
piabissanctuarium . 

’ ' • ,-V. . . . v . ■ , ’ • 

” i. r 


ib.E di ogni gregge di in- 
gerito copi , che sia nudnta in 
Israele, un ariete pel sacri fi» 
zio : peli' olocausto , e pel' ob- 
blazione di pace per loro espia- 
zione, dice il Signore Dio. 

ifj.Totto il popolo della ter- 
ra sara d bitoredi queste pri- 
mizie al principe di Israele, 
17. Ed il principe sarà te- 
nuto agli olocausti , a’ sacrifi- 
ci, e alle libagioni nell e solen- 
nità , e nelle colende, e ne' sa- 
bati , e in tutte quante le feste 
della casa <T Israele: egli oj- 
fnrà il saerifiiio per lo pec- 
cato , e I olocausto » e le vit- 
time pacifiche per /.’ espiazio- 
ne della co sa d ’ Israele. 

18 Qunre cose dice il Si- 
gnore Dio : Il primo mese , il 
di primo deJL mese prenderai 
dal ' òrmento un vitello $tnz a 
macchia , ed espierai il san- 
tuario. 


di olio , ec Prendendo strettamente le parole del nastro testo, 
sembra evidente, che riguardo all’olio le primizie erano la de- 
eima, uo bufo d’olio per ogni coro di olio. 

Vera 16. Al principe di Israele. Queste parole dettero occa- 
sione ad alouni di credere. ohe le primizie già dette fosser do- 
vete al prìncipe secolare , npa non si è veduto giammai in tutte 
le S nrittiire, che »i dess-r primule fuori che a Dio, e a’ mini- 
stri del santuario. 11 principe^ d’ Israele adunque egli è in que- 
sto luogo il sommo Sacerdote, il quale riceverà le primizie, e 
avrà il peso di offerire gli olocausti, e le vittime ne’ sabati , 
nelle calcnde, e nell’altro feste per tulio il popolo. 

Vera. 18. Il primo mete. 11 mese di .Nisan, 
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ig. Et tollet sacerdos de ig. E il sacerdote prenderà 
sanguine , quod erit prò pec- del sangue dell’ ostia offerta 
cato . et pouet in pnstibus do- per lo peccato , e ne asperge - 
imis , elio quatuor angulis rà i cardini della casa , e i 
crepidini» altari* , et io posti- quattro angoli della sponda 
l»us portae atrii iaterioris. dell’ altare, e i cardini della 

porta deli’ atrio interiore. 

io. Et sic facies in septi- 20. E il simile farai ai set- 
ina mensis prò unoquoque , te del mese per tutti quelli , 
qui ignorava, et errore de- che furon nell * ignoranza , e 
ceptus e*t, et espiabis prò per errore peccarono, edespie- 
dotno. rai la casa. 

2 1. In primo mense, quar- al. Il primo mese , o’ quat- 
tadecirna die mensis, erit va- lordici del mese avrete la so- 
bis t'aschae solemoius : se- lenhità di Pasqua : per sette 
ptetn diebus azirua comeden giorni si mangerannogli azzi- 
tur. • mi. , 

aa. Et faciet princeps in aa. E in quel giorno il prin- 
die illa prò se , et prò uuiver- cipe sacrificherà per se, e^per 
so popolo terrac, vitulum prò tutto il popolo della terra un 
peccato. vitello per lo peccato. 

a 3 . Et in septem dierum a 3 . E nella solennità dei 
solemoitate faciet holocau- sette giorni offrirà in olocau- 
slum Domino septem vitulos, sto al Signore sette vitelli, e 
et septem arie tes itnmaeula- sette arieti senza macchia ogni 
tos quotidie septem diebus; giorno pe' setto dì, e perla 
et prò peccato hircum capra- peccato un capro ogni giorno. 
rum quotidie. 


Veri. 19. Del sangue dell' ostia offerta per lo peccato, ec. 
Sembra, oha questo sacrifizio co’ riti , ond' è accompagnato , fosse 
indiritto a preparare il popolo alla celebrazione della Pasqua , 
ebe era a’ quattordici di quel mese. / cardini della casa; dei 
tempio . 

Vcrs. 20. E il simile farai a’ sette del mese. Offerendo il sa- 
crifizio per lo peccato, e ripetendo le stesse cerimonie- 

Vers. 22. In quel giorno il principe sacrificherà ec. Fari of- 
ferire da’ sacerdoti il sacrifizio di un vitello e per se, e pel sii» 
popolo . . . V 
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34 - Ét sàcrificium ephi per 34. E per ogni vitello of- 
vituluro , et ephi per arietem ferirà un ephi rii farina , a 
facietret olei hin per stogala un ephi per ogni ariete , e un 
ephi- Alti di olio per ogn ephi. 

s 5 . Septimo mense , quia- a 5 . H settimo mese, nella 
tadecima die mensis in soletti • solennità .che è a’ quindici del 
citate ,faciet sicut sapra dieta mese, farà per sette giorni, 
sudi per septein dies ; tam prò carne s> è detto di sopra , tan- 
psccato, qtiatu prò holocau- to peli' espiazione del peccato, 
sto , et in sacrificio, et in oleo. quanto peli' olocausto . e pelle 

oblazioni , e per C olio. 

... - - — ■ ■ ■ — 1 • — • — 

Ver*, 2 6. Fari per sette giorni , come ti è detto ec. In questa 
festa de* tabernacoli farà tòlto quello, che bo detto riguardo 
alle vittime, e alle obblasioni da farsi per la festa di Pasqua. 

CAPO XLVI. 

* ' ' . I , ,• 

'La porta orientale si aprirà in cerei giorni . Olocausti , 
che debbono offerirsi dal principe. Per qual porto ed >gi, 
e il popolo debbano entrare , e uscire dal tempio. Luo- 
ghi , ne quali si cuocono le carni delle vittime. 

n ' 

1 . 'Queste cose dice il Si- 
gnore U10 : la porta dell’atrio 
interiore .che guarda a levan- 
te, sarà chiusa pei sei giorni 
lavorativi : il sabato poi sarà 
aperta , ed aprirassi anche nei, 
giorni delle colende. 


H 


i.JLXaec dici t Domious 
Deus; Porta atrii interiori* , 
quae respicit ad Órieutero , 
critclausa sex diehus , in qui 
bus opus fu.- die antem sab- 
bati aperietur, sed et in w 
caleadaruro aperietur. 


die 


ANNOTAZIONI 

Ver*, i. La, porta dell' atrio interiore, ec. La porta dell’atrio 
da’ sacerdoti pesta a lavante, di cui parlò c ap. xi.iv. 2 . 3 . 
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CAP. 

a. Ét intrabìt princnps per 
<mm vesùbuli portae deforis, 
et stabit in limine portae: et 
facient sacerdote» holocau- 
stum ejus, et pacifica ejus : 
et adorabit super limeo por- 
tae , et egredietur : porta au- 
tem non claudetur usque ad 
vesperam . 

5. Et adorabit populus ter- 
rae ad ostium portae illius in 
sabbatis, et in ealendis,eo- 
rom Domino . ' 

4 . Holocaustum autem hoc 
oTFeret princeps Domino: in 
die sabbati sex agnos iroma- 
culatos , et arietcm immacu- 
latum • 

b. Et sacrificium epbi per 
arietem : io agnis autem sa- 
crificium , quod dcderit ma* 
nns ejus: et olei hin per sin- 
gula ephi . 

6 . 1 n die autem calendarHm 
vitulurn de armento immacu- 
latum : et sex agui , et arietes 
im macula ti erunt. 
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%. Ed entrerà il principi 
pel vestibolo della porta di 
fuori , e si fermerà sul limi- 
nare della porta ,e i sacerdoti 
offeriranno pef lui l 1 olocau -• 
sto , e i sacrifizi di pace. Egli 
farà sua adorazione sul limi- 
nate della porta , e se n’ an» 
drà ; e la porta non si chiuderà 
fino alla sera. 

5. E il popolo .farà adora J 
zione alla soglia di quella por- 
ta i sabati , e le colende di • 
non zi al Signore. 

4- E questo è l’ olocausto , 
che il principe offrirà al Si- 
gnore: il giorno di sabato sei 
agnelli senza macchia , e un 
ariete senza macchia. 

5. E V offerta di un ephi 
( di farina ) eoli ’ ariete , e eo- 
gli agnelli ne dia quanto a lui 
pare, e un hin di olio per ogni 
ephi. 

,6. Il dì poi delle oal ende, un 
•vitello d 1 armento , che sia sen*/ 
za macchia , e sei agnelli , a 
sei arieti senza macchia. 

*-« ? ' 


Ver». 2 . Ed entrerà fi prìncipe pel vestibolo della porta di 
fuori ec. Questa porta orientale avea come le altre il suo vesti- 
bolo , nél quale era prima la porta, cbe dava nell’atrio del po- 
polo, e dipoi l’altra porta, che menava nell’atrio de’sacerdo'* 
ti: fino a questa seconda porta, ma dentro di essa, si avanzava 
il prinoipe , il quale da quel posto vedevate funzioni sacre. 

Vers. <5. Alla soglia di quella porta. Restando però qncLia 
esso dentro il suo atrio, e dietro al jito dova ara il luogo del 
prinoipe. ‘ '•> 
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7-Etephi per vituluui,ephi 7. E un ephi ( di farina ) 
quoque per arictem faciet sa- per ogni vitello, e un ephi pu- 
crifieium: de agnis autem , re offerirà per ogni ariete: 
•icul inveoeril manus ejus: quanto poi egli agnelli , darà 
ei olei hin per singula ephi. quello , che gli parrà , e un 

hin a' 0/10 per ogni ephi. 

8. Cumque ingressurus est 8. Ogni volta che il princi‘ 

priuceps , per viam vesiibuli pe dee entrare , entri per la 
portae iogrediatur , et per strada del vestibolo della por - 
camdetu viam exeat. ta ( d’ oriente ) , e ne esca per 

la medesima via. 

9. Et cum intrabit populus 9. E quando il popolo della 
terrae in conspeclu Domini terra entrerà al cospetto del 
in solcmnitatibus ; qui ingre- Signore nelle solennità , chi 
ditnr per porlam Aqtiilouis, evira ad adorare per la porta 
ut adoret , egrediatur per settentrionale, esca per la por- 
viarn portae Meridianae: por- ta di mezzodì , chi poi entra 
ro qui iogredilur per viam perla po'ta di mezzodì, esca 
portae Meridianae , egredia- per la porta settentrionale:non 
tur per viam portae Aquilo uscirà alcuna per la porta, par 
nis ; non revertetur per viam cui è entrato , ma per quella, 
portae, per quam ingressus che le sta dirimpetto . 

est , sed e regione illius egre- 
dietur . 

1 o.Princeps autem in me - 10. E il prìncipe in mezzo 

dio eorutn cum ingredienti- di essi entrerà tori quei , che 
bus iogredictur , et cum egre- entrano , e uscirà con quegli , 
dientibus egredietur . t che escono . 


Ver*. 9. Chi entra ad adorare per la porta settentrionale » esca 
per la porta di mezzodì; ec. Il popolo dovea nell’ uscire dal 
tempio passare per la porta opposta a quella , per cui era en- 
trato. Così ehi era entrato per la porta di settentrione, usciva 
per quella di mezzodì, e viceversa , lo che fu probabilmente or- 
dinato per togliere la confusione, e il tumulto alle porte. E ve- 
niva ancora con quell’ ordine a significarsi, come nrl culto di 
Dio conviene, non tornar mai indietro , ma avanzarsi secondo 
l’insegnamento di Paolo. 

Ver* lo. E il principe in mezzo di essi ec. Il principe entre- 
rà nel Tempio , cioè nell’atrio del popolo per una delle due 
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CAP. XLVI. ‘ i3g 

li. Et in nundiois, et in so- it.JS nelle fiere , e nelle 
lemnitatibus erit sacrificium solennità ti offerirà un ephi 
ephi pei vituiurn ,et ephi per di farina per un vitello , e un 
arietem : agnis antera erit sa ephi per un ariete : cogli agnel* 
erifìcìura sicnt invenerit ma- li poi uno darà quello , che gli 
nus ejus : et olei tua per sia parrà ,e un hin di olio per ogni 
gala ephi . - ephi. , 

i a.Cvim autero fecerit pria- 1 2. Quando poi H prìncipe 
«eps spontanenm holocac» offerirà olocausto volontario , 
stum , aut pacifica volontaria o volontario sacrifizio di pace 
Domino: aperietur ei porta al Signore , se gli aprirà la 
quae respicit ad Orientem , porca , che guarda a Levante , 
et facict holocaustutn suino, e offerirà il suo olocausto , 0 
et pacifica sua, sicut fieri il sacrificio di pace , come suol 
solct in die sabbati : et egre- farsi nel giorno di saboto , e 
dietur , claudeturque porta se n andrà , e , uscito lui , la 
postquam exieiit. porta si chiuderà. 

i3. Et agnuraejusdem an i5. Egli offerirà ancora ogni 
ni immaculatum facietholo- giorno ino/ocousto al Signore 
caustum quotidic Domino: un agnello deli' enno: l' offeri- 
seuiper mane facict illud . rà sempre la mattina. 

< 4 - Et faeiet sacrificium 1 4 - E darà con questo mat- 

super eo cata mane inane se- tino per mattina la sesta par- 
1 taui parlerà ephi , et de oleo le d " un ephi ( di farina ),• e 
tertiam partem bin , iu mi di olio la terza parte di un 
sceatur similae : sacrificium hin per essere mescolato colla 
Domi Dura leguimum, juge, farina j sacrifizio al Signore 
atque perpetuum . legittimo , perpetuo , d' ogni 


giorno. 



porte, pelle quali entra lo stesso popolo , 0 uscirà peli’ altra in- 
sieme con esso . 

Vers. 11. E nelle fiere. L’Ebreo porta: Ne’ giorni festivi. Vedi 
ver s. ■ <j. 

Vera. 12 . Quando poi il principe offerirà olocausto volontario , 
ec. Quando. vorrà far offerire sacrifizio non comandato dall» legge, 
ma di sua «-lezione, e per puro movimento di pietà, se gli apri- 
rà la detta porta orientale , che sta chiusa tutta la settimana . 
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1 5 . Facietagnum , et sacri 
ficium , et oleum cata roane 
mane .holocaustum sempiter- 
nili» . 

16. Haec dicit Dominus 
Deus : Si dederit priaceps do- 
num alicuì de Gliis suisihe- 
reditas ejus filiorum suorum 
erit , possidebunt eam heredi- 
tarie . 

t«j. Si autem dederit lega- 
tum de hereditate sua uni 
servorum suorum, erit illius 
usquc ad annum remissioni®, 
et revertctur ad principem* 
hcreditas autem ejus, Gliis 
ejus crii . ’ < 

18. Et non accipiet prin- 
eeps de hereditate popnli per 
▼iolentiam , et de possessione 
eorum: sed de possessione 
sua hcreditatem dabit Gliis 
suis : ut aon dispergatur po- 
pulus meus nnusquisque a 
possessione sua . 


» 5 .Ojfbrirà l' agnèllo, e la 
farina , e folio ogni giorno > 
olocausto sempiterno. 

16. Queste cose dice il Si* 
gnore Dio: Se il principe do- 
nerà qualche cosa ad alcuna 
de * suoi figliuoli , questa pas- 
serà in eredità di questo , tf 
d* suoi figli, e la possederano 
no per gius ereditario. 

iq. Che se egli fa del suo 
un legato a uno de suoi serri» 
questi ne sarà padrone fino 
pii’ anno del giubileo , e allora 
la cosa legata tornerà al prin- 
cipe, il dominio poi di ' suoi 
beni sarà de' suoi figliuoli. 

18. Il principe non prende- 
rà per forza alcuna cosa del- 
f eredità del popolo , e di quel- 
lo , che questi possiede i ma 
darà del suo una eredità ai 
propri figliuoli, affinchè nissu- 
no del mio popolo sia discac- 
ciato dalle sue possessioni. 

■ ' : V 


Vcrs. lS. Ogni giorno. Si è qui ritenuta col latidO mane una 
truce greca carà , che vale per , e si può tradurre; per mattina , 
per ogni mattina , nissuna eccettuata . 

Véra. 16. 17. Se il principe donerà ec. La porzione della terra 
data al principe non potrà alienarsi se non in favore delle per- 
sone reali, de’ figli cioè dello stesso principe. Quindi se per 
esempio il principe donasse a qualche suo cortigiano una parte 
di essa terra, questi non ne goderà, se non fino all* anno del 
giubileo, e allora la possessione tornerà al principe. Vedi Lp> 
*it. xzv. io. ii. 
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CAP. 

1 g.ElimroduxU me per in- 
gressum , qui erat ex latore 
poi tac , in garopbylacia san- 
ciua rii ad sacerdotes, quae re- 
spieiebant ad Aquilonem : et 
erat ibi locus vergeus ad Uc- 
cidenietn . 

ao.Et dixit ad me : Iste èst 
loco» ubi coqueut sacerdotes 
prò peccalo , et prò delieto: 
ubi coqueut sacrificium , ut 
dou effe tool in atrium exte- 
rius,el sanctificeiur populus. 

a i. Et eduxit me in atrium 
extcrius, et circuiuduxit me 
pjr quatuor angulos atrii : et 
ecce airiolum erat io aDgnlo 
atrii , atriola siugula per an- 
gulos atrii . 

22 lo quatuor angulis a 
trii atriola disposila, quadra - 


XLVl. i4t 

19. E quegli per un ingres- 
so , r.hc era accanto alla por- 
lo , ro ’ introdusse nelle camere 
del santuario , che spettano 
a' sacerdoti , e guardavano a 
settentrione , ed ivi era un luo- 
go , che guardava a ponente. 

30 Ed ei mi disse : Questo 
è il luogo, dove è * sacerdoti cuo- 
ceranno le vittime offerte per 
lo peccato , * pel delitto , dove 
cuoceranno quel , che si sacri • 
fica , affinchè non le portino 
nell'atrio esteriore, e il po- 
polo ne resti santificato. 

31. E mi condusse fuori nel- 
l'atrio esteriore, e menommi 
a ’ quattro angoli dtll' atrio j a 
vidi , che un piccol recinto era 
ad ogni angolo dell' atrio : un 
piccol portico ad ogni angolo 
dell 1 atrio. 

23. Questi piccoli portici 
eran disposti ne' quattro an 


Vers. 19. 2o. E quegli per un ingresso t ec. Dalla porta «et» 
tentrionale 1 ’ Angelo mi fece entrare per una porta , che er* 
accanto , mi fece entrare nelle camere spettanti a’ sacerdoti, e 
•1 fondo di queste camere osservai dalla patte di ponente uà 
luogo, dove si cuocevano le carni delle vittime offerte per lo 
peccato, e per lo delitto. Queste non poteano portarsi fuori 
dell’atrio de’ sacerdoti , ma nel luogo stesso doveano mangiar» 
si , Levit vi. 26. Num. xviu. 9. Ed era proibito di portarle nel* 
l’atrio del popolo, perohè il toccamente , e la sola vista , o 
l’ avvicinamento di esse farebbe contrarre al popolo immon- 
dezza legale, da cui dovrebbe purificarsi. La voce santificare 
è qui posta a significare il suo contrario- Vedi cap. xliv. 19- 
Vers. 22. 24. Piccoli portici eran disposti eo In questi portici 
erano lo cuoine per ivi far eupeere le «ami delle ostie pacifiche 
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ginta cubitorum per loDguin, 
et trigiata per laium: men- 
Burae unius quatuor erant. 

35 . Et paries per circuitum 
arabieos quatuor atriola; et 
culinae fabricatae eraat sub- 
ter porticus per gyrum. 

a 4 - Dixit ad me: haec est 
doraus culiuarum , io qua co 
quent ministri domus Domi- 
ci victiruas pupuli. 


goti , in lunghezza di quaran- 
ta cubiti, e trenta in larghez- 
za. Ija stesso misura ave a o- 
gnuno de 5 quattro . 
i ai. E v era una muraglia, 
che cingeva intorno i quattro 
piccoli portici , e sotto i por - 
nei erano fabbricate cucine 
all' intorno. 

24. E quegli mi disse: Que- 
sta è la casa delle cucine, nel- 
la quale i ministri della casa 
del iSignure cuoceranno le vit- 
time del popolo. 


offerta dal popolo, delle quali carni si facea banchetto sacro 
dinanzi al Signore oo’ parenti, e amici, e cui poveri, e colla 
vedove, e cogli orfani, seoondo il costume. 


CAPO ^XLVII. 


5 ìcque , che sgorgano di sotto la porta del Tempio. E scor- 
rendo dal destro lato di esso diventano un torrente gros- 
sissimo , il quale sana tutto quello, che tocca, ed ha 
de pesci , e d>-lle piante fruttifere. Termini della terra 

tanta da distribuirsi agl' Israeliti , e agli stranieri. 

' 


j . Etconvertit me ad por- 
tam domusjetecce aquse egre- 
diebantur subter limen domus 
ad Orientem: facies enim do - 
mus respiciebat ad Orientem : 
aquae ameni descendekani in 
latus templi dextrum ad Me- 
ridiem altaris. 


l.E fecemi tornare alla 

porta della casa , e vidi acque, 
ohe scaturivano di sotto al li- 
minare dilla casa a levante , 
perocché la facciata della ca- 
sa guardava a levante : e le 
acque scendevano verso il de- 
stro lato del tempio a mezzo? 
dì deli ’ altare. 


ANNOTAZIONI 

Vera. 1 . E fecemi tornare alla porta della casa, ec. Alla porta 
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CAP. 

3. Et eduxit me per viam 
poriae Aqutfonis, et coDver- 
tit me ad viam foras portam 
exteriorera , viatn,quae respi- 
ciebat ad Orieniem : et ecce 
a<juae redundantes a latere 
dextro. 

3. Cum rgFederetur vir ad 
Oricntera , qui habebat funi- 
cnlurn in manu sua , et men- 
sus est mille cubitos : et tra- 
duxit me per aquam utque 
ad talos. 


XLY1L ,45 

3. E mi condusse fuori per 
la porta sette ntrionale , t jo- 
cemifart il giro di fuori fino 
ella porto esteriore , che guar- 
da l’ oriente : e ridi le acque , 
che sgorgarono in copia dal 
lato destro. 

3. Quell’ uomo poi andando 
verso oriente , avendo in mano 
la corda , misurò mille cubici, 
e vii fe passare per l’ acqua , 
che arrivava fino olla noce del 
piede. 


orientale del Tempio. Sotto il liminare di questa porta arcane 
la loro sorgente le acque Vedute adesso dal Profeta , le. quali 
scorrevano lungo il iato destro del Tempio a mezzodì dell’altare 
degli olocausti. Queste acque sono appunto quelle, delle quali 
parlò il nostro Profeta, ullorchè introdusse il Signore a dire e 
Verserà sopra di voi acqua monda , c sarete mondati da tutte lo 
vostre sozzine : e darò a voi un nuovo cuore , e porrò in metto 
a voi un nuove spirito , xxxvi. 25 26 . E delle stesse acque di- 
oes'i in Zaccaria; Da Gerusalemme scaturiranno acque vive , xiv. 
8. Elle adunque son simbolo e della dottrina evangelica , e dello 
acque del santo battesimo , la grazia del quale si stenderà a tutte 
le parti della terra insieme colla dottrina, e colla grazia del 
Salvatore. E a queste acque alludendo lo stesso Cristo diceva r 
Chi ha sete venga da me, è beva, Jo. vii. 58., e di queste an* 
cora parlò Isaia xiu. 3. lv. 1 . 

Vers. 3. 5. Quest' uomo poi andando verso oriente . . . misu- 

rò ec. L’angelo misura la lunghezza di mille cubiti del corsodi 
queste acque dalla loro sorgente , e facendo passar per esse il 
Profeta , si vede, che l’tsrqua arrivava alla noce del piede: mi* 
sura altri mille cubiti, e l’acqua allora arrivava a’ ginocchi del 
Profeta; e mille cubiti più innanzi l’acqua giungeva «'fianchi, 
crescendo così sempre la massa delle ncque, quanto più si al- 
lontanavano dalla sorgente, talmente che «'quattro mila cubiti 
di , distanza non potevano più passarsi a guado. Bella immagine 
de meravigliosi' progressi della dottrina evangelica, la quale da 
piccoli principj salì a somma grandezza, e celebrità, e da Ge* 
rusalemmc, ov’ebbe la culla, si stese per tutta quante 1 * terra» 


4 
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4. ftursumque raeosus est 
mille, et tradnxit me per 
aqtiam usque ad genua : 

5. Et mensus est mille , et 
tradnxit meperaquam usque 
•d renes Et mensus est mil* 
le , tortentem , qoem non po- 
tui pertransire: quoniam in- 
tumnerant aqnac profondi 
torrentis,qui nonpotest trans- 
vada ri . 

'• >««&*>' *M > %<¥ 

■ . s* - , . 1 . ■<- - \ 

6. Et dixit ad me ; Certe vi- 
disti (ili hominis. Et eduxit 
me . etconverdt ad ripara tof « 
rentis. 

Ì '•* * * •' v ./ f 

t 

•j. Cumque me convertis- 
fctn, ecce ìd ripa torrentis 
ligna multa nimis exutraque 
parte. 

8 Etait ad me: Aquae istae, 
quae egrediuntur ad tumulos 
sabuli Onentalis ? et descen* 
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4 . E ne misurò nitri mille, 
e mi fé passare per /’ acqua , 
che arrivava a’ ginocchi : 

5. E misuronne ancor mil~ 
le-, emife passare per V ac- 
qua , che arrivava a' reni: o 
misuratine altri mille trovò 
un torrente , ch’io non potei 
valicare , perchè si erano in- 
grossate le acque di questo 
torrente projondo , che non si 
può passare a guazzo . 

6 . E disse a me: Tu certa- 
mente , figliuol dell’uomo , hai 
veduto: e Jecemi uscire , e 
mi fe rivolgere alla ripa del 
torrente. 

fj.lE r.voltomi , io vidi sulla 
ripa del torrente un numero 
più che grande di alberi dal- 
C una , e dall’ altra parte. 

8 . E dissemi: Queste acque , 
che scorrono verso i mucchi di 
sabbino oriente , e scendono 


portando eia un mare all’altro la gloria del Crocifisso, e la sa- 
late procurata da lui a tutte le genti! 

Vers 6 . 7 Tu certamente , figliuol dell'uomo , hai veduto. 
Vale a diro: tu hai veduto «osa degna di tue riflessioni, la 
cresciuta grande, che in poco tempo, e in piccolo spaaio han- 
no fatta queste acque. 

E fbeemi uscire. Il Profeta restava tuttora in qualche par- 
te del torrente, dove l’acqua era bassa. Lo fece uscire l'Ans 
gelo per considerare a parte a parie le ripe dello stesso tor- 
rente, le quali ripe erano tutte vestite, e ornate di straordi- 
nario numero di bellissime piante: tale orala fecondità di quel- 
le ncque ; così la grazia del battesimo , e la dottrina evangeli- 
co producono negli uomini rigenerati le belle virtù, dalle qua* 
li vengono copiosi frutti di buone opere. ' 

Vers. 8 . Queste acque, che scorrono verso i mucchi di sabbia 
•e. Vale a diro- queste acque , che scorrono verso il mare orien- 
tale, verso il mare del deserto, verso il mare morto, entrerana* 


/ 

' » 
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CAP. 

dant ad plana deserti , intra 
bunt mare, et exibunt ,et sa- 
nabuotur aquae . 

9. Et omnis anima viveos, 
quae serpit , quocumque ve- 
nera torrens , vivet: et erunt 
pisces multi satis postquam 
cenerini illue aquae istae, et 
sanabuntur, et viverti omnia, 
ad quae venerit torrens. 


XLVII, 4 $ 

alla pianura del deserto , en- 
treranno nel mare , e Cesti- 
ranno , e le acque del mare ne 
saranno addolcite . 

9. E ogm animai vivente, 
che guizza , dovunque posterà 
il torrente , avrà vita , e sarav. 
vi quantità grande assai di pe- 
sci dovunque arriveranno que- 
st' acque , e tutto qw Ilo , che 
sarà tocco da questo torrente , 
avrà sanità , e vita. 


sello stesso mare, e ne addolciranno le acque- Una stessa cosa 
ella è il mare orientale, e il mare del deserto., cioè il mare 
morto, o sia il lago di Sodoma. Questo mare pieno di amarez- 
sa , e di acredine pernieiosa agli animali, e alle piante, si ad- 
dolcirà, quando in esso entreranno queste acque Or quello, 
che non poterono fare le ncque del Giordano entrando in quel 
mare , il faranno in un altro verissimo senso le acque evange- 
liche nel gran mare del mondo infedele „ in cui nulla dii vitale 
potea aver luogo, perocché elle clangeranno e i pensieri, e gli 
affetti, e i costumi degli uomini, e toccando i loro corpi sane- 
ranno le anime, e in esse faranno spuntare i germi delle salu- 
tari virtù . > 

V«rs. 9. lo. £ ogni animai vivente, che guitta, ee. £ lad- 
dove le acque del arare morto son mortifere per tutti gli ani- 
mali , questo stesso mare Cangiata natura per virtù delle nuove 
acque, ohe in esso entreranno sarà pieno di pesci, e questi sa- 
ranno pieni di sanità, e di vita, perohè queste coque hanno 
miracolosa virtù non solo per conservarli , ma anche per mol- 
tiplicarli all'infinito, onde i mistìoi pescatori staranno attorno 
a questo mare , e faranno pesche abbondanti . Questi pescatori 
ognun vede , che sono quelli , ohe Cristo fece pescatori degli 
uomini , vale a dire gli Apostoli, e i predicatori del Vangelo 
Mntth. iv. 19 En g addi era verso l'estremità meridionale del 
mare morto, EngaUim dalia opposta riva settentrionale , corno 
notò s. Girolamo. Il Profeta adunque dicendo, che da Èugad - 
di fino ad E’igallìm si asciugheranno reti, vuol dire, che la 
pescag onu farasii abbondante in tutte le parti del mare mor- 
to , vale a dire, la predioazione Apostolica, e la conquista dei 
popoli a Cristo non avrà altri terni mi , fuori che gli ultimi 
confini del mondo, 

Tom, XX. " - JQ 
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10. Et stabunt super ilias 
piscalores , ab Engaddi us- 
que ad EogaUim siccaiio sa- 
genarum erit: plurimae spe- 
cies erunt piscium ejus, si- 
cut pisces maris inagui , rnul- 
titudinis nimiae : 

1 1 . In litoribus autem ejus, 
et in palustribus non sana- 
buntur,quia in salina* da 
buDtur. 

ii, Et super torrentelli o- 
rictur in ripis ejus ex utraque 
parie olirne lignum pomife- 
rum : non defloct folio in ex 
eo , et non delìcient trucius 
ejus ; per singulos raenses af- 
ferei primitiva , quia aqtiae 
ejus de sanctuario egredien- 
tur : et erunt fruclus ejus in 
cibum , et folia ejus aduiedi- 
cinain. 


i o. E presto queste acque « 
terranno i pescatori: da En- 
gaddi fino ad Engallim si a- 
sciugheronno reti : vi saranno 
moltissime specie di pesci in 
grandissima abbondanza , co- 
me sono i pesci nel gran mare : 

1 1 . Ma fuor dt suoi lidi , e 
ne p aduli non sorau sane le 
acque -, perocché serviranno al- 
le saline. 

1 a. E lungo il torrente nà- 
scerà sulle sue rive dall' una 
porte , e dall ’ altra ogni sorta 
d' arbore frutti fero : Non ca- 
drà foglia da essi, nè man- 
cheranno mai dijrutti: ogni 
mese spunteran fiori i pri- 
maticci , perchè le acque , che 
gl' innaffiano , usciranno dal 
santuario , ei loro frutti ser- 
viranno di cibo ,e le foglie per. 
medicina. 


, Vers. tl. Ma fuor de’ suoi Udì , e ne" p aduli non saran tane 
le aeque. Nella, traduzione di questo luogo ho seguito il senso, 
ohe li dà 8 Girolamo. Stando sempre nell’ allegoria del mare 
morto , il Profeta dice, che fuora de’ lidi di questo mare oan- 
giato, e rinnovellato dalle nuove acque, come ha già detto, 
fuori di questi lidi le acque dello stesso mare non saranno sa- 
lubri , perchè fuori della Chiesa non è salute, o tutta la dot- 
trina de’ gentili, c degli eretici è come acqua di padule , tor- 
bida, a amara; ma siccome secondo l’ordine di Dio le cose tutta 
sono porgli eletti , così di queste stesse acque putride ne farà 
Dio qualche cosa, perocché se ne trarrà del sale, vale a di- 
re, la miseria stessa, e la corruzione di quegli uomini , che sa- 
ranno fuori della Chiesa, servirà a rendere più cauti, e pru- 
denti, e fervorosi i giusti , e fedeli. Vedi s. Girolamo. 

Vers. 12. E lungo il torrente nascerà sulle sue rive. . . ogni 
torta d'arbore fruttìfero", ec. In vece di arbore fruttìfero i LXX 
tradussero ogni specie di, cibo tutto quello, ohe può mangiarsi 
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t5. Haec dicit Dominus 
Deus : Hic est termiuus , in 
qtio po* 5 Ìdebitis lerram in 
duodecira tribubus Israel : 
quii Joseph duplicem fuoicu- 
luin habet . 

i4.Possidebitis autem eara 
sioguli aeque nlfraier suus , 
super quam levavi manum 
jneam ut darem patribus ve- 
stris: et cadet terra haec vo- 
bia io possessione!». 
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i 3 . Queste cose dica il Si- 
gnore D/o : Questi sono i teri 
mini , dentro i quali voi posse- 
derete la Cena divisa alle do- 
dici tribù d’ Israele: perocché 
Giuseppe ha doppia porzione. 

li^.Or voi possederete ognu- 
no ugualmente , che il suo fra- 
tello questa terra promessa da 
me con giuramento a’ padri vo- 
stri , e questa terra sarà il vo- 
stro retaggio . 


4he dà nutrimento salubre , come noti s. Girolamo. Ma la nostra 
traducono latina và allo stesso senso. Dica adunque il Profe- 
ta f che intorno al torrente dall’una , e dall'altra parte si al- 
iano arbori d' ogni sorta , arbori sempre verdi , e fiondeggian- 
ti , e sempre riocbi di ottimo frutto, frutto, che è oibo sani», 
simo, frutto , che si rinnovella ogni mese. ’Jjo divine Scrittu- 
ture dell’ uno, e dell’altro Testamento sono figurate in queste 
mirabili fruttuosissime piante , come osservò s. Girolamo; di 
queste piante non solo i frutti, ma anche le semplioi foglie so- 
no di gran pregio, o di gran virtù ; perocché la lettera stes- 
sa , e il senso letterale ( ohe sono le foglie ) serve all’ anime 
di medicina per curare tutte lo lor malattie, e i frutti nasco- 
sti sotto le foglie ( vaio a dire lo spirito, e il ^senso nascosto 
delle stesse Scritturo ) ò cibo di vita per nudrire.e conserva- 
re il vigore delle anime, e l’ardente amore de’ beni spirituali, 
e celesti. 

Vers. i 5 . Perocché Giuseppe ha doppia por%ìone. Rende ragio- 
ne di quel, che egli ba detto, cioè che la^ terra si dividerà 
traile dodici Tribù; perocohè tolta la Tribù di Levi restereb- 
bono solamente undici, ma la tribù di Giuseppe ebbe doppia 
porzione, perchè stabilì^ ohe Ephraim, e Minasse figli dello 
stesso Giuseppe fosser capi ciascuno di una Tribù. . 

Vers. 14. Ognuno ugualmente, che il suo fratello. Ogni Tri- 
bù avrà porzione uguale ella porzione d’ un altra. 


i 
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. 1 5. Hic est autem termi* 
nus terrae : ad platani septen* 
trionali’in , a mari magno via 
Hethalon , venientibus Se- 
dada , 

j 6. Emath, Berotha, Sa* 
barin) , quae est inter termi- 
nimi Damasci , et confinium 
Ematb , dorati» Tichon , quae 
estjuxta terminum Auran . 

47. Et erit terminus a Ma- 
ri usque adatriumEnon ter- 
minus Damasci ,et ab Aqui- 
lone ad Aqnilonem : termi- 
nus Emath plaga Septen trio - 
nalis . • 

18. Porro plaga Orieotalis 
de medio Auran, et de me- 
dio Damasci , et de medio 
Galaad , et de medio terrae 
Israel , Jordanisdisterminans 
ad mare Orientale. Metiemini 
edam piagato Orientalem . 

19. Plaga autem australis 
meridiana, a Tbamar usque 
ad aquas contradictionis Ca- 
des : et torretta usque ad ma 
re magnum :ethacc est plaga 
ad Meridiem australis . r . 


1 6. Ecco adunque i termini 
della terra: A settentrione dal 
mar grande venendo da ile- 
t hai un , a Scdada , 

16. Emath , Berotha , Sa- 
barin 1 , che è a * confini di Da- 
masco • e i confini di Emath , 
a la casa di Tiehon , che è ai 
confini dì Auran. 

l'j.E suoi confini, dal mare 
fino oli’ atrio di Enon , confine 
di Damasco da un lato del 
settentrione fino all' altro. E- 
ma th sarà il confine di setten- 
trione. 

18. La sua regione orienta -i 
le sarà pel mezzo di Auran , 
pel mezzo di Damasco , e pel 
mezzo di Galaad , e pel mez- 
zo della terra di Israele . Il 
Giordano sarà suo confine ver- 
so il mare Orientale.Foi misu- 
rerete ancora la parte orientale. 

49. E la parte meridionale 
sarà da Thamar fino alle ac- 
que di contraddizione in Ca- 
de s , e dal torrente fino al mar 
grande : Questa è la regione 
di mezzodì. 


Vers. 16. Dal mar grande . Dal Mediterraneo. 

Vers. 16. Emath , Berotha , ec. Da questa parte saranno le 
«itti di Emath eo. Vari de’luoghi qui nominati sono poco, o 
Bulla conosciuti da’ geografi , come la casa di Ticbnn eo. 

Vers. 19. Da Thamar ec. Alcuni vogliono, che Tbamar, ov- 


( 


Digitized by Google 


30. Et plaga maris, mare 
tnagnum a confinio per dire- 
ctum , donec venia» Emaih; 
haec est plaga maris . 

3 1 .Et dividetis terram istam 
vobis per tribù» Israel: 

3 2 . Et miltelis eam in he- 
redìtatem vobis , et adveni» , 
qai aocesserint ad vos, qui 
geouerint fìlios in medio ve* 
struru: et ernot vobis sicut 
indigenae inter filios Israel : 
vobiscum divident possessio- 
nemici medio tribuum Israel. 

a3. In tribù autem quacuih- 
que fueritadveua , ibi dabitis 
possessionem illi, ait Domi* 

nus Deus . > . 


xLm \ 

30. E la regione del mare 
sarà il mar grande dal suo con- 
fine in linea retta fino che 
giungasi ad Ematiti questa i 
la regione del mare. 

ai. E questa è la termiche 
dividerete tra voi per oiasche- 
duna delle tribù di Israele ; 

aa. E la tirerete a sorte per, 
eredità vostra , e de forestie- 
ri , i quali si uniranno a voi,e 
genereranno figliuoli tra voi: e 
voi h terrete come dello stesso 
popolo co' figliuoli di Israele: 
ei divideranno con voi le pos- 
sessioni in mezzo a? figliuoli 
d’ Israele. 

33. E in qualunque tribù 
sarà il f resti ero , ivi darete 
a lui sua porzione , dice ii 
Signore Dio. - V 


vero Hasason-Thamar sia Engaddi; ma comunemente i geografi, 
distinguono I’ una dall’ altra. Le acque di oontraddiaione a Ca- 
deibarne sono rammentate sovente nelle Scrfiture . Vedi Num. 
xx. i5. 

. ^ *rs. 22. Par eredità vostra , e da' forestieri. Se questa divi- 
sione della terra Promessa non si dovesse riferire , se non a quel* 
lo, ohe fu fatto sotto Esdra , e Nehemia nel ritorno dalla cat- 
tività, il Profeta non avrebbe mai aggiunte quelle parole e pei 
forestieri , ben sapendosi come questi non ebber mai parte ve* 
ijuna alla eredità data da Dio al suo popolo. Ma nella Chiesa 
di Gesù Cristo uguale fu la condiziono dell’ Ebreo , e del Gen- 
tile , anzi il gentile cessò di essere forestiere, e divenne ugual- 
mente figliuolo, ed erede, ed ebbe diritto a tutti i beni spiri- 
tuali promessi a quel nuovo popolo, nel quale non è distinzio • 
ne di' Giudeo , e di Greco , perchè tutti hanno lo stesso Signo- 
re , il quale è ricco per tutti coloro , che lo invocano , Roru. 
X. 12. 
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CAPO XLY1II. 
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Divisione della terra santa alle dodici tribù. Sita del tem « 
pio. Luogo destinato a ’ sacerdoti , e Leviti. Misura della 
città. Porzione assegnata al principe. Porte della città. 


,.Et haec nomina tri* 

huum a fioibus Aquiloni* ju« 
ita viam Heihalon pergenti- 
bus Emath , atrium Enan tcr- 
minusDamasci ad Aqoilonera 
juxta viam Emath . Et erit ei 
plaga orientali* mare, DaD 
uua • 1 


a. Et super terminum Dan, 
a plaga orientali usque ad 
plagam mari * , Àser una: 


f) ' . 

I. v/r ecco i nomi dellé 
tribù dall'estremità settentrio- 
nale lungo la strada di Etha - 
lon per andare ad Emath ; i’o- 
trio di Enan è confine dalla 
parte di Damasco a setten- 
trione lungo la strada di E- 
math ; e la regione orientale , 
e il mare termineranno la por- 
zione di Dan. 

3. E dà confini di Dan , da 
oriente verso il mare t una por- 
zione per Asert 


• , < j . . , • ■ V ». > 

, • - * t t 

ANNOTAZIONI 

Ver*, l. Or « eoo t nomi delle tribù ec. Vale a dire: ecco ì 
nomi delle tribù collocati secondo la possessione assegnata a cia- 
scuna di esse, cominciando dalla estremità settentrionale della 
terra di Chonaan, lungo la strada di Ethalon , e andando versò 
Emsth. L’atrio di Enan sarà il confine dalla parte di Dama- 
soo verso settentrione, e l-a regione orientale, e il maro chiu- 
deranno la porzione della tribù di Dan. Nella parto settentrio- 
nale è assegnata la porzione a sette tribù , Dan , Àser , Nephthali, 
Manasse', Ephraim, Ruben , e Giuda : nella meridionale Benia- 
min, Simeon , Issachar, Zàbulon , e Gad. Notisi , che il m&rf 
à sempre posto per l’ occidente. 
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S.Et super terminurn Aser, 
a plaga orientali usque «d 
plagam mai is, Nepbthali uoa. 

4. Et super termiuum Ne- 
plithali ,a plaga orientali us- 
que ad plagarn maria , Ma- 
nasse una . 

5 . Et super termioura Ma 
nasse , apiaga orientali asque 
ad plagarn maria , Ephraim 

6. Et saper terminimi E- 
phraim, a plaga orieoulis us- 
que ad plagam niaris, Ruben 
una. , . 

7. Et saper termiaum Ru- 
ben , a plaga orientali usque 
ad plagam mari* , Juda uoa 4 

A. Et super termiaum Ju- 
da, a plaga orientali usqup 
ad plagam maria , erunt prt> 
mitiae, quas separabilis , ri- 
gin ti quioque raillibus la ti tu : 
dinis , et longitudini* « sicut 
singnlae partes a plaga orien- 
tali usque ad plagatp mari* : 
et erit sauctuarium iu medio 
ejus . 


XLTIII. % t&r 

5 . E da' confini iti A ter, dà 
oriente fino al mare, una pori 
zioné per Nephthali. 

\-E da! confini di Nephthai 
li , da oriente fino al mar e, una 
porzione per Manasse, 

5 . E da confini di Manoso 
se, da oriente fino al mare , 
una porzione per Ephraim. 

6 . E da' confini di Ephraim a 

da oriente fino al mare , una 
porzione per Rubqn. , 

7. E dai 1 confini di Ruben, da 
oriente fino al mare, una por - 
zione per Giuda. 

8. E da’ confini di Giuda , 
da oriente fino al mare , sa- 
ranno le primizie , le quali voi 
consacrerete , venticinque mila 
misure di larghezza, e di lun- 
ghezza {ave ranno) secondo che 

-hanno ognuna delle porzioni 
da oriente fino al mare : e il 
(santuario sarà nel mezzo. 


Ver». 8. E da' confini di Giuda , da Oriente fino al mare, sa- 
ranno le primizie , ec Le primizie, o sia la porzione sacra de- 
stinala pel Signore, e pe’ sacerdoti , e Leviti. Questa porzione 
fu già descritta nel capo xvt. Questa porzione starà di mezzo 
traile porzioni di Giuda^ a di -Beniamin ; e in mezzo di essa 
sarà il sito del santuario . 
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9 Primuiae , quas separa- 9. Le primizie, che voi Se - 
bitis Domino: longitudo vi parerete pel Signore , saranno 
gioii quinque millibus , el la- di venticinque mila misure m 
titudo decem millibus. lunghezza, e di dieci mila in 

larghetta. 

10. Hae antera erunt primi- io. Or queste saron lepri - 
tiae saoctuarii sacerdoiuni : mi zie del luogo santo dei sa - 
ad Aquilonem longitudini cerdoti : venticinque mila mi- 
viginti quinque millia , et ad sure di lunghezza a settentrìo* 
mare latitudini decem mil- ne, e dieci mila di larghezza 
lia ; Sedei ad orienterà la ti tu- verso il mare: e ad oriente dieci 
dinis decera millia ,et ad me» mila di larghezza , e ventioiil • 
ridiem longitudini viginti que mila di lunghezza a mez- 
quinque millia.* et erit san- godi: e nel mezzo s aravvi il 
ctuarium Domini in medio santuario del Signore. 

ejus . _ . • W 

11. Sacerdotibus sanctus- 11 .Tutto questo sarà luogo 

riura erit de filiis Sadoc , santo p* sacerdoti figliuoli di 
qui custodierunt caeremonias Sadoc, i quali hanno osserva’ 
meas et non eri a veruni cura te le mie cerimonie, e non cad • 
errarent filli Israel » sicut er- dero in errore all rchè erra - 
raverunt et Levitae . vano i figliuoli di Israele . co- 

'•> me errarono anche i Leviti. 

‘aEt erunt eis prirnitiae ia. E delle primizie della 
de priraitiis terrae sanctum terra avranno primizia sentii* 
sanctoruin, juxta terminum sima a confini di quella ddt 
■ 1 Levitarum . 1 Leviti. 


— ■ - ■ 1 — -- T 

, ' • • 

• .. ■: ‘ *• •• ■ \ ■ ‘ •. . ' . 

• . C • . ** * * • * 

' • r * * „ * . t / % I • ’ * * * . . ’ , . ’ ' JV < , • 

Vers. lo. Or queste saran te primizie del luogo tanto dei se. 
cerdntii ec. B cjuì, e nel versetto seguente la Voce sanctuarium 
significa il luogo separato , e santificato per esser «lato a’ saoer» 
doti , e perciò ancora la stessa porzione separata vien nominata 
col termine di primizie, perchè si parla di obblazione fatta a 
Dio nella persona de* sacerdoti . 
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45. Sed et Levltis similiter i3. E similmente i Leviti 
jnxta fitìes sacerdotali) viginti dopo la porzione de' sacerdoti 
quiuque millia longitudini* , avranno venticinque mila mi- 
ei latitudini* deeem millia. siire di lunghezza, e dieci mila 
Omni* longitudo viginti , et di larghezza . Tutta la lun+ 
quinque millium ,et latitudo g he zza ( di lor porzione sarà) 
deeem milliutn. di venticinque mila misure, 4 

■ la lar ghetta di ditei mila. 

14 . Et non venundabuntex » 4- E di questo non pocran « 
co , neque mutabuot , neque no fhr vendita , nè permuta , 
transferentur primitiae ter- nè faranno passaggio ad altri 
rae, quia sanctificatae sunt le primizie : perocché sono con* 
Domino. — * ' sacrate al Signore. 

t5. Quinque millia autera, i5. E le cinquemila misu 1 

quae supersuot in latitudine re, che rimangono di larghez - 
per viginti quinque millia , za delle venticinque mila , sa- 
profana erunt urbis in habi> ranno spazio proft.no per le 
tacttlum , et in suburbana: et abitazioni della città , e pei 
erit civitas in medio ejus. sobborghi , e in mezzo di que- 
*- * - '■■'r , sto spazio sarà la città. 

-■ ifi.Et haernensurae ejustad 16. Ed eccole sue misure : 
plaga m septentrionalera quia- a settentrione quattro mila, e 
gema , et quatUor millia: et cinquecento : e a mezzodì 


> 

■■■■ 1 


Vers. l 5 . Tutta la lunghezza (di lor porzione sarà) di ven- 
ticinque mila ec. La lor porzione avrà da ciascuno dei due lati 
venticinque mila cubiti di lunghezza, e dieoi mila di larghezza 
da ciascuno degli altri due lati. 

Vers. 14. E di questo non potranno far vendita , ec. Tutta que« 
sta terra non potrà mai alienarsi. Vedi Lev. xxv. 3 a, 53 . 

Vers. l 5 Le cinque mila misure, che rimangono ec. Delle ven» 
ticìnque mila misure di larghezza dieoi mila erano pe’sacerdo* 
ti, 'dieci mila pe’ Leviti •. le rimanenti cinque mila erano un ter* 
reno destinato per la città, e pn’ suoi sobborghi. 

Ver». 16. 17. El ecco le sua misure: a settentrione , quattro 
mila, e cinquecento-, ec. Tutti i quattro lati della città a Bel* 

4 
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ad plagam merìdianam , quin • 
genia, et quatuor millia;et 
ad plagam orienlalem, quia* 
genta , et quatuor millia ; et 
ad plagam occidentalem , 
quingcnta.et quatuor milla. 

17 Erunt autem suburba- 
□a civitatis ad Aquilonem do- 
rema quinquaginta et ad me- 
ridiem ducenta quinquagin- 
ta ,ad orieutem ducenta quiu- 
qnaginta , et ad mare duceu- 
ta quinquagiuta . 

18. Quod autem reliquutn 
fuerit in longitudine secun- 
dura primitias sanctuarii, de- 
certi millia in orieutem , et de- 
certi millia in occidentcm , 
erunt sieutpnroitiae sanctua 
rii : et erunt frugcs eju» in pa- 
nes bis , qui serviunt civitati. 


/ 
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quattro mila , e cinquecento , t 
a oriente quattro mila , e cin- 
quecento ,e ad occidente quat- 
tro mila , e cinquecento. 

17. E i sobborghi della cit - 
tà , a settentrione dugento , e. 
cinquanta , e 0 mezzodi du- 
gento, e cinquanta y ea orien- 
te dugento , e cinquanta , e 
dalla parte del mare dugento , 
e cinquanta misure. 

18. E quello , che rimarrai- 
vi in lunghetta presso alle pri- 
mizie del luogo santo , dieci 
mila misure a oriente , e die- 
ci mila a occidente , onderan- 
no appresso alle primizie san- 
te, e i Jrutti di quel terreno 
serviranno al nutrimento di co- 
loro , ohe servono alla città. 

>„■ -• • . ' ' 


1 


tentrione, a mezzodì, a levante, e a occidente avranno ciascu- 
no misure quattro mila cinquecento, e i sobborghi della città 
da ciascuno de’ lati avranno dugento cinquanta misure. 

Vors. 18. Anderanno appresso alle primizie santi , e i frutti 
di quel terreno ec. Può significare, ohe quel terreno sarà del- 
la stessa natura di quello appartenente propriamente ai Levi- 
ti. Quanto a’ frutti dello stesso terreno , i quali dice, ohe ser- 
viranno di sostentamento per que', ohe servono alla città, que- 
sti uomini sono gli operai, e braccianti di ogni genere, • di 
qualunque tribù, i quali potevano ivi stanniaiei per esercitare 
jt loro mestieri. > . 
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■ jg. Serviente* amena civi- 
tati ,operabuntur ex òmnibus 
tribubus Israel . 

20. Omoes primitiae vi* 
ginti quinque inillium , per 
viginti quinque miilia in qua- 
drum, scparabuntur in pri- 
milias sanctuarii , et in pos- 
sessionem eivitatis. 

21. Quod autem reliquum 
fuerit, prineipis erit ex omni 
parte priraitiarura sanctuarii, 
et possessioni» eivitatis e re- 
gione viginti quinque mil- 
liuto priniitiarum usque ad 
terminum orientalera: sed et 
ad mare, e regione viginti 
quinque millium usque ad ter- 
minum mari», similiter in par- 
tibus prineipis eritt et eruat 
primitiae sanctuarii , et san- 
ctuarium templi in medio 
«jus. . 

^ .. . ' # i, 

22. De possessione autem 
Levitarum,et de possessione 
eivitatis in medio partium 
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19. Or quei , che s’ impie- 
gheranno al servigio della cit- 
tà , saranno di tutte le tribA 
dì Israele. 

20. Tutte le primizie di 
venticinque mila misure in 
quadrato saran separate per, 
esser primizie del santuario, 
e ( per esser ) la poreione del- 
la città . 

2». E quello , che vi ri- 
marrà all’ intorno di tutte le 
primizie del santuario , a del- 
la porzione assegnata alia cit- 
tà dirimpetto alle venticinque 
mila misure delle primizie, fi- 
no al confine orientale, sarà 
del principe: e finalmente dal- x 
la parte del mare dirimpetto 
alle venticinque mila misure 
fino al confine del mare sarà 
assegnato al principe, e le pri- 
mizie del santuario , e il san- 
to luogo del tempio resteranno 
nel bel meteo. 

22. E la possessione dei 
Leviti , e la possessione della 
città sarà nel mezzo della por- 




Ver*. 21. E quello , che vi rimarrà ec. Il principe ave» so» 
porzione a destra . e a sinistra , a orienta , e a occidente accanto 
aUa porzione de’ Leviti, Il mare è sempre posto per 1* occiden- 
te. Così da’ due lati la porzione del principe chiuderà la por- 
zione de' sacerdoti , de’ Leviti, e della città. 

Vers. 32 . E la possessione de' Leviti, e la possessione della 
città ec. Ripete, e spiega quello, che ha detto nel versetto pre- 
cedente , aggiungendo per chiarezza maggiore, ohe la porzione 
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principi*: erit inter termi- zione del principe t quel % chi 
nnin Juda , et inter terminimi è tramezzo trai confine di 
Beniamin , et ad principe» Giuda , e il confine di Benia- 
perlinebit. min apparterrà al principe. 

a 3 . Et reliquia tribubus: 23 . Quanto all’ altre tribù , 

A plaga orientali usque ad da oriente fino a occidente un* 
plagarn occidentaiem, Beuta- porzione per Beniamin . 
min una . 

24. Et contra termina» 2 t±. E da' con fini di Benia - 
Beniamin , a plaga orientali min , da oriente fino in occi- 
usque ad plagam occidente* dente, una porzione per Si • 
lem , Sitneoo una . meone. 

ab. Et super terrainum Si- a 5 . E dal confine di Simeo- 
nieonis, a plaga orientali us- ne , da oriente fino in ocniden - 
que ad plagam occidentaiem, te ,una porzione per Issachar. 
ls.sachar una . 

26. Et super terminum ls* 26. E dal confine d'Issa- 

sacbar , a plaga orientali us- char, da oriente fino in orci - 
que ad plagam occidentaiem, dente , una porzione per Za- 
Zàbulon una . bulon. / 

27. Et super terminum Za-, 2 •j.E dal confine di Zabu- 

bulon, a plaga orientali us- /ora, da oriente fino al mare , 
que ad plagam mari* , Gad una porzione per Gad. 

una . • > 

28. Et super terminum Gad, a8. E dal confine di Gad è 

ad plagam Austri in meridie : la regione di mezzodì : e il tue 


del principe resta di mezzo traila porzione della tribù di Giuda 
ultima delle sette poste da settentrione, e la porzione di Benia* 
min posta la prima delle cinque dalla parte di mezzodì , come 
segue. 

Vers. 23. Quanto all' altre tribù, ec. Viene a parlare adesso 
delle altre cinque tribù, a ognuna delle quali assegna la sua 
porzione, e territorio ', come fece già alle altre sette, vers. 1.7. ^ 
Queste porzioni hanno la stessa misura delle precedenti da oriente 
in occidente, e sono tutte uguali. 

Vers. 28. E dal confine di Gad è la regione di mezzodì. Vale 
adire: la porzione di Gad termina , e finisce le altre porzioni, 
che sono dalla parte meridionale. 

% 
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CAP. 

et erit finis de Thamar usque 
ad aquas coutradictionis C?- 
des , bereditas contra mare 
magnum . 

ag. Haec est terra , quam 
mittelis in sorlem Iribubus 
Israel : et hae partitiones ea • 
rum , aìt Dominus Deus. 

3o.Et hiegressus ci vitati* : 
A plaga septeutrionah quin- 
gentos,etquatuor milita men- 
surabis. 

3t. Et portae civitatis ex 

co minibus tribuum Israel , 

* 

portae tres a septentnone, 
porta Ruben una, porta Juda 
una, porta Levi una. 

3a.Et ad piagato orienta- 
lem , quiugeotos, et quatuor 
millia: et portae tres, porta 
Joseph una , porta Benia- 
lma una, porta Dan una . 


XLVIU. i5 7 

confine egli è da Thamar fino 
alle acque di contraddizione , 
in Cade » ; la sua eredità di- 
rimpetto al mar grande. 

ag. Questa è la terra , che 
voi distribuirete a sorte alla 
tribù d 1 Israele , e quatte sono 
le loro porzioni , dice il Signo- 
re Dio. 

3o. E tali seno i lati della 
città : a settentrione misure- 
rai quattro mila, e cinquecen- 
to misure. 

Zi. E le porte della città 
prenderan nome dalle tribù di 
Israele : a settentrione tre pori 
te , una porta di Ruben, una 
di Giuda , una di Levi. 

Sa. E a oriente misurerai 
quattro mila , e cinquecento 
misure , e vi saranno tre por- 
te , una di Giuseppe , una di 
Beniamin, una di Dan. 


I , ; • • U 


E il suo confine egli è da Thamar fino alle acque di con- 
traddiziona in Cades. E una linea tirata da Thamar fino a Ca- 
de* è l’ultimo confine tanto della tribù di Gad, come delle 
terra santa da mezzodì. 

La sua eredità dirimpetto al mar grande . Le porzioni as- 
segnate sì a Gad , come alle altre tribù hanno per termine de 
occidente il mare grande, oioè il maro Mediterraneo. 

Vers. 3o. E tali sono i lati della città. Ognuno de’lati delle 
città avea la lunghezza di quattro mila cinquecento misure , ov- 
ver cubiti, e de ogni lato eranvi tre porte, come è qui detto. 


Digitifod by Googlc 


/ 


*58 PROFEZIA DI EZECHIELE 


53. Et ad plagatn meridia 
naca, quingentos ,et quatuor 
millia mctieris: et portaetres, 

? torta Simeonis una , porta 
ssachar una, porta Zàbulon 
nna. 

54- Et ad piagata occiden- 
talea) , qurageatos,et quatuor 
millia , et portae eorurn tres, 
porta Gad una, porta Aser 
una, porta Nephthalt una. 

55. Per circuitum , decera, 
et octo milita ; et nomen ci- 
vitatis ex illa die,Dominus 
ibidem. 


33. E a menadi misurerai 
quattro mila , e cinquecento 
misure , e vi saran tre porte , 
una porta di Simeone , urta di 
Issachar , e una di Zàbulon . 

t l 

54- i? ali 1 occidente misure « 
rai quattro mila , e cinquecen - 
to misura , e vi saran tre por - 
te , una porta di Oad , una 
porta di Aser , una porta di 
Nephthali. 

35. Il suo circuito sarà di 
diciotto mila misure , e il no- 
me della città dopo quel gior- 
no! Quivi sta il Signore. 


Vers. 35. Il suo circuito sarà dì diciotto mila misure. Questa 
somma risulta dalla data misura di ciascuno de’ quattro lati riu- 
niti insieme. 

Quivi sta il Signore. Questo nome, che non potè conveni- 
re se non imperfettamente, e sol per un tempo a Gerusalem- 
me, oonviene maravigliosamente alla Chiesa di Cristo, la quale 
ba seco il Santo d’Israele, ha seco 1* Emmanuele, che vuol di- 
re, Dio con noi, e lo avrà fino alla eonsumaztone de’scooli se- 
condo la promessa fatta da lui medesimo, Matth. xxviu. 20 . 


Fine sella seconda parte si Ezechixlk. 


r' 
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preeaziqne 


aniele era della tribù di Giuda, e della stirpe reale 
di Davidde , e fu uno de’ prigionieri Giudei condotti da 
Wabuchodonosor a Babilonia quando egli prese Gerus#* 
lemme l'anno primo del suo regno, che fu il quarto 
di Joachira re di Giuda. Daniele era allora di poca età, 
e fu scelto con tre altri giovanetti di pari nobiltà, i quali , 
dopo aver imparata la lingua, e le scienze de’ Caldei, 
doveano essere impiegati nella corte al servizio del re. 

Ivi adunque Dio comunicò a Daniele lo spirito di profe- 
zia, di cui diede egli il primo saggio nelT aver conosciu- 
ta , e fatta a tutti palese la innocenza di una castissima 
donna £'brca , di Susanna moglie di Joacbin, accusata 
da due prepotenti, e scellerati seniori, e per opera di 
essi già condannata alla morte; la qual cosa il rendette 
illustre , e venerabile presso de’ suoi fratelli viventi nella 
stessa cattività. Ma gloria ancor più grande acquistò egli 
nel concetto di Nabucbodonosor , e di tutti i Caldei, al- 
lorché co n l ume profetico, e veramente divino, seppe 
dar conto al re di un sogno, che questi avea avuto, e 
di cui non avea più alcuna distinta memoria, e seppe 
esporre a parte a parte la misteriosa significazione dàl- 
l’istesso sogno, nel fanale di quattro grandissimi regni 
era predetta la condizione, la successione, e la sorte. 

Per la qualcosa a sommi onori fu inalzato da quél re, 
e fu caro anche a* successori di lui, e a Dario il Medo, , 
tTom. XXà * 1 1 ■ 

v 
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e a Ciro, presso de’ quali fu egli io grandissima consi- 
dor.zioue, avendo voluto il Signore, che l'invidia stessa 
degli emoii -servisse a far sempre piti conoscere quanto 
egli fosse amato dal cielo , come si vede tu ani festa men- 
te all Mohè per due volte gittato nella fossa de' boni, ni 
fu tratto salvo, ed illeso. Avendo Ciro permesso a’Giu- 
dni di ritornare alla patria, Daniele preferì alia consola- 
zione di rivedere la terra natia la necessità di assisterò 
il suo popolo presso de’ re di Persia, e difendere la cau- 
sa dello stesso popolo perseguitato dall’invidia, e gelo- 
sia delle nazioni confinanti . le quali di mal occhio ve- 
deano il suo risorgimento . Imperocché ardentissima era 
la cariià di questo Santo verso de’ suoi fratelli, onde fu 
detto dall’ Angelo l'uomo de desidtrj , e per questa sua 
carità egli meritò non solo di vedere ristabilita la nazio- 
ne nell’antica sua sede, ma ancora di intendere, e di 
annunziare il precisn tempo della venuta del Cristo , glo- 
ria, e speranza di Israele, e di tutte le genti Wel tempo 
stesso Dio gli rivela per mezzo dell’Arcangelo Gabriela m 
la passione , e la uccisione del Cristo per opera del po- 
polo. che lo rinnegherà, e non sarà piò- popolo di Dio, 
e la fondazione del suo nuovo regnu , abolita già colla 
morte del Messia la prevaricazione , e introdotta nei mon- 
do la vera giustizia, e compiute le profezie tutte, le 
quali in lui hanno fine. Questi grandi mis'eri annunzia- 
ti con tanta evidenza da Daniele, e ornai visibilmente 
adempiuti, e particolarmente la predizione del ripudio 
della Si nagoga furon la vera cagione , per cui i muderai 
maestri libici, voglio dire i rabbini posteriori a’ tempi 
di Cristo hanno voluto escluder Daniele dal coro dei 
Profeti: perocché quanto all’antica Sinagoga, e ai dot- 
tori di essa noo sol Profeta, ma Profeta massimo fu da 
lor creduto Itamele. Ahbiatn veduto in qua^ltermini di 
lui luttor vivente parli in due luoghi Ezechiele xtv. 14 • 
m>. vviii. 3 ., e quanto a’ posteriori tempi mi contento di 
riferire la testimonianza di Giuseppe Ebreo, An/t^q. x. 
i*/r. , d#Ve dice.* D' incredibili doni Ju arricchito Dama- 
le come uno dei massimi Profeti . . . perocché eg Ut non 
scio predisse le cose future , come j'ecer anche gli altr£ 
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‘Profeti , ma dì più fissò il tempo , in cui d oceano accadere. 
E non è da dubitare, che le ultime parole di Giuseppe 
riguardino specialmente il tempo della venuta del Mes- 
sia. Le ragioni poi , colle quali i rabbini credono di po- 
ter dimostrare, che non si convenga a Daniele il titolo 
di Profeta , ‘sono tanto meschine, e insussistenti, che 
parrebbemi tempo perduto il fermarmi di proposito a con- 
futarle. Non ardiscono di negare, che il libro di Danie- 
le sia libro canonico, e divino: che in esso contengansì 
molte predizioni gravissime di cose future , quand'ei lo 
negassero, il libro stesso lo dice apertamente: poste le 
quali cose, se gli Ebrei dottori vorranno tuttavia af- 
fermare, che Daniele non è Profeta, potrem noi pure 
con tutta ragione affermare, ch’ei sono ciechi, e degni 
di essere guide di ciechi. 

Alcuni Scrittori Ecclesiastici antichi ebber del dubbio 
intorno ad alcune parti di questo libro, e sono il canti- 
co de' tre fanciulli , la storia di Susaona , e quella di 
Bel, e del Dragone, e questo dubbio nato dal vedere, 
che tali cose non fossero nel testo Ebreo, fu abbraccia' 
to avidamente, e nudriio dagli Eretici, i quali amarou 
meglio di seguire in queste il giudizio de’ rabbini, che 
la fede della Cattolica Chiesa, la quale con tutta ragione 
anche queste parti di storia ricevette come Scrittura sa- 
cra, e canonica. E veramente la Chiesa non ignorava, 
che queste ne’ codici Ebrei non si leggono, ma sapeva 
insieme, che certamente vi si leggevano una volta; e 
che dagli stessi codici certamente le trassero e i LIX 
Interpreti , e Aquila, e Teodozione, e Simmaco, i quali 
tutti dall’Ebreo nella Greca liogua traslatarono i libri 
Santi , ed essendo Èbrei di origine vengono ad essere a 
noi testimoni della credenza della Sinagoga non solo nei 
tempi più rimati, ma lino a tutto il secondo secolo del- 
la Chiesa; perocché Simmaco circa l'anno aoo. di Cri- 
sto fece la sua versione delle Scritture. S’ arroge ancora, 
che i frequenti ebraismi, i quali s’iucontraoo in que’luo- 
ghi di Daniele , assai ben dimostrano anche a’ meno ocu*- 
lati da qual fonte e le Greche, e le Siriache, Arabe, 
Latine versioni steso derivate. Per le quali cose Grige- 



ne ( hom. 8. in Lepìe. ) ci fe sapere, che la storia di 
fiusanna, e quella di Bai, e del Dragone, e l’orazione 
di Azaria, e il cantico de’ tre fanciulli andavano attorno 
per tutte le Chiese, e in tutic le Chiese leggevansi, e 
con Origene vnono daecordo s. Ignazio M. . e Didimo, 
c* Cipriano, e generalmente tutti i Padri Greci , e Catini. 

Abbiamo altrove accennato , come un antico capitale 
nemico del Cristianesimo , e delle Scritture , pretese , che 
quella chiamata da noi Profezia di Daniele altro non fos- 
se, se non una storia de’fatti di Antioco Epifane, scrit- 
ta da autore, che visse dopo i tempi di quel re, onde 
con gran diligenza , e fatica andò raccogliendo dagli sto- 
rici profani tutto quello, eh’ ei vide esser conforme alle 
cose, che in Daniele si leggono; pel la qual cosa, 
come ben notò s. Girolamo, la censura di Porfirio venne 
ad essere solenne testimonianza della verità, mentre non 
potendo egli negare, che molte cose predette fosser già 
di fatto adempiute, si trovò costretto a ricorrere a que- 
sto ripiego di dire , che di tali avvenimenti la storia in 
quel libro fosse tessuta. Cosi quello, che dovea fargli 
Conoscere, e ammirare la sapienza altissima de’ Profeti, 
e la divinità della Religione, servì ali’ incredulo di pre- 
testo a colorire con grande apparato di erudizione una 
incredibile, e svergognata calunnia contro la Religione, 
e la Chiesa. Ma a Porfirio chiusero la bocca con le lo- 
ro celebri Apologie Melodio, Eusebio di Cesarea, e Apol* 
linere , 9 dopo di essi s.. Girolamo, il quale ne’ suoi 
Commentari non lasciò di far vedere tutto il debole del- 
l’ ariifiziosa filosofia, con cui quasi per via di prestigi 
tentò di togliere il chiaro lume degli occhi a’iettori.. 

Ma qui non sarà fuor di proposito il riunire in po- 
che parole l’amplissima materia delle profezie di Da- 
niele. Dio adunque a lui fa vedere dipinti co’ loro pro- 
pri caratteri quattro grandissimi imperi, che dovea no es- 
sere l’uno dopo l’altro da Nabuchodonosor fino a Cri* 
sto, l'impero Caldaico , il Persiano, il Greco, il Ro- 

« tano Egli vede l'impero Caldaico soggiogato da’Me- 
i, e da’ Persiani, indi le vittorie d’Alessandro sopra di 
questi, e i quattro regni, ne’ quali dopo la morte d| 
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quel Conquistatóre & diviso l’ impero de' Greci; indi le 
guerre, che saranoo tra’due di que 1 re , il re d’Egitto, 
« il re della Siria; e vede in particolare il furore, co! 

2 naie uno de’ re della Siria perseguiterà il popolo del 
igoore;e riguardo al quarto regno egli predice, che 
questo divorerà tutù i precedenti reami» e nel tempo di 
questo egli fissa la precisa epoca della venuta del Mes- 
sia, e la fondazione di un nuovo regno spirituale, ed 
eterno, che si stenderà per tutta quanta la terra, e il 
rigettamento d’ Israele, che non sarà più popolo di Dio, 
è l’abolizione dei riti, e de’sacrifizi carnali, la distru- 
zione di Gerusalemme, e del tempio, e la desolazione, 
che durerà fino al fine; e dipoi egli vede finalmente il 
regno dell’ Anticristo , il ravvedimento, e la conversione 
d’Israele, il futuro giudizio, eia gloria de’ santi, ebe re- 
gneranno eternamente con Cristo. Così a Daniele ( se- 
condo il pensiero di s. Girolamo ) fu manifestala da Dio 
la storia di tutti i tempi, e di tutti i grandi avvenimen- 
ti, che saranno sino alla fine de’secoli. Ma in questa ge- 
neralità di fatti, e di avvenimenti quante cose si trovano 
tutte degue di riflessione , per le quali si rende, per cosi 
dire, evidentemente visibile quello spirito , dal quale so- 
lo poterono essere conosciute, e rivelate ? Regnante tut- 
tora in Babilonia Nabuchodonosor , Daniele predice la 
rovina del suo impero, e che a questo succedei à im- 
mediatamente un altro regno, che sarà fondato da due 
diverse nazioni, da'Medi, e da’Persiani; che questo se - 
aondo sarà distrutto, e farà luogo a un terzo, a qnellò 
cioè di Alessandro. E chi mai mostrò tanto tempo avan- 
ti al Profeta la incredibil celerità , colla quale Alessandro 
conquisterà sì gran parte del mondo , e chi gli insegnò 
a descriverla con quella forte espressione: egli non toc- 
cherà terra ? chi gli mostrò , che Alessandro non avreb- 
be successori, che fosser della sua stirpe, ma solo di 
sua nazione, e che il suo impero si spartirebbe in quat- 
tro grandi regni, onde l’Egitto , e la Siria ( provincia 
dell’ impero Caldaico a’ tempi di Daniele ) avrcbhono i 
loro re, e questi Greci di Nazione? chi mostrò a lui 
quei regi in discordia armati l’uno contro dell’altro con- 
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eluder la pace, e stringer l’ amicizia per mezzo di un 
matrimonio, che avrà poi effetti tutti contrari alla espet- 
tazione, e dolorosissimo fine ? chi gli mostrò il carattere 
d’impudenza, di sfrenata superbia, di crudeltà di uno 
de’ re della Siria, persecutore degli Ebrei, e della vera 
Religione, di Antioco Epifane, degno di essere rappre- 
sentato nelle sue azioni come una profetica immagine di 
quell’ ultimo nimico, il quale si armerà alla fine de’ se- 
coli contro la Chiesa, e contro i Santi di Dio? chi fi- 
nalmente ( per tacere tante altre cose ) ad un uomo cosi 
amante di sua nazione dettò il grande, il terribilissimo 
annunzio del ripudio della Sinagoga, e della desolazio- 
ne di Gerusalemme, e del tempio per ragion della mor- 
te data dal popolo Ebreo al suo Cristo, al Santo dei 
santi? Posta questa sola verità, ebe da Daniele Pro- 
feta furono scritte le cose, che in questo suo libro si 
leggono, verità attestata da un popolo di testimoni, e 
di testimoni, che sono nostri nemici, posta questa veri- 
tà, la Religione di Cristo di altri argomenti non ha bi- 
sogno, che ne dimostrino la celeste origine di lei, e la 
insuperabil saldezza de’suoi fondamenti. 

Debbo finalmente avvertire, che portandosi talvolta 
nelle annotazioni la versione dei LX\, affine d’illustra- 
re il senso della nostra Volgata, io non cito quella ver- 
sione di Daniele , ehe trovasi nella edizione Greca delle 
Scritture, la qual versione è di Teodozione, ma bensì 
la traduzione de’ LXX , venuta ultimamente alla luce, 
e stampata in Roma sotto gli auspicj di Clemente XIV-, 
di gloriosa memoria. Tanno 1773. 
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IL LIBRO 


DI DANIELE PROFETA 


CAPO I. 

Daniele , Anania , Misael , e Azaria nella cattività sono 
istruiti nella lingua de: Caldei, a finché alieno dinanzi 
al re, e sono ad essi cangiati i nomi. Ottengono di ci- 
barsi di legumi, e di bere acqua, e compariscono pi A 
vegeti , che gli altri, che si cibavano de' cibi del re. Dio 
dà ad essi la sapienza, e a Daniel * anche C intelligenza 
de ’ sogni. 

i . J^.nno tertio regni Joa- I. L anno terzo del regno 
kim re^ii Juda , veoit Nabuv di Joaclum re di Giuda , vetm 
chodonusor rex Babilonia io ne pfabuchodunosor redi Ba- 
Jesusalein , et obsedìt eam : biloma sopra Gerusalemme, e 


l’ assediò s 



ANNOTAZIONI 


Vers. 1. V anno terzo del regno di Joachim re di Giuda, ven • 
ne Nabuchodonosor ec. La spediiione Hi Nabuchodonosor contro 
Gerusalemme fu sulla fine del terzo anno, e il oosninciamento 
del quarto anno del regno di Jnacbim» percuote Nabucbudono» 
«or si mosse contro i Giudei nell’anno terzo, ed espugnò la 
città I’ anno quarto di quel te , il quale fu da luì lasciato nel 
regno, ma colla condizione di pagare tributo. 


Digitized by Google 


♦68 PROFEZIA DI DANIELE 


2 . Et tradì dit Dominus in 
manu ejus Joakira regera Ju- 
da, et partem vasorum do- 
mus Dei: et asportavit ea in 
terrara Sennaar in dsmura dei 
sai , et vasa intulit in domuin 
thesauri dei sui. 

5. Et ait rex Asphenez prse- 
posito eunuchorum , ut in- 
troduoeret de film Israel, et 
de semine regio , et tyranno- 
rum , 

4.Pueros,in qiiibus nulla 
«sset macula, decoros forma, 
et eruditos omni sapienza, 
cautos scientia , et doctos di- 
sciplina, et qui possent stare 
in palatio regis, ut doceret 
eos litteras ,et linguam Chal 
daeorum . 


3. E il Signore diede nella 
sue mani Joachim re di Giu- 
da, e una parte de' vasi della 
casa di Dio , e li trasportò 
nella terra di Sennaar nella 
casa del suo dio , e i vasi ri- 
pose nella casa del tesoro del 
sub dio, 

5.23 il re disse ad Asphenez 
capo degli eunuchi , che gli 
conducesse davanti alouni dei 
figliuoli d'Israele , e di stir , - 
pe de regi , e de' magnati , 

4 - Giovinetti senza difetto , 
di bell' aspetto , e istruiti in 
ogni maniera di sapienza, or *. 
nati di scienza , e ten edi co- 
ti , e che Josser degni di staro 
nel palazzo del re , affinchè in- 
segnasse loro le lettere , e la 
lingua de' Caldei. 


Vers. 2 . £ una parte de' vasi della casa di Dio, ec. Nabucho-, 
donosor si contentò di prendere allora i vasi più belli , e di 
maggior pregio, che erano nel tempio, i quali egli portò a 
Babilonia. La terra di Sennaar ella è il paese di Babilonia. Vedi 
Gen. x lo. Il dio, a cui quel re fece offerta de’vasi portati via 
dal tempio del Signore, si crede, che fosse Bel, ovver Belo , il 
quale avea- nella oiftà di Babilonia un famosissimo tempio . 

Vers. 5 Capo degli eunuchi. Presso i re 'deirÒriente la voce 
eunuco significava comunemente un servo del re , un cortigia* 
no, un uomo, che avea impiego, o dignità nella reggia, enei* 
lo stesso senso è usata qui, e in altri luoghi della Scrittura, e 
particolarmente in Isaia xxxix. 7 . 

E de' magnati . La voce tyrannus in senso di persona po- 
tente, c di grande estrazione si trova anche negli scrittori pro- 
fani. Sembra ndnnque, che Asphenez fesse (come diremo noi) 
maggiordomo della corte di Nabuchodonosor , e da Ini dipen- 
dessero gli altri cortigiani. 

Vers. 4- Insegnasse loro le lettere , e la lingua de' Caldei. Bi- 
sognava , che que’ giovinetti sapessero e leggere, e parlare il 
Oaldèo per istruirsi dipoi nelle scienze di quella nazione. 
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5. Et constituit eis rex an- 
nonari) per singulos dies de 
cibis suis, et de vino undebi- 
hebat ipse ,nt enutriti tribus 
annis, postea starcnt in con- 
spectu regis. 

6 . Fuerunt ergo inter eos 
de filiis Joda, Daniel, Ana- 
nias , Misacl , et Azarias . 

7 . Et imposuit eis praepo- 
situs eunuchorura , tiomioa ; 
Danieli , Balthasar ; Ananiae, 
Sidracli ; Misacli ,Misach jet 
Azariae , Abdenago . 

8 . t'rtfposuit autem Daniel 
in corde suo . ne pollueretur 
de mensa regis, ncque de vi- 
no poius ejus: etrogaviteu- 
nuchorum praepositum ne 
contaminarctur: 


V. t. i6g 

5. E il re stabili, che fosse 
loro dato ogni dì da mangia-* 
re di quel , eh’ egli stesso man- 
giava , e del vino , eli egli $tes* « 
so bevea, affinchè dopo tre anni, 
di questa scuola , Jbster abili- 
tati a stare davanti al re. 

6 . Tra questi adunque vi 
furono de figliuoli di Giuda 
Daniele , Anania , Misael , e 
Azaf-ia. 

7 . E il capo degli eunuchi 
pose loro i nomi, a Daniele , 
di Balthasar , ad Anania , di 
Sidrac , a Misael , di Misach , 
e ad Azaria , di Abdenago. 

8 . Or Daniele determinò in 
cuor suo di non volersi conta- 
minare cól cibarsi di quello, 
che il re mangiava , nè col be - 
re del vino , che quegli bevea , 
e pregò il capo degli eunuchi , 
che gli permettesse di non con- 
taminarsi. 




Vers. 5 A stare davanti al re. A servire il re negli uffici » 
'a’quali fosser da lui destinati nella corte. 

Ver*. 7. A Daniele, di Balthasar , eo. Daniel vuol dire. Dio 
mio giudice , ovvero giudizio di Dio: Balthasar , ovver Belthe • 
sasasar, tesoro di Baal . Misael , uno , che è di Dio : Misach, 
uno, che è di Sesac , la quale era una dea adorata da’ Babilo- 
nesi , Jerem. xxv. i6. Anania 5 uomo accetto a Dio. TI significa- 
to di Sidrac non è oerto. Azaria , vale , Dìo mìo aiuto , Abde- 
nago , che altri pronunziano Abtdenago , servo del Dio Nago f 
che vuol dire il Sole , secondo alcuni; 0 la stella del mattino, 
come altri pensano. 

t'erg. 8. Determinò in cuor suo di non volersi contaminare col 
cibarsi ec. Alla mensa de’ re Caldei, non è dubbio, ohe si 
mangiasse e della carne di porco , ed altre cose proibite agli 
Ebrei nella legge; oltre a ciò Teodoroto, e dopo di lui vari - 
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ino PROFEZIA DI DANIELE 
g Dedit auleta Deus Da g Or Dio fe $i , che Datile* 
nieli gratiam , et rnisericor- le trovò graziale misericordia 
diana in conspectu principia presso il capo degli eunuchi. 
eunueborum . 

I o . E disse il principe degli 
eunuchi a Daniele : Io ho pau- 
ra del re mio Signore , il qua- 
le ha assegnato a voi cibo , e 
bevanda , e s' ei viene a vedere 
i vostri volti più macilenti , 


io. Et ait princeps eunu- 
chorum ad Daoielem :Timeo 
ego dominuui meum regern , 
qui constituit vobis cibum , 
etpotum: qui si viderit vul- 
tusveslros macileniiores prae 


ceteris adolesoentibus coae- che que’ degli altri giovanetti 
vis vestris, cooderanabitis ca- vostri coetanei , voi mi farete 


put meum regi . 

( i . Et dixit Daniel ad Ma 
lasar, quern consumerai prin- 
ceps eunuchorum super Da- 
nielcrn , Ananiam ,Misaelem, 
et Azariam : 

i a. Tenta nos obsecro scr- 
vos tuos diebus decem , et 
dentur nobis legumina ad 
vescendum , et aqua ad bi- 
beuduin ; 


reo di morte dinanzi al re. 

il. E Daniele dii -e a Ma- 
lasar , a cui il capo degli eu- 
nuchi avta commessa la cura 
di Daniele , di Anania, di Mi- 
sue le, e di Azaria : 

I a. Di grazia fa’ questa pro- 
va sopra di noi tuoi servi per 
dicci giorni , e ci sia dato da 
mangiare de’ legumi , e da be- 
re dell’ acqua : . 


altri osservarono, che fu costume de’ Gentili il consacrare ilo* 
ro cibi agli dei, e ciò faeeasi col mettere un poco di pane, e 
un po’di vino sull’altare degli stessi dei , ovver nel fuoco. Per 
ambedue queste ragioni Daniele, il quale co’ suoi compagni do- 
vea cibarsi di quel, che era portato alla mensa del re, pregò, 
e ottenne di avere altro vitto. Non è ella adunque una insoP- 
•fribil temerità quella di uno de' Patriarchi degli ultimi Ereti- 
ci, il quale non ebbe ribrezzo di affermare, che pueril tintore 
fu quello del santo giovinetto, e superstiziosa , e indiscreta la 
sua astinenza? Tanta è l’avversione di qoe’ famosi riformatori 
della Chiesa per tutto quello, che sente la mortifiou2Ìone della 
carne, ohe non guardano o d* intaccare la legge stessa .di Dio, 
• di screditarne la osservanza ? 
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ì 5 . Et contemplare vultas i 3 . E osserva 1 nostri volti, 
nostro* , et vullus puerormn , e i volti de' giovinetti , che si 
qui vcscuntur cibo regio: et cibano delle vivande del re, e 
sicut videiis , facies cum ser- secondo quel , che vedrai, ti 
v is t u is . regolerai co' tuoi servi. 

14. Qui, audito sermoue 14 . Quegli , ciò udita , fece 

hujuscemodi, tentava eos die- sopra di essi la prova per dia- 
bus decem . ci giorni . 

i 5 Post diesautem decem, i 5 .E dopo i dieci giorni le 
apparuerunt vultus eorum loro jacce comparvero di mi - 
meliores, et corpulentiores gHor colore , e più piene , che 
prae omnibus pueris , qui ve- quelle di tutti i giovinetti , 
scebantur cibo regio . che si nutrivano coi cibi del 

re. 


16. Porro Malasartollebat 16. E Malusar prendeva i 
cibaria , et vinum potus eo cibi, e il vino, elici dovean 
rum : dabatque efe legumina. ber», e dava lor dei legumi. 

1*7. Pueris autem hi* dedi C 17. E diede Dio a questi 
Deus scieotiam, et discipli- giovanetti scienza , e perizia, 
nam inomni libro ,e sapien- di tutti i libri, e di ogni sa- 
lisi: Danieli autem intelligen- pienza : a Daniele poi l' intel- 
tiam omnium visiooutn , et ligenza di tutte le visioni , e 
somniorum . de' sogni. 

18. Completis itaque die- itt . Passato adunque il tem- 

Bus , post quos dixerat rex, po , dopo del quale avea ordi- 
ut introducerentur :inlrodu- natoli re , che gli Jbsser con- 


Vers. 17. £ diede Dio a questi giovinetti scienza , a perizia 
di tutti i libri, ec. Dio rimunerò la fedeltà nell' osservare la 
legge» rimunerò la temperanza, e la mortificazione di questi 
giovinetti col dare ad essi gran facilità d'intendere tutti i libri 
de’ Caldei, ne’ quali libri si conteneva la scienza; e le inven* 
zioni di quella nazione. , 

A Daniele poi l' intelligenza di tutte le visioni, e de' sogni. 
Ebbe da Dio la grazia di saper distinguere i sogni mandati da 
Dio , da quelli che sono accidentali , e fortuiti , c di vedere 
quello, che lo stesso Dio volesse con essi significare. 

Vers. 18. Passato adunque il tempo , ee , Finiti i tre anni , 
de’ quali parlò ver s, 5 . 
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siteos praepositus eunucho- dotti davanti, il capo degli 
rum ia coospectu Nabucho- eunuchi li presentò a Nabu- 
donosor . ' chodonosor. 

ig. Curnque eis locutus 19. E avendo il re discorso 
fuisset rcx, non sunt inventi con essi , non si trovò tra tutti 
toles de universis , ut Daniel, chi uguagliasse Daniele, And- ' 
Ananias, Misael , et Azarias: nia , Misael, e Azaria. 
et steterunt in conspectu re- 
gis. . 

30 . Et orane verbum sa- 2o. E in qualunque parte 
pienliae ,ctiotellectus , quod dC intelligenza , e di sapienza, 
sciscitatus est ab cis rex , in- che il re li disaminasse , tro- 
Venit in eis dccuplum , super vò , che ei superavano dieci 
cunctos ariolos , et magos , volte tutti gl' indovini ' ,e ima- 
qui eraut in universo regno ghi , che erari in tutto il suo 
ejus . regno. 

ai. * Fuit ameni Daniel 31. E Daniele stette ai ser- 
asque ad annum primum Cy- vigi del re fino all' anno primo 
ri regis . del re Ciro. 

* Jof. 6. 38. 


Vers. 2o. Tutti gl' indovini , e i maghi. I Maghi erano i fi- 
losofi della Caldea. Quanto agl’ indovini ( i quali furono anche 
essi in onore presso quel popolo ) erano probabilmente gli astro- 
logi , i quali dalle osservazioni del cielo si studiavano di predir 
1’ avvenire , c di fare gli oroscopi . Si sa , che traile altre seienze » 
l’astronomia fu coltivata assai in quella nazione, c l’abuso di 
questa condusse que’ filosofi fino al!» vanissima professione di 
astrologo. Molto bene però disse s. Girolamo, che dove nella 
dottrina de’ Caldei era errore, e peccato, Daniele, e i compa- 
gni lo appararono non per seguitarlo, ma per farne giudizio, 
e confutarlo : perocché se uno volesse disputare contro gli astro- 
loga senza essere istruito de’loro prinoipj, si esporrebbe alla 
derisione. Eg lino adunque collo stesso fine studiarono tutte le 
dottrine de’ Caldei , con cui Mote imparò tutta la sapienza defi li- 
Egiziani . 
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• <'• • > • 

/ sapienti de Caldei non sanno indovinare il sogno del r e, 
e son condannati a morte: Damele fa orazione , e gli 
è rivelato t arcano de' quattro regni. Il re adora Danie- 
le , e lo esalta , e confessa , che il Dio di Daniele è il 
vero Dio. 


i.Xn anno secundo regni 
Nabuchodonosor , vidit ISa- 
buchodonosor somnium , et 
conierritus est spiritus ejus, 
at somnium ejus fogli ab co. 

2 Praecepit autem rex,ut 
eonvocarentur arioli,et magi, 
et malefìci , et Caldaei , ut in- 
dicarent regi somnia sua: qui 
cum venissent, steterunt co- 
ram rege. 1 


/’ 

1 . anno secondo del suo 
regno , Nabuchodonosor ebbe 
un sogno , e ne fu atterrito il 
suo spirito , e fuggigli dalla 
memoria il suo sogno. 

2. E il re ordinò , che si 
convocassero gl* indovini , e i 
maghi, e i malefici, e i Cal- 
dei , affinchè sponessero al re 
i suoi sogni} i quali vennero , 
*» si presentaron dinanzi al re. 


ANNOTAZIONI 

Vers. X. L’anno secondo del suo regno. Quest'anno egli è il 
secondo, ove si contino gli anni del suo regno dalia morte di * 
Nabopolassar suo padre , ed è il quinto, ove si oontino dal tempo, 
in cui fu dal padre istesso associato all’impero: questo, anno 
ancora è il quarto della cattività , e corrisponde secondo ì’ Uj- 
serio all’anno 34 ol. ■ 

Vers. 2 ■ E i malefici S. Girolamo tradusse così, perchè ere- * 
dette, che la voce Ebrea debba intendersi di quelli, che si ser- 
vivano delle vittime, e del loro sangue, ed anche dei cadaveri 
umani per fare operazioni di mogia. E i Caldei. Questo nome 
era dato a una setta di filosofi di quel paese, la qual setta era 
in grandissima riputazione, e tutta occupata negli studi delle 
coso naturali , e particolarmente dell' astronomia , e nel culto 
degli dei : questi ancora eredevsnsi molto abili a predir le cose 
futuro. Parla di essi Diodoro di Sicilia, Strabono, Cicerone, 
ed altri. 

* ■ 
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5. Et dixìt ad eos rex: Vi- 
di somnium; et mente con- 
fusus ignoro quid viderim. 

I- \ * 

4» RcsponderuntqueCbal- 
daei regi Syriace : Rex iu sem- 
piternum vive: die somnium 
servis tuis , et interpretatio- 
nem ejus indicabimas . 

5. Et respondens rex ait 
Chaldaeis: Senno recessit a 
me: nisi iudicaveritis mihì 
somnium , et conjecturam 
ejus , perihitis vos 5 et doinus 
vestrau publioabunlur . 

6. Si autem somnium , et 
cpnjecturam ejus narraveri- 
tis, praeraia , et dona , et ho- 
norem multura accipietis a 
me: somnium igitur , et in- 
terprctaiionem ejus indicate 
mihi. - \ 

7. Responderunt secundo, 
atque dixerunt: Rex somnium 
dicat servis suis,et interpre- 
tationem illius indicabiinus . 

8. Respoudit rex , et ait: 
Certe novi quod tempusre- 
dimitis, scicntes quod reces- 
serit a me sermo . 


5. 22 il re disse loro: Ho ce- 
duto un sogno , e per la con- 
fusione della mente non so quel 
ch'io abbia veduto. 

4-Z2 i Caldei risposero aire 
in Siriaco: Sempiterna sia la 
tua vita , o re : racconta il so- 
gno a' tuoi servi, e noi te ne 
daremo la spiegazione. 

5. E il re rispose , e disse ai 
Caldei : La cosa mi è sfuggi- 
ta : e se voi non mi esporrete 
il sogno , e la sua interpreta- 
zione , voi perirete , e le vostre 
case saran confiscate. 

6. Se poi mi ridirete il so- 
gno , e il suo significato , ava- 
rete da me premi , e doni , 0 
onori grandi : narratemi adun- 
que il sogno , e la sua spiega- 
zione . 

7 . Risposer quégli un' altra 
volta: Dica il re a’ suoi servi 
il sogno , e noi gne ne diremo 
In interpretazione. 

8. Rispose il re , e disse : lo 
ben m' avveggo , che voi volete 
guadagnar tempo , mentre sa- 
pete , che la cosa jn’ è fuggita 
di mente. 


Ve rs 4- Risposero al re in Siriaco. Il Profeta riferisce la rispo- 
sta de’ Caldei , il discorse del re con essi, la sposizione del so- 
gno ec. in lingua Siriaca, ovvero Caldea, 0 in questa tingila 
e tutto quello, che leggesi da qui in poi fino al cominciamon- 
to del CBpo vili. 

Ver*. 8. Voi volete guadagnar tempo . Voi volete prender* 

V 

I 
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g.Si ergo somnium non iu- 
dicaverius mibi s una est de 
vohis sententia , quod inter- 
pieiationem quoque falla 
cem , et deceptione plenarn 
composueritis ut Inquartimi 
nubi donec tempus pertran 
seat. Somnium itvque dicite 
nubi , ut sciam , quod ioter- 
pretatioueui quoque ejus ve 
ram loquamini. 

io Hespoudeniesergoijbal- 
daei Corani rege, dixerunt: 
Non est baino super terrai», 
qui sermoDem munì , rex , 
possitimplere: sed nequere 
gurn quisquam magnus, ?t 
po'ens veibutn bujuscemodi 
sciscitatur ab omni ariolo, et 
mago , et chaldaeo. 

1 x. Sermo enim , quem tu 
quacris, rex , gravis est: nec 
reperietur quisquam , qui ia- 
dicet illum m conspectu re- 
gia : exccptis diis, quorum 
non est curii booiinibus eoa 
versalio. 


II. 1^5 

q. Se voi adunque non mi 
dir* le quel . di io ho sogna- 
to , io non pensai ò altro di voi , 
se non che inventerete ancora 
una fallace interpretazione, 
e piena d' inganno , e me la 
spo acerete , /me a tanto che li 
tempo passi. Ditemi adunque 
il mìo sogno , affinchè io co- 
n Sca , che voi lo iriter pretate 
secondo la verità. 

IO Rispose/ adunque i Cal- 
dei al re, e disser ;Non tuo - 
ino sopra la terra che possa 
eseguire ,o re , il tuo comando -, 
e m suore grande ,e possente 
domandenbbecosa si fatta da 
alcun indovino , mago , o Cal- 
deo : 

■ 

il. Imperocché grave cosa 
è quella , che tu richiedi , o 
re : nè alcuno ritroverà , che 
ne possa dar lume al re , ec- 
cetto li dei , i quali non hall 

commercio cogli uomini. 

' 


del tempo per fabbricare qualche impostura , e gabbarmi con 
una risposta artificiosa . 

Vers. il Grava cosa è quella, che tu richiedi , o re : nè al- 
cuno ec. Come se dicessero; Fino a dare la sposinone di un so- 
gno, il quale oi sia svelato, e proposto da chi lo ebbe, potrà 
arrivarvi un uomo: ma vedere, e dire quello, che un uomo ab- 
bia sognato , la cosa è sopra la capacita di uomo , qualunque 
•gli sia, ed è riserbata a’ sommi dei, a quegli dei, che non si 
comunicano all’ uomo. - 
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t a. Quo audito , re* * in fu* 
Tore, et io ira magna praece- 
pit, ut perjrent oranes sa- 
pienles Babyloois. 

i3. Et egressa sentenlia , 
sapientes interbciebantur : 
quacrebaturque Uauiel , et 
socii ejus, ut perircut. 

Tunc Daniel requisi- 
vi! de lege , atque sentenlia 
ab Arioch principe militiae 
regis , quiegressus fueratad 
interficieudos sapientes Ba- 
by 1 onis . 

15. Et interrogavit eum , 
qui u rege potestatem acce- 
perat , quam ob causam tam 
crudelis sententia a facie re- 
gis esset egressa . Cuoi ergo 
rem indicasse! Arioch Da- 
nieli , 

16. Daoiel ingressus roga- 

vit regern , ut tempus daret 
sibi ad solutionem indican- 
dam regi. - -, 


DI DANIELE 

i a. Udito ciò il re , pi e ri dì 
furore , e d' ira grande , ordì - 
nò, che perissero tutù i sa- 
pienti di Babilonia. 

i 5 . E promulgata questa 
sentenza , si uccidevano i sa- 
pienti : e si andava in cerca di 
Daniele , e de' compagni per 
farli morire. 

14. Allora Daniele doman- 
dò ad Arioch capiiono delle 
milizie del re, il quale era 
stato mandato ad uccidere i 
sapienti di Babilonia , qual 
fosse questa legge , e questa 
sentenza. 

t 5 .E a lui, che tal commis- 
sione avea ricevuto dal re , do- 
mandò per qual mot vo pro- 
nunziata avesse il re si cru- 
dele sentenza; ed avendo A- 
rioch raccontatoli fatto oDa- 
ni eie, 

16 Daniele andò a trovar, 
il re, e lo pregò , che gli des- 
se tempo per dare lo sciogli 1 
mento. 


Vera. l5 Si uccidevano' i sapienti. Non mi par necessario di 
dire, che effettivamente si ueoidessero, nè ohe alouni realmente 
fossero uccisi. Si radunavano bensì per firli morire tutti insie- 
me, mentre si oeroava anehe di Daniele, e de’ compagni per 
lo stesso fine. Credesi , che i Caldei per ispirito di gelosia, e 
d’invidia impedissero, ohe Daniele non fosso obiamato eoa essi 
finanzi al re per timore, Ohe ei non togliesse loro la gloria di 

*nter pretare quel sogno. 

Vers. 14. Qual fossa questa legge, e questa sentenza. Chiama 
legge il deoreto del re, e la sentenza data centro i maghi. 
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Xf .Et ingresso* est donni m 
stiara , Ananiaeque et Misae- 
li, et Azariae sociis sui» in- 
dica vit uegotium : 

18. Ut quaererent miseri- 

cordiara a facie Dei coeli su- 
per sacramento isio , et non 
perirent Daniel , et socii ejus 
cura céteris sapienlibus ba- 
byloois. - .*■ w’ 

19. Tane Danieli myste- 
rium per visionem nocte re- 
velatura est : et benedixitDa- 
niel Deum coeli , 

30. Et locutus ait: Sit no- 
mea Domini benedicami a 
seculo , et usque in scculumr 
quia sapienti;» , et fortitudo 
ejus sunt. 

ai. Et ipse mutat tempo- 
ra , et aetates ; transfert re 
goa, alque constituit: dat 
aapieniiatn sapientibus , et 
scientiatn intelligeutibus di- 
sciplinam : 

aa. * Ipse revelat profon- 
da , et abscondita , et novit 
io tenebri* consultila: et lux 
cani eo est- 

* l. Cor. 4 - 5 . Joart. I. 9. 
et 8.12 i. Jjan. 1. 6. 

33 TibiDeus patrum nostro- 
rnra confiteor, teque laudo:, 
quia sapientiam , et forttludi- 
nera dedisti nubi: etnunc o- 
V v. 


P. II. . S ■■ Ijy 

l'j. E an dog tene a casa su*i 

e raccontò la coso a’ suoi comi 
pagai, Anania, Misael, ed 
Avarìa ; 

18. Affinchè chiedesscr mi- 
sericordia dal Dio del cielo 
sopra d' un tale arcano , onda 
non peri stero Daniele ,e i suoi 
compagni Cagli altri sapienti 
di Babilonia. 

19. Allora fu rivelato la 
la notte a Daniele l' arcano in 
una visione: e Damile bene • 
disse il Dio del cielo , 

30 . E parlò , e disse : Sia 
benedetto dall' eternità, e fino 
a tutta C eternità il nome del 
Signore , perchè di lui è la 
sapienza , e la foltezza. 

31. Ed ei mulo i tempi, a 
fetadi trasposta, c fonda i 
reami , dà la sapienza u sapici 1* 
ti, t la scienza a qua', che /roa- 
no intelligenza. 

32. Ei ricala le cose astru- 

se , ed ascose , e conosce quel , 
che sta nelle tenebre: e la luca 
è con esso. • , 






r 3 3 . A te, Dio de* padri no- 
stri , io rendo grazie, e a te 
io do laude ; perocché sapien- 
za, e fortezza hai nata a me, 

f.” • r - 


w - 


Ver*. 18. Sopra d' un tale arcano. Sopra l’arcano misterioso 
sogno veduto dal re, di cui lo stesso re non «vea più se noi 
Ovnfusa , e oscuia memoria. / 

1 om. 2LA, ti 
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«vendisti mihi , qua* rogavi- 


•miste, quia sermonem regis 
aperuisti oobis. 

24. Post haec Daniel in- 
gressus ad Arioch, quetn con- 
fi ti tuerat rex, ut perderei sa- 
pientes JBabylonis, sic eilo- 
cutus est: Sapiente* Babylo- 
,mis ne perda*: introduc me 
in conspcctu regis , et solu- 
tìouem regi narrabo. 

x 5 . Tunc Arioch festinus 

in t rodasi t Danielem ad re 
gom , et dixitei: Inveoi ho- 
minem de filli* transmigrà- 
lioois Juda, qui solutionem 
regi annuncici. 

afi. Jlespondit rex , et di- 
xit Danieli, cojus npmen erat 
3Bj1 hassar : Putasne vere po- 
tè s rohi indicare somnium , 
quod vidi, et iaterpretatio- 
»e in ejus ? 

jtq. Et respondens Daniel 
coiam rego, ail: Mysteriuro, 
quqd. rex interrogai, sapien , 
tea, magi , arioir, .et aruspi- 
ce* nequeuDt indicare regi. 

28. Sed est Deus in coelo 
revclans roysteria, qui 'indi 
cavit ubi iex Nabuehodono 
•or, quae veulura suono no - 


ed or hai dpto a conoscere a 
me quei , che cercavano da tef 
ed hai svelato a noi quello, che 
il re domanda. 

24. Andò poscia Daniele da 
Arioch . cui il re avrai dato 
V ordine di sterminare i sa- 
pienti di Babilonia , e gli par- 
iò in tal guisa iflUon istermi • 
nare i sapienti di Babilonia ! 
introducimi al cospettu deira, 
a io esporrò a lui lo sciogli * 
mento. 

a 5 . Allora Arioch fretto * 
losamentecondussc Daniele al 
re , e gli disse : Ho trovato 
tra,' figliuoli di Giuda esuli 
chi darà al r* lo scioglimento » 

* . • ‘ , J • . k 

26. Rispose il re , e disse a 
Daniele , cui si dava il noma 
di Balthasar : Ti pensi tu ve- 
ramente di poter dire a me 
il sogno, che io vidi , e quel* 
lo , eh’ ei voglio dire? 

t 3 7. E Daniele rispose al 
re , e disse : h arcano , di cui 
il re va in cerco , noi possono 
svelare al re i sapienti , i ma- 
ghi , gl’ indovini , e gli arar 
spici. 

28. Ma è in cielo un Dio , 
che svela i mi t co r? , e questi 
ha annunziato a te ,0 re Ncbu- 
chodonosor , le cose ,cheawer- 


■ v ers. 27. E gli aruspioi. Brano quelli , ohe predicevano il 
futuro, mediante la iiprjùone delle viscere degli annuali «acri* 
Beati agli dei. Vedi Ezech. 1x1. 21, 
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Vìssinis temporibus. Som- ranno negli ultimi tempi. li tuo 
nium tuum . et visiones capi- sogno , e Ir turioni , che avesti 
tis tui io cubili tuo hujusce- in capo nel letto , son tali : 
modi suoi: . . , . > 

ag. Tu rex cogitare eoe- ag Tu, o re , cominciasti 
piati iu strato tuo. quidesset nel tuo letto a pensate quali 
futurutn post haec; et qui che dovesse essere peli avveni* 
re velai mysteria, ostendit ubi re : e colui , che svela i mìsta- 
tjuae ventura &uut, ti , ti fé vedere quel , che i 

, . m. per avvenire. 

30. Mìfai quoque non iosa- 3o. Ed a me pure è stato 
£Ì«atia. quae est in me plus, svelato questo arcano non per, 
quarn in cuuctis vivenlibus , una sapienza , che è in me più , 
sacramentam hoc revelatum che in qualunque altro uomo 
.est : sed ut interpretati© regi vivente , ma affinché avesse il 

manifesta fieret , et cogitatici re uria-evidente interpretazio- 
ne» mentis tuae scires. ne, e affinchè tu riconoscesti 

i pensieri d<lla tua mente. 

3 1 . Tu rex videbas, etec- 3t. Tu, o re, avesti una 
ce quasi statua una grandis: visione: tu vedevi come una 
statua illa magna . et statura grande statua : questa statua 
sublimi® stabat contra te, et grande , e di statura sublime, 
intuitus ejus crai terribilis . stava dirimpetto a te: e ttrri- 

bil era il suo sguardo : 

3a. Hujus statuae caput ex 5s.Il capo di questa statua 
auro optimo erat.pectus au- era di finissimo oro : il pitto 
tem, et brachia de argento, poi , e le braccia di argento ì 
porro venter , et femora ex ma il ventre , e le cosce di 
aere: , t, bronzo , - 

. -• . 4 . 1 .• ? 

t !) 

Ver». 3o. Non per una sapienza , che è in me. Ovvero , che 
sia in me. Preferisco questa traduzione non solo perchè conve- 
niente alla modestia , ad umiltà di Daniele , ma ancora perchè 
.il fine di Daniele si è d’innalzare l’animo del re alla cognizio- 
ne del vero Dio, dal quale solo può venire, oain’ egli dice, 
ia intelligenza di tale arcano, il quale per umano sapere, od 
industria non poteva svelarsi da verun nomo . A me poi ( dice 
il Profeta ) è stato conceduto da Dio di sooprire , e intender* 
questo aroano, perchè Die ha voluto, che tu ne avessi l’intel- 
ligenza. 
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53. Tìbiac autem ferrcae , 
pcdum qua e dam -pars erat 
ferrea; quaedam autem ficti- 
lis . 

34- Videbas ita , donec ab- 
scissus est lapis de monte si' 
ne niaoibus : et percussit sta- 
tuam in padibus ejus ferreis, 
et fictilibus , et eomminuit 
eos . 

3b. Tuoc contrita sunt pa- 
riter ferrum, testa , aes , ar- 
gemum , et aurum <, et reda-, 
età quasi in favillano aestivae 
areae , quae rapta sunt vento : 
nullusque locus inventu» est 
eis: lapis autem, qui percua- 
serai statuam.factus est rhons 
inagnus, et implevit univer- 
sauj terram : . 

56. Hoc est «omnium : 
Interpretatiouem quoque ejus 
«Jieemtis eoram te , re*. r . 

Z'j. Tu re* reguro e*: ot 
Deus coeli , regnimi , et forti- 
titudinem , et imperiami, et 
gloriam dedit libi : 

38. Et omnia, in quibus 
babitant filii bominum , et 
bestiae agri; rolucres quoque. 


35. E le gambe di ferro ; dei 
piedi una dato parte era di fer- 
ro, un altra parte di creta. 

34 Questo ved evi tu, quando 
non per mano d 1 alcuno ti stac- 
cò una pietra dal monte ,e per- 
cosso la statua ne' piedi , che 
ùvea di ferro, e di terra cot- 
ta, e li ruppe . 

55. Allora si spazzarono u- 
gualmente il ferro ,la creta, il 
bronzo, l'argento, e l'oro, e 
si ridussero come i bricioli 
della paglia all'estate sull'aia , 
i quali il vento disperge: coti 
non rimase nulla di essi , ma 
la pietra , che avea dato il col- 
po alla statua, diventò un 
monte grande , e riempie tut- 
ta quanta la terra. 

36. Tale è il sogno , e T in- 
terpretazione di luì esporremo 
ancora dinanzi a te , o re. 

3y. Tu se’ il re de' regi , e il 
Dio del cielo ha dato a te re- 
gno , e fortezza , e impero , e 
gloria : ... 

58. E al tuo potere ha sog- 
gettato i luoghi tutti , dove 
abitano i figliuoli degli uotni- 


Vers. 37. Tu se' il re de' regi. La vastità dell’impero amplia- 
to grandemente da questo principe, le sue insigni vittorie con- 
tro molte nazioni, ( delle quali vittorie si parla tante volte nel- 
le Scritture ) le magnifiche opere fatte da lui per ornare Babi- 
lonia, sede dell’impero,» tutto questo gli fece dare questo super- 
bo titolo di re de* regi, cioè di principe il più grande, che fosse 
4 allora sopra la terra. . , 
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coeli deditin marni tua, et sub ni, e le bestie del campo , e gii 
ditiooe tua universa consti- uccelli dell' aria ha dati in 
tuit: tu es ergo caput au- tuo potere , e sotto il tuo do - 
reum . minio ha posto tutte le cose : tu 

, . - se' adunque il capo d’ oro. 

3g. Et post te conaurget 5g. E un altro reame si al- 
regoumaliud minus te argen- cera dopo di te , da meno di 
teum : et regnum tertium te, che sorci d'argento , e un 
aliud aereum , quod impera- altro terzo reame di bronzo , 
bit universae terrae. che comanderà a tutta quanta 

* Interrai. 

4o. Et regnum quartnm 4°- -E ‘l quarto reame sarà 
erit velut ferrami quomodo come il ferro. Siccome il Jerro 
ferrum comminuit, et domai spezza , e doma tutte le cote t 
omnia, sic comrainuet, et cosi^questo reame) spezzerà, e 
conterei omnia haec . , stritolerà tutte queste cose. 


■■■ —■ ■ " — ; 

• \ •, } r . , • •• i. . 

Vers. 58. Tu se' adunque il capo d' oro. Il tuo regno adunque 
è significato pel oapo ir oro della statua veduta in sogno da te. 

Il regno de’ Caldei per la sua grandezza, e per ,la gloria dello 
armi , e per le immense ricchezze messe insieme colle spoglie 
delle vinte nazioni, è, molto bene paragonato al più nobile di 
tutti i metalli. 

Vera. 3<). (Ja altro reame si aiterà dopo di te, da meno di te , 
tc. Questo secondo ijppero, che verrà dopo quello dei Caldei , 
impero minore , di estensione, e di dorata; questo impero com- 
parato all’argento, egli à i’ impero de’ Persiani, di cui il fon- 
datore fu Ciro, e l’ultimo re Dario, detto Godomano , il quale 
fp vinto da Alessandro. 

E un altro terzo reame di bronzo , che comanderà a tutta 
quanta la terra. Il terzo regno è quello de’ Greci, o sia di Ales- 
sandro il Hacedone , il quale vinto Dario , e soggiogate tutte 
le provinole dell'impero Persiano, stese le suo conquiste fino 
di là dal fiumo Indo . Egli possedette intera 1’ Asia , e buona 
parte dell’ Affrica , e una Òonsiderevol porzione dell’ Europa : 
così non senza ragione si dice , che questo regno comanderà a 
tutta quanta la terra conosciuta in quel tempo. 

Ver», ào. li quarto reame sarà come il ferro , ec. Il quarto' 
impero simile al ferro , che tutto doma , e tutto riduce in pol- 
vere , questo impero per comune opinione non è so non l’impe- 
ro Romano , il quale distrusse , e soggiogò tutti i regni nel* * 
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41. Porro quia vidisti pe- 
dum , et digitorum pattern 
testae figuli , et partem fer- 
ream : regi) lira divisura erit, 
quod tamen de piantario ferri 
orirtur, secundum quod vi- 
disii ferrum mistura testae ex 
luto. 


\\.Mu quanto a quello , c'ha 
hai veduto , che una parte dei 
piedi , e delle dita era di ere* 
ta , e una parte di /erro, il 
regno , che per altro avrà ori - 
gì ne dal ferro , sarà diviso » 
con forme vedesti , mescolato il 
ferro colla creta: 


I* Europa, nell' Asia, a nell’ Aff ica. E certamente all’impero 
de* Lag idi in Egitto, e de’Seleucidi nella Siria non pare , elio 
possano convenevolmente adattarsi le parole del nostro Profe- 
ta : quantunque alcuni moderni Scrittori rigettata l’antica co* 
munt opinione, a.bbian tentato di dare a questo lor sentimento 
la maggiore apparenza di verità, ebe hanno potuto lmperoo- 
che non si fa vedere, come di due imperi diversi . e distinti 
tra loro possa farsene uno, che sia il quarto di quelli rsmmen- 
tati dal Profeta, nè di questi due imperi può dirsi, ohe abbiano 
rotte, e stritolate tutte queste cete, vale a dire, che abbiano 
annichilati tutti gli altri regni , che erano ppll’avanti. 

Vcrs. 4 -V Afa quanto a quello, che hai veduto , ohe una 
fatte da' piedi, eo. L’impero Romano, fino ch’ei fu nel suo 
pieno vigore, potò compararsi al ferro, orme si è detto; ma 
begli ultimi tempi le ricchezze eccessive , il lusso, e tutti i vizi 
inondarono la repubblica, la quale passò finalmente sotto il go- 
verno di un tolo col titolo d’ linperadore , titolo, ohe non si- 

f nificava presso i Romani, se non un supremo comandante del- 
esercito, ma di fatto venne ad essere un nome significante 
l’assoluta potestà usurpata prima da Giulio Cesare, indi da 
Augusto. L’uno, e l’altro però, distruggendo. l’antico governo 
di Roma, ritennero molte cose della Sua aristocrazia, il sena- 
to , i consoli , ed altri magistrati , e ciò per rendersi meno odiosi. 
L’impero adunque di Roma, ohe era stato impero di purofeiro 
fino ohe durò nel suo vigore l’aristocrazia , diventò un misto 
di ferro, e di terra cotta, dopo che all’aristocrazia succedè la 
tirannide, e con essa si mescolò Nè alcuno si meravigli se noi 
diciamo, che la tirannide, ohe oppresse la Romana ferrea re- 
pubblica , si paragoni alla creta; perocché ognun sa, come la 
«tessa tirannide, perchè violenta, non ha frrma sussistenza, nè 
può durar lungamente, e pel suo proprio vizio distruggesi. Que- 
sta sposinone ira tutte le altre , ohe trovansi presso i nostri 
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4.2. Et digitos pedum ex \2. E (come) i diti dei pii 
parte ferreos , et ex parte fi di parte di ferro , e parte di 
ctilea : ex parte regnuin erit creta: d' una parte il regno sai 
soliduro, et ex parte contri- rà saldo , e d* altra parte sarà 
tuoi. fragile i 

48 Quod auteoi vidistifer- 4 3.22 come hai veduto il 
rurn mistura testae ex luto r ferro mescolato col fango del* 
commiscebuntur quidera hu- la creta , si uniranno per vìa 
mano temine, se i non adbae- di parentele 3 ma nnnfaran cor - 
rekunt sibi, siculi ferrimi mi- po tra loro , come il ferro non 
aceri non poiest lesiae. può far corpo colla creta. 



.A 

j 


Interpreti, mi sembra la più semplice, e giusta, 9 ohe meglio 
ti adatti a quello , che segue. 

Il regno i . .sarò diviso. Mescolata la creta col ferro, l'uri - 
stocrazia colla tirannide , il regno , che verrà a nascere dall'uri* 
stoorazia avrà parte ancora di sua robustezza , ma mescolata con 
malta debolezza, onde tarà facile a spezzarsi y perocché egli si 
sosterrà più per l’antica riputazione , e per quel, ch'ei riterrà 
dell’antico spirito, che per la presente sua costituzione. 

Ver». 48 E come hai veduto il ferro mescolato col fango ec. 
Il mescolamento del ferro colla creta negli ultimi tempi dinota 
i pri ncipj di debolezza , e di decadenza mescolati colla forza 
e oolla roba stozza della repubblica ; e di più questo stesso me- 
scolamento predice, che sebbene per sostenere la libertà , e cal- 
mare i geni ambiziosi, e superbi dei cittadini più potenti, si 
procurerà, che si contraggano tra essi delle parentele, ciò porò 
non sarà di gran frutto, perohè l’unione tra’ loro non sarà sta- 
bile, come non può la creta far lega stabile col ferro. Mentre 
Pompeo, e Cesare aspiravano al principato si procurò di riu- 
nirli, a ridurli a pensare piuttosto alla comune fejioità , che 
al privato loro ingrandimento col fare, che Pompeo sposasse la 
figlia di Cesare; ma ciò non impedì la guerra civile, che ebbe 
origine dalia loro ambizione; e similmente perchè Marco Anto- 
nio non suscitasse nuove discordie, ma stesse unito con Augu* 
sto, e oolla repubblica, si fece sposare ad Antonio Ottavia so- 
rella d’ Augusto: ■ ma la concordia non potè durar molto per 
teli vinooli tra uomini pieni di voglia di dominare. 


I 
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4 ' 4 . Io di eh us antera regno- 
rum iliorum, suscitabit Deus 
coeli regnuru, quod in ae- 
teiuurn non dissipahitur , et 
regnum ejus alteri populo 
Don tradetur : comminuet 
autein , et consumai universa 
regna haec et ipsum stabii 
io aeternum. 

; 45. Sccundum quod vidi- 
sti , quod de monte abscissus 
est lapis sine marabù * , et 


44- Afa ”«1 tempo di quéi 
reami farà sorgere il Dio del 
cielo un regno , che non sarà 
disciolto in eterno : e il regno 
di lui non passerà ad altra na -, 
eione; ma farà in petti, e co**’ 
sumera tutti questi regni , ed 
esso sarà immobile in eterno * 

45. Conforma ta vedesti . che 
là pietra , la quale staccata dal 
monte sent' opera dì uomo, spez- 


Veri. 44. Ma nel tempo di que' reami ec. Vile lo stesso , oh® 
so dicesse: pi Ima ohe il termine stabilito a que’ regni da Dio 
sia trascorso, durando oioè tuttora il regno de’ Romani , nu al- 
terato, o indebolito, come ij è detto , sorgerà un regno nuovo 
ohe avrà per Sun proprio carattere , Passere indissolubile, ed 
eterno, e questo regno non passerà d’una ad altra nazione , co- 
me l’Impero di un» gran parte del mondo passò da’ Caldei ai 
Persiani, da Persiani ai Greci, da’ Greci a’ Romani. Di più 
questo regno farà in pezzi , e consumerà tutti qne* regni noi» 
quan'o all’essere temporale , ma riguardo alla idolatria , e alla 
empietà , olio ne’ regni stessi dominavano L’ impero Romano 
riuniva ne! suo vasto dominio tutti que’ regni , e questo impero 
avverso a questo nuovo regno sarà vinto dalla infinita possanza 
del nuovo re. Questo re è Gesù Cristo; egli è quella pietra, la 
quale non por opera d’uomo staccossi dal monte, perchè egli 
come uomo fu con orputo nel srn della Vergine non per opera 
d’uomo, come osservarono s. Girolamo, 1 8. Giustino martire, 
». Ireneo, s Epifanio, Agostino eo. Questa pìocnla pietra at- 
terrò', e annichilò tutta la possanza del demonio, il gran tiran- 
no deP'uman genere , e soggettò a Dio, e alla' Chiesa tutte la 
genti. E molto bene il Cristo, che venne a combattere contro 
del for te armato non colla onnipotenza sua, ma nella nostra in- 
fermità, è pai agonato alta piet ruzza , che urta, e mette in pol- 
vere l’oro, il bronzo, il f-rro, e la mota del gran colosso; nel- 
la qual cosa si dimostrò, coma; la stoltezza di D<o è più sag- 
gia Jegli uomini , e le debolezza di Dio è più robusta degli uo- 
mini, Cor. 1. 25. Non mancano presso gli antichi maestri 
Ebrei delle testimonianze., onde impariamo come la Smagog* 
istessa vide qui grandiosamente predetto, e dipinto il regno dei 
Hessia, Beresahib. Rabba ad C«n. xxvni. IO. 
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•ommìnuit testarti, et ferrum, *ò la creta , e il ferro , e il 
et aes,etargentum,etaurum, bronzo , e V argento , e l’oro ; 
Deus niagous ostendit regi, il grande Iddio ha fatto co- 
«fuae ventura sunt postea : et nascere al re le cose, che poscia 
veruni est somnium ,et fide- avverranno - } e il sogno è vero, 
li» interpretatio ejus . e l' interpretazione di esso i 

fedele. 

46. Tunc rex Nabuchodo- fò. Allora Nabuchodonosor 

«osor cecidi t io faciera suam, sì prostrò boccone per terra , 9 
et Dauielem adora vit ,et ho- adorò Daniele , e ordinò , che 
atias , et iuceusum praeeepit, si'offerisser a lui vittime , e 
Ut sacrificarent ei . incenso. 

47 . Loquens ergo rex, ait 47 E il re parlò a Dr.nie- 
Danieli: Vere Deus vester le , e d/sse: fieramente il vostro 
Deus deorum est, et' Dorai- Dio è il Dio degli dei , e il Si- 
nus reguru , et revelans tny- gnore de re , etl è rivelator 
Sieria : quoniain tu poluisli de misteri , dopoìchè tu hai 
aperire hoc sacramenlum. potuto svelar questo arcano. * 


• . » ’ . ’ • ' -a. >. . r > ■ • 

). - 'y , v . \ •. .• ■ . 

Ver?. 49- prostrò boccone per terra , e adorò Daniele . I 
Gentili sverno una gran facilità a tener come dei gli uomini , 
oc’ quali vedessero qualche co^a di straordinario, e miracoloso. 
Vedi quello, ohe succedette a Paolo, e a Barnaba nella Liceo- 
nia. Atti xiv. 10. L’avere manifestato al re quello, olio egli 
avea veduto nel suo sogno, sogno, dì cui Io stesso re non avea 
più distinta memoria, e J’ averne spiegato l’altissima significa- 
zione, tuttp questo empiè il re di tanta ammirazione, o stupo- 
re, che si prostrò dinanzi a lui per adorarlo, e ordinò, che se 
gli offerisser vittime, e incensi. Ma se Daniele non potè impe- 
dire quel primo atto di venerazione rendetegli dsl cieco Te, il 
quale non ebbe tanto spirito di salire subito fino alla prima 
cagione della celestiale sapienza, che egli ammirava , non è dub- 
bio, che Daniele non permise, che si eseguissero i comandi dello 
stesso re riguardo alle vittime, e agl’incensi. 

Vers. 47. V bramente il vostro Dio ò il Dio ‘/egli dei, tic Que- 
sta riflessione del re pare, che debba es<er nata dal veder, che 
Daniele colla sua umiltà non approvava , anzi rigettava gli 
onori, che quegli volea rendere a lui come o Dio. Ma questa 
riflessione non va più in là , elio a riconoscere il Dio* de* 
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4 ». Tunc rex Dauielem in 48. Allora il r« innalzò e( 
sublime cxluJit « et munera sommi onori Daniele, e gli 
inulta , et magna dedit ci : et diede molti , e grandi donati - 
constituit eum principem su- vi, e lo sostituì principe di 
per oraoes provincia* Babylo- tutte le provincia di lìabilo- 
nis , et praefecturn magistra - nia , e capo de magistrati , 9 
tuuru super cunctos sapientes sopra tutti i sapienti di Jiabi - 
Babylunis Ionia. 

49. Daniel autem postula- 49. E Daniele impetrò dal 
vit a rege ; et coustituit super redi deputare per gli affari 
opera provinciae Babylonis, della provincia di Babilonia 
Sidrach , Misach , et Abdena- Stdrach , Mnach, e Abdena • 
gn: ipse auteui Daniel erat go: Daniele poi stava olla par-^ 
in foiibus regis. Za del re. . , 


gli Ebrei per superiore a tatti gli dei adorati dal Gentilesimo , 
ma non per solo, unico' vero Dm. 

Vers. 48 Allora il re innalzò a sommi onori Daniele, ec. Que- 
ste parole ancora dimostrano, che Daniele avea rigettati gli 
onori, che a lui voleano rendere , come a Dio: il re adunque 
pensa a ricompensare, e onorare il. Profeta in altra maniera. 

Vers. 49 - Daniele poi stava alla porta del re, Daniele Stava 
nel palazzo del re, presso alla persona del re, oome suo consi- 
gliere, e come intigno confidente,. , 


CAPO 1IL 


Anania, Misael, e Azaria non vogliono adorare la statua 
di Nabuchodonosor , e son gettati nella Jornace ardente, 
dove restano illesi > e danno laude a Dio. Il re pieno 
di stupore benedice il loro Dio , e ordina, che si ucci- 
do chiunque lo bestemmi. 


,.N 


.1 


/ 


abuchodonosor rex 1 Tl re Nabuchodonosor 
fecil staluam aureara alti fece una statua d’ oro alta ses- 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . Fece una statua tl' oro. Zia scrittura non dice se 
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ttìdìn e cubito rum sexaginta, 
latitudine cubitorum sex, et 
statuii eam in campo Dura 
provinciae Babilonia . 

a. Imque Nabuchodonosor 
rex misit ad congregandos sa* 
trapas , magistrati!» , et judi- 
ees , et duccs , et tyrannos , et 
praefectos, omnesque' priu- 
cipes regionum, ut cooveni- 
rentad dodicaiionem statuae, 
quam erexeratNabuchodono- 
sor rfex . .V V* 

5. Tuuc congregati sunt 
satrapae, magistralus, et ju- 
dices , duce* , ettyranni, et 
optimates qui erant io potè* 
statibus constituti-, et uni* 
versi priucipes regionum, ut 

-t / ' . ’ , ; ( t i .’ , 


santa cubiti , larga sei cubiti , 
e la fece alzare nella campa - 
gna di Dura dalla provincia 
di Babilonia. 1 > 

a. Il re Nabuchodonosor 
mandò a radunare ì satrapi , • 
i magi strati , e i giudici , e i ca- 
pitani , e i dinusti , e i pre feti 
ti , e tutti i governatori delle 
provinole , a ffinchè tutti insie- 
me andassero alla dedicazione 
della statua alzata dal re No- 
buchodonosor, 

5. Allora si raunaróno i sa- 
trapi , i magistrati , e i giudi- 
ci, i capitani , e i dinasti , e 
i grandi , che eran costituiti 
in dignità , e tutti i governa- 
tori delle provincia , per, an- 


statua rappresentasse Io stesso Nabuchodonosor , ovvero ( come 
alcuni credono) il padre di lui Nabopolassar , o finalmente il 
famoso Dio de’Babilonesi , cioè Belo. Mi sembra più verisimile , 
che la statua rappresentasse il sovrano istesso, perocché il re 
parlando a Misach, e a’ suoi compagni, si duole., e rimprovera 
ad essi, ch'ai non rendon culto a' suoi dei , e non adorano la 
statua d'oro ; sembra adunque, che la atatna fosso immagine 
non d’ alcun degli dei, ma sì del regnante. Vedi s. Girolamo, 
Pererio eo. Da quello , che leggasi veri. 3 2. 55 sembra assai 
manifesto , che questo fatto avvenne negli ultimi tempi del re- 
gno di Nabuchodonosor, onde Sidrach , Misach, e Abdenago 
erano già uomini fatti . 

Nella campagna di Dura. Una città di Dura è rammentata 
da Ammiano Marcellino lib. x%\%. 11. „ j 

Vers. 2. Mandò a radunai e i satrapi, e i magistrati , ce. Ot- 
timamente notò s Girolamo , che sono adunati i principi, e i 
grandi a render culto alla statua, affinchè coll’esempio di essi 
sia indotto il popolo a far l’ istesso : perocché i ricchi, c i po- 
tenti pel timor di non perdere le ricchezze , e la potenza sono 
più facili ad esser sedotti . e sedotti questi magnati, dietro ad, 
essi va ii popolo, e oou essi si perde. 


*$8 PROFEZIA DI DANIELE 

convenirentad dedicationem dare tutti insieme alla dedi 
atatuae, qua ni erexcrat Na- cazione della statua eretta dal 
buchodonosor rex- stabant re Nabuchodonosor :• stavano 
antetn io eonspectu statuae, in faccia alla statua alzata dal 
quam poiuerat Nabnchodo- re Nabuchodonosor , 
nosor rex: 

4 * Et praeco clamabat fa- 4 - il banditore gridava ad 
leDter : Yobis dicitur populis, alta voce: Ordina avois popoli, 
tribubus . et Ungili* : tribù , e lingue , 

• 5. In bora , qua audicritis 5, Che nel punto stesso , in 
sonitum tubae , et fìstulae , et cui udirete il suono della trom- 
citharae , sanabucae, et psal- ba , del flauto , della cetra , 
terii, et syuiphoniae, et uni- della sampogna , del salterò , 
versi generis musicorum, ca- del timpano , e degli strumenti 
dentea adorate statuam au- musicali di ogni genere ,pro- 
ream, quatti consti tuitNabu- strati adoriate la statua £ oro 
chodonosor rex . eretta dal re Nabuchodonosor ; 

6 . Si quis autem non prò 6 . Che se alcuno non si pro- 

ateatus adora verit , eadem ho • stra , e adora , nello stesso pun- 
to railtetur in fornacetn ignis to sarà gettato in 'una forno - 
ardentis. ce di fuoco ardente . 

7 . Post haec igitur statini 7 . Dopo di ciò adunque to- 
ni audierunt orane! populi sto che i popoli tutti adiro - 
sonitum tubae, fistulae, et no il suono della tromba , del 
éitbarae, et sanabucae, et psal- flauto , e delta cetra , e della 
terii , etsymphoniae, etomnis sampogna, e del saltero,e del 
generis musicorum : cadentes timpano, e degli strumenti 
ornnes populi , tribus, etlio- musicali di ogni genere , prò- 
goae, adoraverunt statuam strati tutti li popoli , le tribù, 
auream , quam consumerà t e le lingue , adorarono la sta- 
Nabuchodonosor rex . L tua d’ oro oleata dal re Nabu- 
chodonosor. 

8. Statinaque in ipso tem- 8 . E subito nel punto istesso 
pofe accedcntes vil i Chal- alcuni uomini Caldei andarono 
daei accusaveruut Judaeos: ad accusar i Giudei ; 


Vers. 8. E subito nel punto istesso alcuni uomini Caldei tc. 
Alcuni Interpreti non senza ragione hanno sospettato, che que- 
sta idea di far questa statua, e di farla adorare fosso suggerita 
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i g. Dixeruntque Nabucho 
donosor reghltex in aeternum 
vivé: 

io. Tu rex posuisti decre- 
timi, ut otnnis homo, qui au- 
dierit sonitutn tubae,fisiul 2 e, 
et citharae , sanobucae , et 
psaherii , et synapbooiae , et 
universi generis musicoruro, 
prosterna^ se, et adoret sta- 
tua m aureara: 

' * *' ' ' •*£ 1 

ti.Si quis autem non pro- 
cidcns adoraverit , miliatur 
in fornacem ignis ardentìs. 

• • . \ 

la. Stmt ergoviri Judaei, 
quos consti tuisti super opera 
regionis Babylonis , Sidrach , 
Misach, et Abdenago viri 
isti contempserunt, rex, de 
creturo tnumrdeos tuos non 
colunt* et statuam aureàru , 
quarn erexisli , non ador^nt. 

, j > • ^ * <s 

iS.Tunc Nabuchodooosor 
in furore, et in ira praeccpit, 
ut adducerentur Sidracb, Mi- 
sach, et Abdenago: qui eoa* 
fesiim adducti suoi in cpn- 
spectu regis. . 

14. Pronunciansque Na- 
buchodonosor rex , ait eis: 
verene Sidracb , Misach, et 


al re da’ Caldei per l’invidia 
que’tre Ebrei, e specialmente 
era assente, ovvero per la iati 

non fu egli inquietato. 

• ' ‘ 


»: in. 189 

q,E dissero al re Nabucho- 
donosor : Vivi , 0 re in eterno r 

- * ’ i - 

10. T u 1 0 re ,J ormasti de * 
crete , che qualunque uomo , 
che avesse udito il suono della 
tromba, e dei flauto, e della 
cetra, della satnpogna , e del 
salterò, e del timpano, e dei 
musicali strumenti di ogni sor- 
ta , si prostrasse , e adorasse la 
statua £ oro ; 

1 1. Che se alcuno non si 
prostrasse, e adorasse , fossa 
gettato in una fornace di fuo- 
co ardente . 

in. Vi sono adunque tre uo- 
mini Giudei , i quali tu depu- 
tasti sopra gli affari della pro- 
vincia di Babilonia , Sidrach , 
Misach, e Abdenago r questi 
uomini , o re, han dispregia- 
toci tuo decreto, non rertdon 
culto a’ tuoi dei , e non adura- 
no la statua di oro alzata datò. 

1 5 . Allora Nabuchadonosor 
pien di furore, e d' ira ordinò 
che gli conducessero Sidrach , 
Misach , e Abdenago : i quali 
tosto furori menati cl cospetto 
del re. ~ > 

1 4. E Nabucho dono sor re par- 
lò , e disse loro : è egli vero , 0 
Sidrach , Misach , e Abdenago 


, che aveano degli onori fatti a 
a Daniele. Questo Profeta forse 
iliarilà, in cui era presso il re. 
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igo 

Abdenago , deos meos non 
coliti* , et starnato auream , 
quam constimi, uon adora* 
tis? 

15. Nuocergo si estis pa 
rati , quacumquc bora audie- 
rilis souilum lubae, tìsiulae, 
ciiharae , sambucae, ei psal- 
terii , et symphoniae , otnnis 
quo generis musicorun» pro- 
sternile vos, et adorate sta- 
tuam , quam feci : quod si non 
adoraveritis , eadem bora 
iniuetnmt io fornacem ignis 
ardentis ; et quis est Deus qui 
eripict vos de mauu tue a l 

* - * • ' * . •. .*/" , .'/fa 

16. Respondentes Sidrah, 
Misach , et Abdeoago , due- 
rno! regi Nabuchodonosor : 
Non oportet nos de bac re 
respoodere libi. 

1 7 .Enee enimDeus noster, 
quem colimus, potesteripe- 
re nos de camino ignis ar- 
dentis , et de manibus tuia, o 
rea , liberare. 

1 8 Quod si noluerit,notum 
sit , rex , quia deos tnos non 
colimus, et statuam auream, 
quam erexisti, non adora- 
mi» , 

w 


che voi non rendete culto ai 
miei dei , e non adorale la sta- 
tua d'oro entra da me? 

l 5 Or adunque , se voi sie- 
te a ciò disposti , in quel pun- 
to , in cui udirete il suora del- 
la tromba , del J lauto , della 
cetra , della sampogna , e del 
salterò , a del timpano, e dei 
musicali strumemidi ogni ge- 
nere , prostratevi , e adorate la 
statua, che io ho fatta i ehm 
se non l' adorerete , nello stes • 
so punto sarete gettati in una 
fornace di fuoco ardente; o 
qual è il Dìo , che vi sottrar- 
rà al- mio potere ? 

1 6. Risposero Sidrach , Mi ■ 
saoh , e Abdenago , e dissero 
al re Nabuchodonosor: Non i 
necessario , che sopra di ciò 
noi ti diamo risposta: 

17. Imperocché certamente 
il nostro Dio , che noi adoria- 
mo, può liberarci dalla for- 
nace di fuoco ardente, e sot- 
trarci al poter tuo , o re. 

18. Che s ei non vorrà , sap- 
pi tu , q re, che noi non ren - 
diam culto olii tuoi dei ,enon 
adoriamo la statua di oroeret • 
tm da te. 


Veri. 18 Che s’ei non vorrà , ec. Tutta la risposta di questi 
Santi è piena di mirabil sapienza, e rassegnazione: ella è limi» 
licsima alla risposta data da Pietro , e Giovanni al sinedrio di 
Gerusalemme , quando si voleva ad essi proibire di predicare al 
popolo nel nome di Gesù Cristo , Atti iv. 


CAP. 111. 191 

ig. TuncNabuchodonosor ig. Allora Nabuchodono - 
repletus est furore: et aspe* sor entrò in furore . e la ma 
ctus faciei illius immutatila faccia si cangiò di colore ver- 
ta super Sidrach, Misach, so Sidrach , Misach , e Abde- 
et Ab deoago , et praecepit , nego , e comandò , che si fa- 
ut succenderetur foroax sé- cesse fuoco alla fornace sette 
ptuplnm,quam tuccendi con- volte più di quel , che solca 
sue vera t. * farsi. 

jo Et viris fortissimis de uo. E ad uomini fortissimi 

eterei tu suo jussit, ut ligatis del suo esercito diede 01 dine f 
pedibus Sidrach , Misach , et che, legati i piedi a Sidrach , 
Abdenago, mitlereut eos iu Misach, e Abdenago , li get- 
fornacem ignis ardeutis. tasserò nella fornace di fuo- 
co ardente . 

21. Et confestim viri illi n.E tosto questi tre uomi- 

viucli , cum bracci* suis, et ni legati pe piedi , avendo le 
liaris, etcaiceamenlis, et ve- loro brache , e le tiare, e i 
stibus, missi suoi in medium borzacchini , e le loro vesti fu- 
foruacis iguis ardeutis . ron gettati in mezzo alta for- 

; nace di fuoco ardente. 

22. Nam jussio regis ùr* aa. Imperocché il coman - 

gebat: fornai autem succensa damentodel re eia pressanter 
erat nimis . Porro viro» illos, e la fomuoe era streordina- 
fpti miserant Sidrach, Mi- riamente accesa. Or la fiamma 
saeh , et Abdenago ,interfecit repente uccise coloro , che vi 
fiamma iguis . avean gettato Sidrach, M mch, 

j 1 Ve Abdenago. 

23. Viri autem hi trea, 2Ò. Ma questi tre , cioè Si- 
id est, Sidrach. Misach, et drach , Misach, e Abdm< go 
Abdenago , cecìderuot in aie- cadder nel mezzo dello foi noce 
dio camino ignis ardeutis, ardente legati. 

Colligati . * 

Quae sequuntur in Htbraeis Quello, che segue, noi 
volumanbus non reperì. trovai nel testo Ebraico . 

Vers. 21 . Le loro brache. Queste brache si formavauo di fa* 
tee a vari colori, colle quali si cingevano le cosce . Vedili Bri*, 
ionio. De Regno Per sar lìb. 1, Le Tiare: Iia tiara è un berrete 
to, ovver cappello a piccoli vanti. 
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34. Et ambulabaot in me 34. E camminavano per 
dio flammee laudantesDeum, meno alle fiamme laudando 
et benediccntes Domino. Dio, e benedicendo il Signore. 

j 5 . Sians autem Azarias a 5 . L Alano stando in pie* 
ora vii sic, aperiensque os dioròin questo modo, e aprcn- 
suum in medio ignis , ait : do la sua bocca m mezzo al 

fuoco , disse ; 

a6. Benedictus es Domine a6. /lenedetto se' tu, Dio 
Deus palmiti noslrorum , et de'padii nostri, e laudabile , 
laudabile, et gloriosutn no- e glorioso è il tuo nome pe se- 
roon tunin in «ecula: co//; 

27. Quia jnstns es in om- 37. Perocché giusto se' tu in 

nibus , quae fccisli nubi* , et rutto qu< Ilo , che hai fatto a 
universa opera tua vera , et noi , e tutte le opere tue sono 
viae tuae rectae , et omnia veraci ; e rette le via tue, e 
Sudicia tua vera tutti i giudizi tuoi sono giu » 

sti. 

28 Jndicia enim vera feci- * 38. Imperocché giusto fu il 
sti juxta omnia, quae indù- giudizio tuo , secondo il quota, 
listi super nos , et super ci- tutte queste cose cader facesti 
viialem sanctam patrum no- sopra di noi , e sopra la città 
slroruro Jerusalem : quia in santa de' padri nostri , Geru • 
verilate , et in judicio indù- salemme : perocché con verità , 
listi omnia haec propler pec- e con giustizia tutte queste 
caia nostra, ' ‘ cose venir facesti pe peccati 

. ‘ nostri , 


— 1 — ■■■ ■ • - ■ ■■ ■ . 1 i. - ■ 1 ■ — 

. ’ - * . ^ . r * . • - • • 

Vera 24 E camminavano per mezzo alle fiamme ec. 8 . Giro- 
lamo osservò in que-sto luogo, ohe questo versetto , e tutto quel- 
lo, ohe segue fino al vors. 91. noi ritrovò nell’ Ebreo; ma lo 
prese Ha Teodozìone, il quale dovette trovarlo nell’Ebreo, dal, 
quale fece la sua versione in greco, e si trova nella versiono 
de’ LXX stampata ultimamente in Roma , e la Chiesa ha ricevu- 
to anche questa parte di Daniele come Scrittura sacra, e cano- 
nica. 

Ver*. 27 Tutte le op$re tue sono veraci. Le opere di Dio sono 
veraci, primo, perchè conformi alle regole di sua sapienza; 
secondo, perchè conformi alla sua giustizia ; terzo, perche con- 
formi alle sue promesse e alle sue minacce. 
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aq. Peccavimus enim , et 
inique egimus recedente» a 
te: et deliquimus in ornai 
bus ; 

3o. Et pr.tecepta tua non 
audivimus, nec observavi- 
mus.uec feci imi s sic ut prae- 
ceperas nobis, ut bene nobis 
esset : / 

« 

5i. Omnia ergo,quae in- 
dnxisti supernos ,et univer- 
sa quae fecisti nobis , in. vero 
judicio fecisti : 

Sa.Et tradidistinos inma- 
nibus inimicorum nostrorum 
iniquornm , et pessiraorum, 
praevaricatoruraque, et regi 
injusto , et pessimo ultra om- 
nem lerrara- 

53. Et nunc nonpossmnus 
aperire os: confusio, et op- 
probrium facti sumus servis 
tuis , et his , qui colunt te. 

54. Ne, quaesumus , tra- 
das nos in perpetuum pro- 
pter nomcn luum, et ne dis- 
sipcs testamentum luum : 

55 Neque auferas miseri* 
cordiam tuam a nobis , pro- 
pter Abraham dilectum tu- 
um , et Isaac servum tuum, 
et Israel sanctum tuum : 

36. Quibus locutus es pol- 
licens , qnod multiplicares se- 
mcn corum sicut stellas coeli, 
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a g. Imperoochinoi precorri - 
pio, e coso iniqua facemmo , 
allontanandoci da te , em ogni 
tosa mancammo j 

50. E non porgemmo le orec- 
chie a' tuoi precetti , nè gli os- 
servammo , nè facemmo secon- 
do quello , che cu ci avevi or- 
dinato , perchè noi Jbssimjè- 
li ci : 

51. Tutto quello adunque , 
che hai mandato sopra di no/, 
e tutte quante le cose , che hai 
fatte a noi , con vero giudizio 
tu le hai fatte ; 

52. E ci hai dati in balia 
de’ nostri nemici ingiusti , e 
pessimi , e prevaricatori , e di 
un re ingiusto , e peggiore , che 
sia su tutta la terra. 

33. Ed ora noi non possiam 
aprir bocca: siam divenuti ar- 
gomento di confusione , e di 
obbrobrio pe’ servi tuoi , e per 
quei , che ti adorano. 

34. Non abbandonarci , di 
grazia in perpetuo per amor 
del tuo nome , e non dissipare 
il tuo testamento : 

35. E non ritrarre da noi la 
tua misericordia per amore di 
Abramo diletto tuo, e <£ Isac- 
co tuo servo , e di Israele tuo 
santo , 

56. A quali parlasti , fa- 
cendo loro promessa di molti- 
plicare la loro stirpe , come la 
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et sicut arenata, quae est in 
liiore tnaris : 

37. Quia Domine iramiou- 
ti sumui plus quam omnes 
gcmcs , sumusque humiles, in 
universa terra hodie propter 
peccata nostra . 

38 . Et non est in tempore 
hoc prioceps , et dux , et 
propheta , neque holocau- 
etutn. neque sacrificiura, ne* 
que oblatio, neque inccnsum, 
neque locus pii minar um co- 
ralli te , 

3 g. Ut possimus invenire 
misericordiam tuam : sed in 
animo contrito , et spiritu 
humilitalis suscipiamur. 

40. Sicut ia holocausto 
arietutn , et taurorum , et si- 
cut io millibus agnorum pio 


stelle del cielo , e come V arci 
na , che è sul lido del mare. 

37. Perocché noi , o Signo- 
re, siam divenuti più piccoli 
di qualunque altra nazione , e 
adesso siamo umiliati per tut- 
ta la terra pe’ nostri falli. 

38. E non i in questo tem- 
po nè principe, nè condot tic- 
re, nè proJetQs nè olocausto , 
nè sacrifizio, nè obblazione , 
ni incenso , nè luogo , ove pre- 
sentare a te le primizie , 

3g. Affin di poter trovar e 
misericordia presso di te: ma 
ci ricevi tu contriti di anima 
e umiliati di spirito , 

4o. Come in virtù dell’olo- 
causto degli arieti , e de to- 
ri , e come pel sacrifizio di 


Ver*. 38. Ni principe , nè comlottiere , nè profeta , ec Si con- 
sideri tutto il versetto, e si vedrà, cbe questi Sunti portano il 
loro pensiero alla cara antica loro patria, la quale veggono de- 
relitta , priva de’ suoi re, de’ profeti eo. Questo mi pare eviden- 
temente indicato da quelle parole: nè olocausto , nè sacrifizio , 
nè obblazione ec. Essi ben sapevano, che olocousto , sacrifizio ec. 
non potea offerirsi se non in quel tempio , che era distrutto . 
Così queste espressioni non escludono i principi della nazione, 
ohe essi ebbero nella cattività, e questi rivestiti di una certa 
autorità, nè escludono i profeti, che Dio diede a consolazione 
del misero loro stato: come diede Duniele, ed Ezechiele. 

Vers. Sp. 40. Ma ci ricevi tu contriti di anima, e umiliati 
di spi. ito, come in virtù dell'olocausto ec. Noi non ubbiam luogo 
dove offerirti i soliti sacrifizi ; ma tu con benignità rimira la 
contrizione del nostro cuoio, e la umiliazione del nostro spiri- 
to, e placati con noi, e fa’ a noi misericordia, accettando quel 
solo sacrifizio , che noi possiamo offerirti . come se ti offerissimo 
olocausto d’arieti, e di tori, e di migliaia d’agnelli. 
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gaium: tic fiat sacrificiura migliaia di gratti ogne ili. In 
nostrum io conspòctu tuo tal guisa il Sacrificio nostro 


bodie j ut placeat libi : quo- 
niaiu 0011 est coofusio con- 
fideutibut in te.. 

4». Et nane sequimur te 
io toto corde , et tiraeinus te, 
et quaerimus taciem Ulani. 

42 Necoufundas nos: sed 
fac nobiscum juxta mausue 
tudiaetu tuam , et secunduin 
muliitudiuem misericordiae 
tuae . 

45. Et erue oos in mira- 
bilibus tuis , et da gloriato 
nomini tuo Domine : 

44. Et confundantur ora* 
nes, qui osteodunt servis tuis 
mala , confundantur in oq»ni 
potentiatua , et robur eoruiu 
conterà tur : 

45 . Et sciant quia tu es 
Dominus Deus solus , ot 
gloriosus super orbem terra- 
rum. 

46. Et non cossabant, qui 

miserant eos ministri regia 
tuccendere fornacem, naph- 
tba, et stuppa , et pice, et 
malleolis, r 

4<y .Lt effundebatur fiamma 
Super foroacein cubitis qua 
draginta novera: 


*1 adempia oggi nel tuu co- 
spetto , chea te piaccia , dap- 
poiché confusi non restano 
quei, che confidano in te. . 

4 i .E ora con tutto il CuO» 
rete seguitetmo , e rem. am te, 
e cerch/am la tua faccia ; 

43. Non volerci confonde» 
re , ma fa con noi secondo la 
tua mansuetudine, e seconde 
la molta tua misericordia. 

45 . E facci salvi co ' tuoi 
prodigi , e glorifica il nome 
tuo, o Signore, 

44- E sieno confusi tutti 
colora , che sciagure minaci 
ciano d sèrvi tuoi ; sien con A 
fusi da tutta la tua possan- 
za e sia annichilata la loro 
fortezza , 

45 . E conoscano , che tu 
se il Signore Dio solo , «glo- 
rioso sopra la terra. 

46 . E i ministri del re, che 
ve gii avean gettati , non rifi- 
nivano di accrescer fuoco al- 
la fornace con bitume , stop- 
pa, pece , e sarmenti, 

47 . E la fiamma si alzava 
sopra la fornace quaranianvve 
cubiti } 


Vers. 46. Con bitume. Propriamente* Naphthe era una speda 
di bitume, ili cui abbondava il paese di .Babilonia. Vedi Pii • 
tuo 11 . io5. 
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48 Et erupit , et incendit 48. E si dilatò , e abbruciò 
quos reperii juxta fornacem què Caldei , che trovò vicini 
de UiaJdaeis . ; òtta fornace. ■ ■ «et 

4p. Angelus autem Dorai- 4q. E l'Angelo del Signore 
ili descendit cum Azaria, et era sceso con A za ria , e co suoi 


•ociis ejus in fornacem : et 
excussit dammara ignis de 
fornace, 

5o. Et fecit medium forna, 
cis quasi veaturafroris flan- 
tem , et non teligit eos Ginni- 
co ignis , neque contristavit, 
nec quidquam molestiae intu- 
bi 

5 1. Tunehi tres quasi ex 
uno ore laudabaat , et glori - 
ficabaut , et benedicebant 
Deum in fornace , dioenies: 

5a. ficnedictus es Domine 
Deus patrum nostrorum : et 
laudabili», et gloriosus, et 
superexaltatus in secula: et 
kenedictum nomea gloriae 
tuae sanctum: et laudabile, 
et superexahatum in omni- 
bus seculis; 

5j. Benedietus es in tem- 
pio sancto gloriae tnae : et 
6uperlaudabilis,et superglo- 
riosus in secula. 


compagni nella fornace , e al- 
lontanava da essi la fiamma 
del fuoco nella fornace , 

5o. E fece si, che nel mezl 
Zo della fornace soffiasse come 
un umido vento j e il fuoco nok 
/ accogli in verun modo, nè 
gli afflisse, nè diede loto mo- 
lestia alcuna. 

5 1- Allora questi tre quasi 
con una sol bocca laudavano , 
a glorificavano , • benediceva > 
no fho nella fornace , dicendo: 
5 i. Benedetto se tu , Signo- 
re Dio da' padri nostri, e lau- 
dabile , e glorioso , ed elevato 
sopra tutte le cose pe secoli * 
ed è benedetto il nume della 
tua gloria santo , e laudabile , 
ed esaltato sopra tutte le cose 
per tutti i secoli. 

53 .Benedetto se'tu nel tem- 
pio santo della tua gloria , e 
sopra ogni l ode , e sopra ogni 



Vers 48- Abbruciò que' Caldei , eo. I soldati, ohe aveano giti* 
fati que’ Santi nulla fornace. 

Vers. 5' Come un umido vento. Letteralmente come, vento 
di rugiada, cioè nnfre^pante • 

, Vers. 5<3. N*l tempio santo della tua gloria ■ Nel cielo, tem* 
pio tuo non manufatto , tempio glorioso, trono dal tuo regno , 
some è detto nel versetto seguente. 
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CAP. 

. 54. Benedictus es iti thro- 
no regni tui: et superlauda* 
bilis, et superexallatus io ac- 
cula . . 


Ilt. 1 

54 . benedetto se? tu netti 0 - 
no del tuo regno , e sopra Ogni 
lode, e sopra ogni altezza pese* 
coli . 


i< 55. Benedictus es , qui in- 
tueris abyssos , et séties su 
per Cherubini : et laudabili , 
et superexaltatus iu secula ; 

56. Benedictus es in fir- 
mamento coeli i et laudabili», 
•t gloriosus in secula. 

67. Benedicite omnia ope- 
ra Uomini Domino: laudate, 
Ct supererai tate eum io se 
Cala . . 

58. Benedicite Angeli Do- 
mini Domino: laudate, et Su- 
perexallate eum in secula . , 

* J . t > 

5g. * Benedicite coeli Do» 
mino: laudate , et supere xal 
tate enm in secula. 

* Psalm. 148. 4 > 

60. Benedicite aquae om 
nes, quae super coelos sunt, 
Domino j laudate , et super- 
exaltate eum in secula . 


55. Benedetto se’ ltf% c ho 

» f 

penetri col tuo sguardo gli, 
abissi , e siedi sopta de* Cheru.* 
bini , e se laudabile , ed alti $ « 
simo pe' secoli . 

56. Benedetto se tu nel ftt « 
momento del cielo , e laudubi • 
le, e glorioso pe secoli . 

67. Opere del Signore bene a 
dite tutte quante il Signore % 
laudatela, ed esaltatelo so- 
pra tutte le cose pt secoli . 

- 58. Angeli del Signore, be- 
nedite il Signore , laudatelo , 
ed esaltatelo sopra tutte le co- 
se pe’ secoli * 

Stj. Benedite , 0 cieli , il Sìa 
gnoi e , laudatelo , ed esalta- 
telo sopra le cose tutte pe se- 
coli . 

60. Acque tutte , che siete 
sopra de cieli, benedite il Si- 
gnore , laudatelo ‘ ed esaltate- 
losopra le cose tutte pe* secoli. 


Vers. 55 . E siedi sopra de Cherubini. Vedi Etech. x.t. 2 eo. 

Veis. 57. Opere del Signore benedite ec. Le opere di Di<> lo 
benedicono nm colla lingua , tna col fatto , dice > Girolamo; 
• primieramente, perchè colla loro b» litri* , grandetta, varie- 
tà, utilità, e obbedienza agli ordini del Creatore dimostrano 
la onnipotente di lai, la sapienza, la provvidenza ammirabile; 
secondo , perchè a lodare , e benedire, lo stesso Creatore esor- 
tano, e stimolano chiunque con occhio un po’ attento le mira r 


Digitized by Google 



j 9 8 PROFEZIA DI DANIELE 

61 . Benedicite omnes vir- ^ 61. Potenze del Sìgnbrè t 

tote* Domini Domino - : lau- benedite voi tutte il Signore , 
date , etsupercxaltate eum io laudatelo , td esaltatelo sopra 
secala . tutte le cose pe secoli. 

62. Benedicite sol, et luna 62. Benedite voi, Sole , « 

Domino : laudate , et super- Luna , il Signore, laudatelo, 
esaltate eum in secula . ed esaltatelo sopra tutte le eor. 

, ' * ' se pe’ secoli. 

63 . Benedicite stellac cae- 63 , Stelle del cielo , bene- 
li Domino: laudate, et su- dite il Signore , laudatelo, ed 
perexahate eum in secula. esaltatelo sopra tutte le cose 

pe’ secoli . . * 

64 - Benedicite omnìs ira- 64 . Piogge , e rugiade , he* 
ber, et ros Domino: lauda- nedite voi il Signore , lauda- 
te , et superezaltate eum in telo, ed esaltatelo sopra tutte 
secula le cose pe' secoli. 

65 . Benedicite omnes spi 65 . Venti di Dio , benedi- 

ritus Dei Domino : laudate, te tutti voi il Signore , lau - 
et superezaltate eum in se- datelo , ed esaltatelo sopra 
cula . _ tutte le cose po' secoli. 

66. Benedicite ignis, et ae 66 Fuochi , e calori, bene- 
stus Domino , laudate , et su- dite voi il Signore, laudate - 
perezaltate eum in secula . lo , ed esaltatelo sopra tutte le 

cose pe* secoli. 

67. Benedicite frigus , et 67. Freddo, e caldura , be - 
aestus Domino : laudate . et nedite il Signore , laudatelo , 
superezaltate eum in secula . ed esaltatelo sopra tutte le co- 
se pe 1 secoli. 

68. Benedicite rores , et 68. Rugiade , e brine bene- 
pruina Domino : laudate , et dite il Signore , laudatelo , ed 
superezaltate eum in secula . esaltatelo sopra tutte le cote 

pe ’ secoli. 


Vera. 61. Poterne del Signore ■ Ovvero Esercito del Signore i 
Gli astri , e i pianeti sono detti sovente nelle Soritture l’eser- 
cito del cielo . 

Vers. 67. Freddo, e caldura ec. S’intende il freddo dell’ in- 
verno, la caldura dell’estate: in molte edizioni delia nostra 
Volgata, in vaco di aestus leggesi asscas. 
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CAP. HI. jg$ . 

* • (^.Benedicite gelu, et fri- 69. Gelo, t freddura bene- 

gus Domino: laudate » et su- dite il Signore , laudatelo, ed 
perexaltate eura in secula . esaltatelo sopra tutte le cose 

pe' secoli. 

70. Benedicite glacies , et 70. Ghiacci , e nevi benedite 
nives Domino: laudate, et il Signore , laudatelo , ed esal- 
superexaltate eum in secula. tatelo sopra tutte le cose pei 

secoli. 

71. Benedicite noctes, et 7 r- J V otti , e giorni benedir 

dies Domino: laudate , et su- te il Signore , laudatelo , ed 
perexaltate eum in secula. esaltatelo sopra tutte le coso 

pe’ secoli. 

72. Benedicite lux, et te- 72. Luce , e tenebre benedi' 
uebrae Domino: laudate , et Jte il Signore , laudatelo , ed 
superexaitate eum in secula . esaltatelo sopra tutte le coso 

s pe ì seooli. '< 

75. Benedicite fulgura,et 73 . Folgora , e nuvole bene- 
nubes Domino : laudate , et dite il Signore , laudatelo , ed 
superexaitate eum in secula. esaltatelo sopra tutte le cose 

pe ' secoli. 

74 - Benedica! terra Domi- 74 - Benedica il Signore la 
num : laudet , et superexaltet terra , lo laudi , e lo esalti so~ 
eum in secula . pra tutte le cose pe' secoli. 

*75. Benedicite montes , et 75. Monti , e colline bene- 
CoHes Domino : laudate , et dite il Signore , laudatelo , ed 
superexaitate eum in secula . esaltatelo sopra tutte le cose 
, , pe’ secoli. 

76 Benedicite universa ger- 76. Germi , che dalla terra 
miuantia in terra Domino; spuncat«,benedite tutti quanti 
laudate, et superexaitate eum il Signore , laudatelo , ed esal- 
iti secula. . tatelo sopra tutte le e ose pei 

secoli, 

77. Benedicite fontes Do- qq. Fontane benedite il_ Si- 

mino: laudate, et superexal- gnore , laudatelo , ed esaltate * 
tate eum in secula . “ lo sopra tutte te cose pe' secoli. 

78. Benedicite maria, et 78. Mari , e fiumi benedite 
(lumina Domino: laudate, et il Signore , laudatelo, ed e- 
superexaitate eum in secula. saltatelo sopra tutte le cose 

... • •• ’• • pe 1 secoli. 
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<79. Benedicite cete , et om- 
nia quae moventur io aquis 
Domino : laudate, et super- 
ezaltate eum io accula. 

ì ' \ ‘ ■ . 1 

80. Benedicite omnes vo- 
lucres coeli Domino: lauda- 
te, et supercxaltaie eum io 
secula. 

81. Benedicite omnes be- 
stiae, et pecora Domino : lau- 
date , et superexaltate eum in 
secula. 

8a. Benedicite filii homi- 
num Domino: laudate , et 
superexaltate eum in secula. 

85 Benedicat Israel Domi- 
nura .* laudet, et superexaltet 
eum in secula. 

84 * Benedicite sacerdote* 
Domini Domino: laudate, 
et superexaltate eum in se- 
cula. 

85 . Benedicite servi Domi- 
ni Domino.* laudate, et su- 
perexaltate eum in secula. 

86. Benedicite spiritus.ct 
aniroae justorutn Domino: 
laudate , et superexaltate eum 
in secula. 

87. Benedicite sancti , et 
humiles corde Domino; lau- 
date , etsuperexaltate eum in 
secula. 
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79. Balene , e pesci tutti, 
che guizzate pelle acque , he - 
riedite il Signore , laudatelo $ 
ed esaltatelo sopra tutte le co- 
se pe’ secoli. 

80. Uccelli dell'aria benedir 
te tutù il Signore , laudatelo 
ed esaltatelo sopra tutte le 
cose pe' secoli. , 

8 1. Bestie tutte e selvagge, 
e domestiche benedite il Si- 
gnore , laudatelo , ed esalta- 
telo sopra tutte le cose pc se- 
coli. 

8a. Figliuoli degli uomini 
benedite il Signore , laudatelo , 
ed esaltatelo sopra tutte le co- 
se pe' secoli. 

83 . Israele benedica il Si- 
gnore , lo laudi , e lo esalti 
sopra tutte la cose pe' secoli. 

84. Benedite il Signore, voi . 
sacerdoti del S/gaore , lauda- 
telo ,ed esaltatelo sopra tutte 

le cose pe' secoli. 

85 . Servi del Signore bene- 
dite il Signore , laudatelo , ed 
esaltatelo sopra tutte le cose 
pe'secoli. 

86. Spiriti , ed ani/ne dei 
giusti , benedite il Signore , 
laudatelo, ed esaltatelo sopra 
tutte le cose pe’secoli. 

87. Voi santi, ed umili di 
cuore benedite il Signore, latti 
datelo, ed esaltatelo sopra tut- 
te le cose pe' secoli. 
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CAP. IH. 


88. Benedicite Anania, A- 
saria , Misael Domino i lau- 
date , et superexaltate eum 
in secula. 

Quia eruit nos de inferno , 
et salvo» fecit de manu mor- 
tis , et liberavit nos de medio 
ardentis flammae , et de me- 
dio igni? eruit nos . 

89. Confitemini Domino, 
quoniam bonus, quoniam in 
seculum misericordia ejtis • 

90. Benedicite omnes re- 
ligiosi Domino Deo deorum : 
laudate, et . confitemini ei , 
quia in omnia secula miseri- 
cordia ejus . 

Hucusque in Hebraeo non 
habetur , et quaeposuimus ,de 
Theodotionii editione transla • 
ta sane. 

gì. TuncNabuchodonosor 
rex obslupuit , et surrexit pro- 

S ere, et ait optimatibus suis ; 

onne tres viros misimus in 
medium ignis compeditos ? 
Qui respondentes regi : dixe- 
xerun» : Vere rex . 

ga. Respondit ,et ait: Ec- 
ce ego video quatuor viros so- 
luto*, et ambulantes in medio 
ignis . et nihil corruptionis 
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88. V oì , Anania , Azaria , 
e Misaele, benedice il Signa- 
re laudatelo ,ed esaltatelo so- 
pra tutte le cose pe’ secoli . 

Perocché egli ci ha liberati 
doli inferno , e ci ha salvati 
dalle mani di morte : e ci ha 
tratti di mezzo dell' ardente 
fiamma , e ci ha cavati di mez- 
zo al fuoco . f 

89. Rendete grazie al Si- 
gnore, perchè egli è buono , 
perchè la misericordia di lui 
è eterna . 

90. y"oi tutti , che onorate 
il Signore , benedite il Dio 
degli dei , laudatelo , e rende- 
tegli grazie , perocché la mi- 
sericordia di lui dura per tut- 
ti i secoli. 

Fin qui manca nell’ Ebreo, 
e quel, che abbiam messo è 
del volgarizzamento di Teo- 
dozione . 

91. Allora il re Nabuchb- 
donosor rimase stordito , ed 
al *nssi in fretta , e disse ai 
suoi cortigiani : Non abbiam 
noi fatto gettare legati in mez- 
zo al fuoco que' tre uomini?, 
1 quali riposero , e dissero : 
Cosi è , o te. 

92. Ed egli rispose , e disse : 
ecco , che io veggo quattro no • 
mini sciolti , che camminano 
pel mezzo al fuoco , e nulla 

ovvar dal »e- 


V>rs. 88. Dall' inferno . Dallo stato di morte 
poloio . 
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» • • 
in eis est, et species quarti 

simi lis fillio Dei» 

p 3 . Tunc accessit Nabu- 
chodonosor ad osuura for- 
naci» igni» ardenlis , et ail:Si- 
drach, Misnch, etAbdenago, 
servi Dei excelsi, egredimi- 
ni , et venite. Statiroque e 
gressi sunt Sidrach, Misach, 
et Abdenago de medio ignis. 

94-Et coogregati satrapae, 
et magistratus , et judices.et 
otentes regis, conteropla- 
antur viro» illos, quouiam 
nihil potcstatis habuisset i- 
gois in corporibus eorum, * 
et capillus capili; eorum non 
esset adusius , et sarabala 
eorum non fuissent immuta- 
ta , et odor ignis non tran - 
sissct per eos . 

* Lue. 12. 7. et 21, 18. 
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hanno patito , e il quarto Ì a 
vederlo umile al figliuolo di 
Dio. 

g 3 . Allora Nabuchodonosor 
si accostò alla porta della 
fornace ardente , e disse : Si- 
drach , Mtsach , e Abdenago 
servi deli' altissimo Dio, usci- 
te fuori , e venite. E tosto u- 
sciron di mezzo al fuoco Si- 
drach , Ali sa eh , t Abdenogo. 
. g4- E affollatisi i satrapi , 
e 1 magistrati, e i giudici , e 
i cortigiani del re , stavano a 
contemplar questi uomini , 
perchè ne ’ corpi h,ro nissun 
potere aveva avuto il fuoco , e 
nissun capello della lor testa 
era arso , e i lor borzacchini 
non eran cangiati , nè odore 
di fuoco gli avea tocchi. 


Vera. 92. Simile al figliuolo di Dio. Ovvero, simile a un fi- 
glio di Dio. Atouni Padri hanno creduto , che Nabuohodonosor 
potesse aver qualche cognizione del Verbo di Dio aoquistata nel 
trattare con Daniele. S. Girolamo però, e molti altri credono, 
oh’ei voglia parlare di un Angelo, perocché di fatto col nome 
di Angelo è da lui indicata la stessa persona nel versetto 9 5. 
E ciò ( dioe S. Girolamo) quanto alla storia del rimanente poi 
quest’ Angelo , e questo figlio di Dio fu tipo , e figura del Signor 
nostro Gesù Cristo , il quale scese> nell' infèrno per liberare dai 
lacci di morte quelli , che vi stavàn rinchiusi. Gli Angeli sono 
detti figli di Dio da Giacobbe xxxviii. j. Tre cose adunque in 
questo gran fatto recarono stupore al re , primo , di veder nella 
fornace quattro persone in vece de’ tre Ebrei gettati in essa per 
suo comando ; secondo, di vederli sciolti ; terzo, di vederli il- 
lesi . Ne* LXX in vece di figlio di Dio , leggesi un Angelo di 
Dio , e similmente in Teodozione ec. 

Vers. 94 E i lor borzacchini. La voce sarabala presso i Per- 
siani avea indubitatamente il significato , che le abbinai dito- 
Corrottamente si legge sarabara. Vedi Hesichio. 



CAP. 

gS.Et erumpensl^abucbo- 
douosor * ait .* Beoedicius 
Deus eorura , Sidrach videli- 
cet, Misach , et Abdenago , 
qui misii augelli in suuno , et 
eruit servos suos , qui credi- 
deruntin eum,et verburn re* 
gis immutaverunt , et tradi- 
derunt corport sua , ue ser- 
virent , et adorareut omnetn 
deum, excepto Deo suo* 

96. A me ergo positum egt 
hoc decretum. ut omnis pò- 
pulus, tribus, et lingua, quae 
cumque locuta fuerit blasphe- 
tniara contra Deum Sidrach, 
Misach. et Abdenago ,dispe- 
reat, et domus ejusvastetur ; 
neque enim est alius Deus , 
qui possit ita sairare . 

9-7. Tane rex promovit Si- 
dracb, Misach, et Abdenago 
io provincia Babylonis . 

96.N A BUCHODONOSO R 
rex , omnibus populis , genti- 
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g 5 . E "Nabuchodnnosor pro- 
ruppe in queste parole: Bent- 
decco il loro Dio , il Dio di 
Sidrach , di Misach , e di Ab- 
denago , il quale ha spedito il 
il suo Angelo , e ha liberaci i 
servi suoi , che hanno creduto 
in lui , e non hanno obbedito 
all' ordine del re, ed hanno 
sacri fianti i corpi loro per non 
voler render culto , nè adora- 
re dio alcuno fuori del Dio 
loro. 

96. Questo adunque è il 
decreto , che io ho fitto > che 
qualunque popolo , tribù , a 
lingua , che proferirà bestem- 
mia contro il Dio di Sidrach, 
di Misach , e di Abdenago , 
perisca , e sien devastate le 
case loro : imperocché altro 
Dio non è , che possa salvata 
in tal guisa. 

Qn. Allora il re innalzò 
Sidrach , Misach , e Abdena- 
go al governo della provincia 
di Babilonia . 

98 II re Nobuchodonosor , 
a tutti i popoli , nazioni , e 


Vcrs. 96. Altro Dio non è . che posta salvare in tal guisa . 
Egli riconosce il Dio degli Ebrei per più grande , e potente 
di tutti quelli , che erano adorati nel suo impero , ma nè per 
solo Dio il riconosce, nè prnibisoe, che gli altri dei s:eno ado- 
rati ; ma solamente, ebe nissuno ardisca di parlar malo di quel 

Dio. 

Ver s. 98. Il re Nabuchodonoser , a tutti i popoli , ec. Cornili» 


\ 


/ 


bus , et linguis , qui 
tant in universa terra, pax 
vobis raullipliceiur. 

99. Signa , et mirabilia, 
fecit apud me Ueus excelsue. 
Placuit ergo raihi praedtcare 

100. Signa ejus. quia ma- 
gna suntjet mirabilia ejus, 
quia fonia : et regnum ejus 
regnum sempiternum , * et 
potestas ejus io generation 
nem , et geoeratiooem, 

* lrijr. 4. 5 ,. et *]. 


lingue , ohe abitano In tuttct 
quanta la terra: sia tempre pili 
perfetta pace a voi. 

99. Segai , e prodigi ha fati 
ti presso di me i* altissimo Id- 
dio : a me adunque è potuto 
di manifestargli 

100. 1 segni , perché sona 
grandi , e i prodigi , perchè so- 
no stupendi; e il regno di lui i 
un regno sempiterno , e la pose 
santa di lui per tutti i secoli* 
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babi ■ 


eia qui un editto del Te riferito dal nostro Profeta nella stessa 
lingua, in cui fu soritto, il quale editto forse fu pubblicato su- 
bito dopo il gran prodigio operato da Dio in favore de’ tre Ebrei. 
Molti antichi da questo versetto cominciavano il capo ìv. 


CAPO IV. 

, » */ 


Sogno di Nabuchodonosor interpretato da Daniele . Il re 
cacciato dal regno sta per sette anni eolie bestie ; indi 
riconosce la mano di Dio, e risale sui trono. 


1. Ego Nabuchodonosor 
quielus eram in domo mea, 
et florens in palatio meo: 

* t ' . ' , -, 

/. - ’ I . '• 


i.I o Nabuchodonosor vi - 
l>ea in pace nella mio caia, e 
felice nello mia reggia :■ 



. 1 


annotazioni 



Ver». I. E felice nella mia reggia. Egli conquistata la Siria» 
la Fenicia, la Giudea, l’Egitto. l’Arabia ee tornato a Babi- 
lonia godeva tranquillamente il frutto di sua vittorie » tendo ri* 
•pettate» a temute da tutta U terra. vj' 
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‘ CAP. IV. , ao5 

a. Soronium vidi, quod 3 .Vidi un sogno , che mi 
JJerterruit me: et cogitatiti- spaventò } e i miei pensieri , e 
nes mese in strato ineo, et le visioni , che mi passarono 
visiones capitis mei , coutur- per la testo nel mio letto , mi 
bavcruot me, diedero turbamento . , 

3. Et per me propositum 3 E fu fatto da me un de~ 

estdeeretum ut*iiatroduccren- creto , che jo$$er condotti di- 
tur in conspectu meo cuncti nauti a me tutti i sapienti di 
«apicntes Babylouis, et ut Babilonia , affinchè mi desser 
solutiouem semai iudicarent, la spiegazione del mio sogno, 
ttiibi : • - 

4. Tunc ingrediebantur 4 Allora furon introdotti 

orioli , magi , ctialdaei , et a- gl' indovini, i magi ,i Caldei , 
ruspices, et sommum narra- e gli aruspici , ed io esposi il 
vi io conspectu eorum: et so- mio sogno dinanzi ad essi ; ed 
lutiouctn ejus non indicave- ei non me ne ditdero la spie - 
runtmihi: ' , g azione 1 

5. Uooec collega ingres* 5. Fino a tanto , che il col- 
eus est io conspectu meo Da- lega Damele(che si dice Bal- 
uiel,cui Domen Baltassar se tos ar dal nome del mio Dio, 
cundum uomen Dei mei ,qui il quale ha in se lo spiritode- 
habet spiritum deorum san- gli dei santi ) venne al mia 
Cloruratili semetipso: et som- cospetto, e davanti a lui io e- 
niumeoram ipsolocutussum. sposi il mio sogno. 


Ver». 5. Il collega Daniele. Questa parola collega può rife» 
l'irsi o a’ Sapienti , Magi. Caldei , de’ quali dioasi collega Da- 
niele, ovvero allo stesso re. il quale dia al Profeta il titolo di 
collega per averlo in certo modo associato al regno dandogli 
il governo della provincia di Babilonia La somiglianza ira due 
voci greche, delle quali una significa, il compagno , V amico , 
il collega, e l’altra significa un altro, ha dato luogo alla di- 
versa lezione, ebe trovusi presso Teodoreto, il quale lesse: Fi» 
no a tanto , che fu introdotto dinanzi a me un alti o , Daniele 
oc. Vale a dire, un altro indovino, un altro sapiente , e a questo 
senso, che è conforme al Caldeo si riduce la nostra Volgata ri- 
ferendo la voce collega agli altri sapienti, come si è detto. 
Baltassar dal nome del mio Dio. Vedi cap. i. f. 
bla in se lo spirito degli dei santi. E' stato osservato da mol- 
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fi. Baipassar princeps ario- 6. Balta>sar , principe Be* 
lorura , quoniau» ego scio gl ’ indovini , perchè io so , 
quod spiritum sanctorutn che lo spirito degli dei santi 
deoruro babes in te , et omne abita in te , e nissun arcano è 
sacramentum non e«t impos- impenetrabile a te j spanimi 
sibile 'ibi; visiones sommo le visioni , che io ho vedute 
rum meorum , quas vidi, et ne' miei sogni , ed il loro si- 
solulionem earum narra . gnificntu: 

7 Visio capitis mei iu cu- 7. Ecco la visione , che io 
bill meo ; Videbam , et ee- ebbi in testa nel mio letto f 
ce arbor in medio terraej et lo vedeva repentinamente un 
al titudo ejus ni mia . • albero di eccedente grande tea 

nel mezzo della terra , 

8. Magna arbor , et fortis : 8. Un albero grande , 0 

et praceritas ejng contingen* robusto, l'altezza del quale 
coeluin: aspectus illi us erat toccava il cielo , e fiaccasi 
usquead terminos uni versae vedere sino a' confini di tutta 
terrae . . , . la terrò • 

9 Folia ejus puleberriroa, 9. Le sue fbglìeeran bellis- 
et fructus ejus nimius ; et esca sime , è senza numero i suoi 
universorum iu ea ; subter frutti , ed erari da mangiar» 
eam habilabant ammalia, et per tutti $ sotto di esso abita- 
bestiae , ci in ramis ejus con vano ammali , c fiere, e su rat 
versabantur volucrés coeli:ct mi di lui facean nido gli ue< 
e* ea vescebatur omnis caro, celli dell’aria : ed ogni ani- 
mai vivente da esso ùvea il suo 
cibo: 

io. Videbam in visione ca- io. Questa visione l ' ebbi 
pitìs mei super straluna meum in testa nel mio letto. Ed ecs 
et occc vigil, et sanctus de co il Vi gii ante, ed il Santo 
coelo desceudit. scese dal cielo ; 

" “ 

ti, ohe il Caldeo potrebbe ugualmente tradursi: Ha in se lo 
spirito di Dio santo, così pure nel ver*, seguente. Questo spi- 
rito di profezia . 

Vers. 8. E facessi vedere sino ai confini di tutta la ferra. Si 
facea vedere, cioè si stendeva per tutta la terra coll’ ampiezza 
de’ suoi rami. 

Vers. lo. Il Vigilante, ed il Santo scese dal cielo. Il vigilati* 


Digitized by'Google 



C A 

II. Clamavit forti ter , et 
sic aie : Succidile arborera , 
et praecidile ramos ejus : ex 
cutite folia ejus, et disper- 
gile fructus ejus: fugiant be- 
siiae , quae subter eam sudi, 
et volaci es de ra nis ejus. 

i a. Veruinlamen gernieu 
radicum ejus io terra sinite , 
et alligetur vincalo ferreo v et 
aereo , in herbis , quae foris 
suut , et rore coeli tiogatur , 
et cum feris pat-s ejus in ber- 
ba terrae . 

i3. Cor ejus ab humano 
comrautetur , et cor ferae de • 
tur ei: et septem tempora 
mutentur super euni . 

— - 


IT. 207 

ii .E gridò ad alta voce, e 
disse così: Troncate l’albero } 
e recidete i suoi rami , r. get- 
tate gii le Joglie , e speigrte 
i suoi frutti : fuggnn le be- 
stie , che vi stanno all’ ombra , 
e gli uccelli dai rami di esso. 

I 2. Lasciate però nella ter- 
ra una punta di sue radici : sia 
legato con catene di ferro , a 
di bronzo traile erbe all’aper- 
to , e sia bagnato dalla rugia- 
da del cielo , e colle bestie ab- 
bia comune { erba de campi. 

t3. Cangisi a lui il cuore 
di uomo , e se gli dia un cuo- 
re di hera ! e sette tempi pas- 
sino (così) per lui. 


te egli è l’Angelo, e colla voce Angelo è tradottala voce Cai* 
dea Hìr ne’ LXX ; dalla qual voce Caldea notò 9. Girolamo, 
che i Gentili trassero la loro dea Iride portatrioe delle amba* 
sciate de’ loro dei. Questa parola vigilante viene a indicare la 
natura incorporea degli Angeli, i, quali sondo puri spiriti mai 
non dormono, e la loro sollecitudine nell’ eseguire i comandi 
di Dio, vegliando essi incessantemente all’opra di lui, ondo 
soggiunge s. Girolamo, ohe i monaci passando sovente le notti 
nell’orazione imitavano la vigilanza , e la sollecitudine degli 
Angeli . 

Vers. 12. Sia legato con catene di ferro , ec. Vale a dire l’uo- 
mo di oui è figura quest’albero sia legato, e si lasci fuora al* 
l'aperta campagna esposto alle ingiurie deli’ aria , a pascer l’er* 
ba colle hestie . , ■ 

Vers. l3. Cangisi a lui il cuore di uomo , e se gli dia un cuore 
di fiera. Il ouore è posto per gli affetti, le inclinazioni, la ma- 
niera di pensaro . 

E sette tempi passino così per lui. In tale sfato viva egli 
per sette anni. Così 1’ intesero i LXX , e comunemente tutti 
gl’interpreti. Vedi Dan. vii. 25. eo. Intorno a questa furiosa 
trasformazione di Nabuohpdonosor di. ò , primo, che, secondo 
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14. In senteatia vigilum 
decretum est, et termo san- 
clorum, et peùliu idonecco 
gnoscant viventes , quoniam 


1 4. Per sentenza de* vigilan- 
ti è stabilito cos> , e giusta là 
parole , e la petizione de' santi , 
fino a tonto che i viventi co- 


le più semplice, e più probabil sentenza tenuta da s. Girolamo, 
da Teodoreto , da s. Tommaso, e da moltissimi interpreti, il 
re per giusto gastigo di Dio, ohe volle punita la sua superbia 
diventò maniaco, e per effetto di guasta immaginazione comin- 
ciò a credersi non più uomo, ma bestia-, secondo, in un certo 
senso potè veramente dirsi, eh’ ei non fosso più uomo, ma be- 
stia, perchè e il cuore di lui, e anche il temperamento fu can- 
giato in tal guisa , che divenne simile a bestia , e si credette 
nn bue, e oome bue andava carpone valendosi delle mani corno 
di piedi, e pasceva l’erba , e infieriva ool corno , e cercava la 
campagna , e lasciava crescere i oapelli , e le unghie. In tale 
stato vergendolo ridotto i suoi lo legarono , oome è detto dal 
nostro Profeta-, ma egli si fuggì, c andò a vivere lungi dagli 
nomini oll’aria aperta, soffrendo per setto anni il freddo, e il 
caldo, e tutte le ingiurie delle stagioni. Di questo grande av- 
venimento un barlume , ed un oenno si trova in un passo di 
Megastene storico della Galilea, il qual passo è. riferito da AI- 
feo presso Eusebio Praepar. Evang. ix. Un dotto medico Inglese 
moderno riferisce , che un contadino de’ contorni di Pjdova ca- 
duto in simil malattia s’immaginò di esser lupo, e assalì, e 
trucidò molti nella campagna, e finalmente sendo stato preso 
sosteneva costantemente se essere lupo vero colla sola differenza 
della pelle co’ peli a rovescio. Ricordo Mcad. Medica Sacra. E 
di simili esempi ne ha motti la storia della medicina. M.i quello, 
che in molti altri uomini potè succedere per effetto di naturai 
malattia, avvenne repentinamente in questo re per manifesto 
volere di Dio, il quale, quando a lui piacque, tolse in un ino- 
zn-nto a questo principe il cuore d’ uomo , e gli diè un onore 
di bestia, e quando a lui piacque il sanò, rendendogli il cuore 
di nomo, c richiamandolo dal vivere ferino, alla conversazione 
degli uomini, e al vitto umano: in quel punto, in cui si fa 
sentire la voce del cielo, Nahuobodonosor ( secondo la predizione 
di Daniele ) alterata , e sconvolta la sua immaginazione, senza 
cessare di esser uomo prende le inclinazioni di bestia , e coinè 
bastia fogge il consorzio degli uomini , 0 oolle bestie va a viver 
pe’ campì, e in questo stato si rimane per quel determinato 
spaz'o di tempo, che dallo stesso Profeta era stato predetto. 

Vers. 14. Per sentenza de' vigilanti è stabilito così , e*. Una 




CAP : IV. f T 

dominatur Excelsusin regno noswo , che V Altissimo hd 
hominam . et caicumque vo- dominio sopra il regno degli 
luerit , dabit illud, et Burnii- uomini , e damilo a chi gli 
limum hominem eonstuuet parrà j e sopra di esso porrà 
«uper eum . ' l’uomo più abbietto. V 

1 5 . * Hoc somnium vidi » 5 . Questo vidi in sogno io 
ego Nabuchodooosor rex : tu re Nabuchodon 0 s 0 r. Tu adun- 
arlo Baltassar interpretatio- que , o Baltassar , dimmi to- 
narti narra festiuus : quia om- sto la sua interpretazione jpe^ 
nes sapieotes regni mei non roochè i sapienti tutti del mio 
queunt solutionem edicere regno non possun dirmene la 
lutili: tu autem potes, quia spiegazione: ma cu il puoi , 
spiritus deoruni sanctorum in perchè lo spirito degli dei 

t *■ sunti è in te. 

* i.Reg.i. 9. et i6.li. seq.' 

16. Tunc Daniel 3 cujus no- 16. Allora Daniele , che 

men Baltassar, coepit intra diceasi Baltassar , stette so • 
semetipsum tacitus cogitare pra di se pensoso, einsilen- 
quasi una horat et cogitatio-. zio quasi per un ora , ei suoi 
ne s ejus conturbabant eum . pensieri lo conturbavano. Ma 
Respondens autem rex ait: il re riprese, e disse: Baltqs- 
Ballassar , somnium ,et inter sarre, non faccia pena a teil 
pretatio ejus non conturbane sogno , e la sua significazione. 
te. Hespondit Baltassar, et Rispose Baltassarrè , e disse : 
dixil: Domine mi, somnium Sgnor mio , questo sogno cada 
his, qui te oderuDt , etinter- sopra quegli , che a tevoglion 
pretatio ejns hostibus luis si t. male, e la sua interpretazione 

sopra de * tuoi nemici. 

tq. Arborem , quam vidi» 17. V albero, che tu hai < 
sti sublimem,alque robustam, Ceduto sublime » e robusto, l al- 
cujus allitudo pertingit ad tezza del quale toccandolo » 


stessa cosa significano qui le due voci, vigilanti , e santi, vale 
a dire eli Angeli deputati da Dio al governo degli uomini , e 
degl’imperi. 1. ' , 

Vers. 16. E i suol pensieri lo conturbavano . Pel dolor , cno 
sentiva di dover annunziare a un re benevolo, e amico si strano 
cose . 

Tom. XX. > »4 
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•oelum, et aspectus illius in e il quale è visibile per tute 4' 
omnetn terrim . la terra. r 

18. Et rami ejus pulcher- 18. I rami di cui sono bel - 
r.rar, et fructus ejus mmius , listimi , 0 senza nu m er o i frut- 
eiesca omnium m ea , sub- t i , <, da cui tutti hanno loro 
ter eam habitautes bestiae cibo ,o sotto di esso abitano le 
agri, etmramis ejus cornino- bestie del aampo , e su’ rami 


fìcatus es, et invaluisli : et che se divenuto grande e ro- 
magnitudo tua crevit, et pér- busto , « la tua grandezza e 
venit usque ad coelum , et po • cresciuta , e si è alzata fino al 
testas tua in termino» univer- 9 ielo, « tatua possanza fino al - 


; • | ,« , X M yiicttu | Willy CflG 

vigilerò , et sanctum descen- il « ha vedut0 u pigi £ aU d 
dere decoelo,et dicere:Suc- il santo scendere dal cielo e 

«ndue arborem, te dissipale dire: Troncate l'albero , e fa - 
illam , attamen germen radi- telo in pezzi: ma lasciate ne. 
cum ejus m terra dinotine, r ò m terra una punta di sue 
et vinuiatur ferro, et aerein radici: ed ei sia legato con fer~ 
herbi» fon» , et rore coeh con ro , e bronzo , e stia all'aperto 
»pergatur ,et cura ferì* sitpa- sull' erba , e sia asperso dalla 
bulum ejus , donec septem rugiada del cielo , e colle fio- 
tempora mutentur super eum. re abbia comune il pascolo fi- 


19. Tu e« rex , qui magni- 


suoi fan nido gli uccelli del - 
r aria , 


1 Q- Tu se’( l albero ) , o re , 


eae terrae. 

30. Qnod autem vidie rex 


l'estremità di tutta la terra . 
io. Quanto a quello poi, che 
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CAP. 

quoque tempora mutabantur 
super te , douec scia» quod 
domioetur fcxcelsus super 
regnum homiuum etcuicum- 
que Toloerit, dei illud. 

* lnfr. 5 . ai. 
a3. Qnod autem praece- 
pit. ut relinqueretur gemimi 
radicuin <-ju» id est arboris : 
regnum luuin tibi mancini , 
posiquam cognoveris potestà 
tem esse coelestem. 

a4-Quamob reni rex con« 
siliuiu meuni placcai tibi , * 
et peccata tua eleemosyuis 
redime , et iniquitates tuas 
misericordiis pauperum : for 
sitati igaoscet deliciis tuis. 

* Et cì’. 3 . 33 . 
s 5 . Omnia baec venerunt 
super Nabuchodonosor re 
gern. 

a6 Post tìnem mensium 
duodecim,iu aula Babylonis 
deambulabat. 

37. Responditque rex , et 
•ìt. Nonne haec est B.ibylon 
magna , quam ego aediticavi 
io doinum regni, in.robore 
fortitudinis mea;, et in glo- 
ria decoris mei ? 


IT. an 

rugiada del ciclo tarai asperso: 
e tette tempi passeranno cosi 
per tc , fi 10 a tanto che tu co- 
nosca , come P Altissimo ha 
dominio sopra il regno degli 
uomini , e lo dà a chi gli pare. 

a 3 . Quonto poi all'ordine 
dato di lasciare una punta del - 
le radici dell'albero , il tuo re. 
gno resterà a te , dopo che a • 
1 irai conosciuto , che una pote- 
stà è in celo. 

%à- Per 1° q ua l c0t o .0 re , 
sia accetto a te il mio consi- 
glio , e risenta colle limosinc 
1 tuoi p centi , e le tue iniqui- 
tà col far misericordia Ci>* po- 
veri : forse che egli perdonerà 
i tuoi peccati. 

a 5 . Tutte queste cose avven- 
nero a Nabuchodonosor re. 

* \ _ j 

26. Dodici mesi dappoi pas- 
seggiava egli pel poi atto di 
Babilonia. 

37. R il re prese a dire: Non 
è ella questa la gran Babilo- 
nia , che io ho edificata per\ 
sede del regno colla robusta 
f< rtezza mia, e collo splendo- 
re della mia gloriai 


Vers. 23 . Il tuo regno resterà a te , ac. Tu sarai rimesso sul trono 
passato il tempo di sette anni. 

Vers. 26. 2 1 Dodici mesi dappoi ec Dio diffeiì per un anno 
l’esecuzione della sentenza ; e s Girolamo prede , che veramente 
il re atterrito dalla pr> dizione, e mosso ancora da' consigli di 
Daniele cominciò a fare il bene , e ad esercitare le opere dj 
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28. Curaque senno adhuo 
essetio ore regis , vox decae 
lo ruit: Tibi dicitur Nabu- 
ebodonosor rex : llegnnm lu - 
um transibit a te. 

39. Et ab hominibus eji- 
cient te , et rum bestiis, et 
feris erit habitatio tua: foe- 
nutn quasi bos coinedes, et 
septem tempora mutabuotur 
super te , dooec scias, quod 
dominetur Excelsus in regoo 
liominum, et cuicumque vo- 
luerit , det illud. 

3 o. Eadem bora sermo cora- 
pletus est super Nibuchodo- 
nosor ,et ex hominibus abje- 
clus est, et foenum ut bos 
comedit,et rore coeli corpus 
ejus infectum est: donec Ca- 
pilli ejus in similitudioem a 
quilarum cresnerent, et un- 
gues ejus quasi avium. 

, ‘ 1 • * • . 

5i. lgitur post fiuem die- 
rum , ego NabuchodoDOsor o 
eulos meos ad coelum levavi, 


28. E il re non aveo finir» 
di dir questo , quando venne 
repentina vote dal cielo : A. te 
si dice , o re Nabuc/todonosori 
il tuo regno nou sarà più tuo-, 

2(j. E ti di scacce ranno dal- 
la compagnia degli uomini , e 
abiterai traile bestie , e traila 
fiere , e qual bue morigerai del 
fieno, e sette tempi passeran- 
no cosi per te, fino a tanto , 
che tu conosco , che l'Attissi- 
mo ha dominio sopra il regno 
degli uomini , e lo dà a chi gli 
paro. 

3 o. Nello stesso punto si a- 
dempiè sopra Nubuchodonoior 
questa parola , e fu cacciato 
dalla compagnia degli uomini , 
e mangiò fieno qual bue , e il 
suo corpo fu bagnato dall • 
rugiada del cielo , talmente 
che crebbero aiuti capelli co- 
me penne di un aquila , e le 
unghie come gli agnelli dei 
volatili, 

3 1 . Ma finiti que* giorni io 
Nubuchi donoso' alzai al cielo 
gli occhi miei , e mi fu rendu-. 


carità, ma lasciatosi trasportare dalla superbia perde a cagiona 
di questa il bene della misericordia , e allora si adempiè tutto 
quello, ebe era stato predetto Quanto alla magnificenza di Ba- 
bilonia grandissime cose sono state scritto da molti storioi. Vedi 
Giuseppe Antiq. x. 11. e Cont. Appion. 1. Euseb. Praepar. jx . 
ult. ec.. 

Vers 3 l. Aitai al cielo gli occhi miei ec. Da tetto quello* 
eho leggasi in questo, e ne’ seguenti versetti credettero parec- 
chi dotti interpreti di poterne inferire , che Nitbuchndonosor 
realmente si convertì, e abbracciò la vera religione . Ha tutto 
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•t setisus meus redditus est ta la mia mente , e benedissi 
mibi : et Altissimo benedisi , f Altissimo , e lodai , e glori* 
et viventem io sempiternum ficai colui , che vive in sempi* 
laudavi , et glorificavi : * quia terno*; perocché la possanza di 
potestà» ejus potestas senipi- lui è eterna , eil regno di lui 
tema, et regnimi ejus in gene- per tutte le generazioni j 
raiionem ,‘et generatioDem . 

* Supr. 5 . joo. ( 

52. Et omnes habitatores $2. E tutti gli abitatori del* 

terrae apud eum in oibilum la terra sono stimati davanti 
reputati sani» juxta volunta a lui unmentè; perocché se « 
tem enim suora facit taui iu condo il voler suo egli dispone 
virtutibus coeli ,quam iri ha- tanto delle virtù del cielo , «o- . 

Jùtatoi ibus terrae : et non est me degli abitatori della terra, 
qui resistat inanui ejus, et di- e non è ehi alla mano di lui 
cat ei : Q tiare fecisti 1 resista , e dica a lui tperquol- 

motivo hai tu fatto questo ? 

55. In ipso tempore sen- 33. In quello stesso punto 
sus meus re versus est ad me, ritornò in me la mia mente , e 
et ad honorem regni ntei rientrai nell' onore , e nella 
decoretnque perveni : et fi magnificenza del mio regno f 



quello, ohe egli dice, sebben dimostri, ohe egli ave» conce- 
pula una grande idea del Dio degli Ebrei, non pare certamen- 
te , cbe serva a dimostrare, ohe egli rinunziasse assolutamente 
al culto degl'idoli per adorar solo quel Die, di cui egli rico- 
nosciuta avea la sovrana potenza in tutto quello, che gli era 
avvenuto. Anzi in questo stesso capitolo , in cui egli descrive la 
sua mutazione non dà egli a Bel il titolo di suo Dio? vers. 6. 
Ciò vuol dire, che egli tenne il Dio degli Ebrei per un Dio 
supremo, più grande di tutti gli altri. Senza rinunziare per 
questo agli altri suoi dei . Quindi è f-che quegli stessi scrittori 
i quali hanno parlato più favorevolmente della penitenza di 
questo re, sono costretti a confessare , che la sua conversione è 
almeno incerta , ed incerta la sua salute. i 

Ver* 5s Delle virtù del cielo. Le virtù del oielo sono gli 
Angeli, i quati non meno, che gli uomini sono soggetti «1 su- 
premo dominio del Signore, c creatore del oielo, e della terra. 
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gura noea reversa est ad me, e tornò a me la mia prima jjt* 
et opùmates mci etmagistra- gura , e i miei magnati , e » 
tu* mei requisieruot me , et magistrati cercaron di me, a 
in regno meo restitutus%um , Jui rimesso nel mio ragno, e 
et magnificentia ampltur ad la mia grandatta si accrebbe, 
dita est inibi. 

34. Nube igitur ego Nabli- 34 Or adunque io Xf bui 
ehodonosor laudo , et magni- chodonosor lodo , e celebro , a 
Reo , et glorifico regera eoe- g- ori fico il Re d l cielo, peri 
li : quia omnia opera ejus ve che le opere di lui sono rette , 
Ta ,et viaeejus j<idicia,et gra e le sue vie sono giustizia , ed 
dientesiu superbiapotestbu- egli può umiliare 1 superbi. 

, miliare. / 

t 1 * ' 

CAPO V. 

Jì ai tassar nel convito beve co ’ suoi convitati o’eaj* sacri 
del tempio del S' gnu re j e apparisce una mano, che scrive 
peli » parete , « il solo Daniele legge lo serutof onde 
questi è onorato dai re. ' * *• ►* 

1. Baltassar rei feeitgran- 1. Il re Baltaisar fece un 
de convmum optimaiibus gran convito a mille de' suoi 


ANNOTAZIONI - t , 

Ver*. 1. Il re Baltassar fece un gran convito ec Questo re 
Baltassar a non considerare se noa quello > ohe leggiamo nel 
nostro Profeta, parrebbe , ohe dovesse essere figlio di Nabueho» 
donosor , mentre Daniele da Nabuohodonosor passa immediata- 
mente a discorrere di Baltassar , e molte volte lo chiama figliuolo 
di Nabuohodonosor , come vedremo. Egli è però veriss.mo, che 
secondo l’uso delle Scritture il nome di figliuolo si dà anche 
a’ nipoti , e siccome dal quarto de’ regi xxv. 27 apparisce , che 
a Nabuohodonosor successe Evilmei'odaeb , e di più sta ancho 
.scritto ( Jerem xxvii ), che le genti tutte sarebber soggette 
a Nabuchodonosor , e al Jiglio di lui , e al figlio dal figlio di 
lui ; quindi è, che molti Interpreti dicono, che Biltassar fu fi- 
gliuolo di E vilmerodauh , e nipote di Nabuohodonosor . Permia- 
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suis mille: et unusquisque se- grandi , è ognuno bevea secati* 
cundum suam bibebat seta- do la sua età 

tem: r , ' ' • - • , 

a. Praecepit ergo jam te- 3. Ed essendo egli già zep - 
rnulentus , ut afferrentur va- po di vino , ordinò , che fosse?, 
sa aurea, et argentea , quae portati i vasi d’ oro , e d’oa- 
asportaverat Nabuchodono- g-es<o , * quali il padre suo 
sor pater ejus de tempio , Nabuchodonosor avea portaci 
quod fait in Jerusalem , ut via dal tempio , c heju in Ge- 
bibereat in eis rex, et opti- rusale.mme , o finché ad essi 
mates ejus , uxoreaque ejus, bevessero il re, e i suoi gran - 
et concubinae . di, e le sue mogli, e le con - 

, cubine . . 

,5. Tunc aliata sunt vasà 3. E furori portati i vasi di 
aurea, et argentea , quae a- oro, e d' argento portati i>ia 
sporlaverat de tempio, quod dal tempio , che era stato in 
fuerat in Jerusalem : etbibe- Gerusalemme , e bevvtrò ad 
rantin eis, et optimates ejus, ad essi il re, e i suoi cortigia - 
uxores , et concubinae illius . ni, e le sue mogli , e le sue con- 
' , cubine . 

4 . Bibebant vinum , et lau- 4 . Beveano il vino, e cele- 

dabant deos suos aureos , et bravano gli dei loro d' oro, di 
argenteo» , aereos.ferreos, li- argento, di bronzo , di jer- 
gaeosque , et lapideo». ro, di legno , e di pietra. 

5. lneadem hora apparire- 5.Nello stesso punto oppor- 
tuni digiti , quasi manus ho- vero delle dita come di mano - 
in ini s scribentis con tra can- di uomo , che scrivea dirim- 
delabrum in superficie parie- petto al candelabro sulla su~ 


mooi qui senza entrare in altre questioni concernenti la storia, 
e la cronologia da’ re Caldei, e la maniera di conciliare oolla 
Serittura gli sorittori profani . • , 

E ognuno bevea secondo la sua età. Essendo tutti quei mille 
di 'Ugnai dignità , erano assisi secondo la distinzione dell’età, e 
bereano prima i più vecchi, indi 1 più giovani. 

Vers. 5. Come di mano di uomo ec. Parla così, perchè la mano 
veramente era mano di un Angelo. Il re credesi , che fosse 
assiso solo a una mensa avendo davanti ad essa un gran cande- 
labro , che illuminava tutta la stanza reale, e nella opposta 
muraglia vide la mano che scrivea. 
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tis aulae rcgiae : et rex aspi- perfide della muraglia della 
ciebat articulos inanus seri- sala reale : e il re stava osser- 
heiitis . r vando le dita della man, cha 

scrivea • 


6. Tunc facies regis com- 
mutala est , et cogilationes 
ejus conlurbabant eum : et 
compages renum.ejus solve- 
bantur , et genua ejusadse 
invicem collidebantur . 

7. Exclamavit itaque rex 
forliter, ut introducereut rna- 
gos, Chaldaeos , et aruspice*. 
Et proloqueus rex ait sapien- 
tibus Babyloois: Quicumque 
legerit scripturam hauc, etin- 
terpretationera ejus manife- 
sta tn mihi fecerit, purpura 
vestietur , et torquem aui cani 
babebit in collo, et terlius in 
regno meo erit. 

8. Tunc ingressi omnessa* 
pientes regis, non potueruot 
nec scripturam legere, neccio - 
terpretationem indicare regi. 

9: Unde rex Baltassarsatis 
cooturbatus est , et vultus il- 
lius immutatu» est: sed et 
optimates ejus turbabantur. 

10. Regina autem ,pro re, 
quae accideral regi, et opti- 
matibus ejus ,' domumeonvi- 


6. Allori ) il re cangiossi in 
faccia di colore , e i suoi pcn * 
sieri lo conturbavano , e sogli, 
stemperavano i reni , e le su et 
ginocchia si battevano V uno 
coll' altro 

7. E il re fortemente scia- 
mò , che facessero venire i ma- 
gi , e i Caldei , e gli aruspici. 
E il re prese a dire a sapienti 
di Babilonia : Chiun que legge* 
r 'a questa scrittura , e mi renA 
derà inteso del suo significato , 
sarà rivestito di porpora, e avrà 
una collana d’ oro al suo collo , 
e sarà la terza persona del mio 
regno - 

8. Allora andarono tutti 
i sapienti del re , e non pote- 
rono nè leggere la scrittura % 
nè dirne aire il sigrii ficaio . 

9. Per la qual cosa il re 
Baltassar ne restò conturbato 
altamente , e sfigurato invol- 
to , ed anche i suoi cortigiani 
erano conturbati . 

10. Ma la regina a motivo 
di quello , che era avvenuto al 
re , e a’ suoi cortigiani , entrò 


Ver», lo. Ma la regina a motivo di quello che era avvenuto 
ec. Origene , e Teodoreto vogliono , ohe ella fosse la madre di 
Baltassar; altri la credono sua avola , e oià sembra più proba- 
bile; perocché tutti suppongono , eh’ ella fosse stata la sposa 
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^«ingressa est: et proloquens nella sala del convito , e presa 
ait: Kcx in aeiernum vive: la parola disse: Vivi ineterno, 
non te conturbent cogitatio- o re : non ti conturbino i tuoi 
nes tuae , neque facies tua pensieri , nè si alteri la tua 
innante tur . faccia. 

ii. Est vir in regno qui 1 1. Nel tuo regno havvi un 
spiri turn deorum sanctornm uomo , il quale haìn se lo spi - 
hahet in se.* et in diebus rito de’ santi dei -, e a tempo 
patri* tui scicntia,etsapienf.ia del padre tuo fu in lui rico. 
inveotae sunt in eo: nani et nosduto scienza , e sapienza t, 
rex Nabuebodonosor pater imperocché Io stesso re Nabu- 
tuus , principe™ magorum, ehodonosor padre tuo lo costi- 
incanla torma , Chaldaeorura, tuì principe de magi , degl’ in- 
et aruspicum constimi t eum, cantatori , de' Caldei, e degli 
pater , inquam , tuus , o rex . aruspici , il padre etto , io di - 

tì. Quia spiritus amplìor, 12. Perchè fu scoperto in 
«tpruf)entia,iotelligemiaqutì, lui uno spirito superiore , e 
et iuterpretatio somniorum, intelligenza nell’ esporre i $o- 
et ostensiosecretorum, ac so- gni , nell' investigare gli ar- 
lutio ligatorum invenlae sunt cani , e nello scioglimento di 
in eo: hoc est iu Daniele: cose intrigate , voglio dir in 
cui rex posuitnoinen Balta*- Daniel , cui il re diede il no- 
sar : mine itaque Daniel VO~ me di Baltassar : chiamisi a- 
cetur.etinterpietationeai nar- dunque ora Daniele, ed ei 
rabit. dai à V interpretazione. 

1 3 . 1 gitur introductus est ) 3 . Fu pertanto condotto 
Daniel coram rege. Ad quem Daniele dinanzi al re : e il 
praefalus rex ait; T,u es Da- re prese a dirgli: Se' tu quel 
niel de filiis capliviiatis Ju- Daniele de figliuoli esuli di 


'< •* * 



di Nabuchodonosor . Ella adunque chiamavasi Amyith , ed era 
figlia di Asttage , e sorella di Dario detto il Medo , e sia di 
Ciro. 


Vers. 11. Nel tuo regno havvi un uomo ec. Sembra, ehe Da* 
niele non fosse più nè governatore della provincia di Babilo- 
nia, nè capo de’Magi. Nel capo viti. 2 . si vede, ohe 1’ anno 
terso del regno di Baltassar egli stava a Susa . 

I ’ 

I 
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d ee * quem adduxit pater Giuda condotto dal re padri 
meus rex de Jadaea. mio dalla Giudea ? 

14. Audivi de te, quoniara i 4 * sentito dire di te , 
•piritum deorum habeas , et che tu hai lo spirito degli dei , 
seientia , inielligeutiaque , ac e che scienza , e intelligenza , 0 
aapieotia ampliores inventae e sapienza si trovino in te in 
sunt iu te. grado superiore. 

. i 5 . Et nane introgressi i 5 . Ed ora sono venuti da- 

sunt in conspectu meo sa- vanti a me i sapienti ,e i magi 
piente» magi , ut scripturam per leggere questa scrittura , e 
nane legerent, et interpreta- spiegarmene il significatola 
tionemejus indicarent mihi , non hanno potuto dirmi il seri- 
et nequivefunt sensutn hu« so di queste pai ole. 
jus sermoni» edicere. 

t6. Porro ego audivi de te, 16. Or io ho sentito dire di 
qnod possis obseura interpre- te, che tu puoi interpretare 
tari, et ligaia dissolvere: si le cose oscure , e sciogliere le 
ergo vales scripturatn lege- intralciate . Se adunque tu 
re, et interpretationem ejus puoi leggere la scrittura , e 
indicare mihi, purpura vestie- darmene la spiegazione , sarai 
ris, et torquem anream circa rivestito di porpora , e avrai 

collutn tonni habebis, et ter- una collana d’ oro al tuo col- 

* • 1 • 

tius in regno meo princeps lo , e sarai la terza persona 
eris. . del mio regno. 

iq. Ad quae respondeos iq. Alle quali cose Daniele 
Daniel , ait coram rege : Mu- rispose , e disse al re: I doni 
nera tua siut tibi , et dona do- tuoi ti restino a te , e da' ad 
mas tuae alteri da: scriplu- altri gli onori della tua seg- 
reto autera legano tibi , rea, già ; ma io ti leggerò, o re, 
et interpretationem ejus o- la scrittura, e te ne darò £ in- 
slendam tibi. terp rotazione , 

18.O rex, Deus abissi j8. O re , £ Altissimo Dio 
mas regnum, et magoificen- diede a Nabuchodonasor padre 
tiam , gloriara , et honorem tuo il regno, la mcgn.fictnsa ^ 
dedii Nabuchodonosor patri la gloria , e £ onore. 
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‘ 1g Et propter magnificen- 
ti a m , quarn dederat ei , uni - 
▼ersi p opuli , tribus , et Jio - 
guae tremebaot,etnietuebant 
eum : quos Volebat, ioterfì. 
ciebat :et quos volebat, per- 
cuticbatret quos volebat, e* 
xaltabat, et quos volebat, hu- 
miliabat. ' •_- * 

so. Quando autem eleva- 
timi est cor ejus,et spiritus 
illius obfìrraatus est ad su* 
perbiam .-depositus est de so- 
lio regoi sui, et gloria ejus 
ablata est : 

ai.* Et a filiis hominum 
ejectus est, sed et cor ejus 
cum bestiis positum est , et' 
cuna onagri* erat habitatio 
ejus : foeoum quoque ut bos 
comedebat ,etrore coelicor- 
pus ejus ifìfeciurn est,donec 
cognoseeret quod potestatem 
haberet Àltissinius io regno 
bominum : et quemcumque 
▼oluei i t,uiscitabit super illud. 

* Supr. 4 - ai; 
aa. Tu quoque filius ejus 
Baltassar, non huniiliasti cor 
tourn, cuoi scires bave omnia; 

a 3 . Séd adversum Domi- 
natorem coeli elevatus es : 
et vasa domus ejus aliata 
aunt coram te rei tu , et opti- 
maies tui , et uxores tuae , 
et concubinae tuae, vinum 
bibistis in eia: deo» quoque 
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19. E per la grandezza, chi 

egli avea a luì dato * lo teme- 
pano , e tremavan dinanzi a 
lui tutti i popoli , e le tribù ,e 
le lingue: egli uccideva chi 
gli pareva, e gastigava quei, 
che voleva , e quei , che voleva , 
esaltava r e umiliava quei, che 
voleva • / 

20. Ma quando il cuore di 

lui si elevò, e lo spirito di lui 
si ostinò nella superbia ,. fu e? 
gli deposto dal crono del suo 
regno, e tolta gli fu la sua 
gloria. . , - . , . 

nS'Eju cacciato dal com- 
mercio degli uomini, e di più 
ebbe cuor simile a bestia , e 
conversò cogli asini salvai ichi s 
e fieno ancor mangiava qual 
bue , e di rugiada d> l cielo fu 
bagnato il suo corpo , fino a 
tantoché conoscesse , ohe l’Al- 
tissimo ha dominio sul regno 
degli uomini, e ad esso innal- 
za chiunque a lui pare. 

22, Tu pure, o Baltassarre 
■suo figliuolo , no a hai umiliato 
il cuor tuo, mentre queste cose 
tutte sapevi. 

a 3 . Ma contro il dominato- 
re del cielo ti se’ innalzato ; e 
hai fatto portare dinanzi a te 
i vasi del tempio di lui , e ad 
essi hai bivuto il vino tu , e i 
tuoi cortigiani ,ele tue mogli, 
e le tue concubine ; ed hai au- 

> ' ' ' ’ 
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, argcoteos, et aureo», et ae cor cleb/orr ghdeitP argentò', 
reo», ferreos ,iigoeosque , el e d t ro ,e di ferro, edi legno » 
lapideos , qui Don videut, oe e di pietra, i quali nè veggo - 
que audiuat ,neque senliunt, no , nè odano , nè hanno seti- 
laudasti: porro JJeum , qui so : ma quel Dio , in mano di 
habet flatum tuum io marni cui è limo respiro , e ogni tuo 
sua , et omnes vias tuas , non moto, non lo hai tu glorificato: 
glorificasti. 

a4- Idcirco,ab eo missus 24 Per questo da lui fu 
est articulus raanus , quae mandato il dito di quella ma*. 
scripsithoc, quod exaratura no, la quale ha scritto quello, 
est. che è vrrgato. 

25. Haec est autem seri- 25. Or tale è la scrittura 

S tara, quae digesta est: MA- distesa ; MANE,TjiECEL , 
E, THECEL, PHARES. PHARES. 

26. Et haec est intei pre- 26. E queste parole s’ in- 

latio sermonis: MaNE: nu- terpretano così: MANE : Dio 
-meravit Deus regnurn tuum, ha contato i di del tuo regno, 
et eomplevit illud. * e gli ha posto termine. 

27. THECEL : appensus THECEL: Tu se’ stato 

es in staterà , et inventus es pesato sulla stadera , e sei sta- 
minus habens. to trovato scarso. 

28. PHARES: divisum est 28. PHARES : E’ stato dì- 
regoum tuum , et datum est viso il tuo regno , ed è stato 
Medis , et Persis. . -■ - dato a’ Medi , e ai’ Persiani. 

39. Tunc jubente rege in- 29. Allora per comando del 
dutus est Daniel purpura , et re fu Daniele vestito di por - 
circumdala est torques aurea pora , e gli fu messa al collo 
collo ejus : et praedicatum una collana d’ oro , e fu noti- 
osi de eo, quod haberet po- ficato a tutti, com’ eglidovea 
testatem tertiusin regno suo. avere il terzo grado di pote- 
stà nel suo regno. 


Ver 8. 28. Ed è stato dato a' Medi, e a' Persiani . Dopo la 
morte di Baltassar Dario il Siedo, e Giro re di Persia si divi- 
sero l’impero de’ Caldei. 
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CAP. 

i. 3o. Eadem nocte interfa- 
elusesi Bultassar rex Ghal 
daeus 

Si. Et Uarius Medus sue- 
eessiiin regnum annos oatus 
sexaginta duos. . . . 


V 

* . a2 , 

3o La stessa notte fu ucci- 
so Balcassar re de Caldei} 

3 1 . E Dario il M ‘do gli sue- 
cedette nel regno in età di ses- 
santa due anni . 


' ers. 5o. La stessa notte fu ucciso Baltassar eo. Senofonte 
Scrive, che il re di Babilonia fu uccido dagli amici di due grandi 
della corte, Gadata , e Gobria , i quali erano andati a trovar 
turo; indi l’esercito di Ciro entrò in Babilonia, ed ebbe fine 
la guerra colla distruzione dell’impero de’Galdei. Di questa 
guerra non parla Daniele, ma ella è rammentata, e descritta ' 
da Isaia, e da Geremia. 


CAPO VI. 

Damele è fatto supcriore a tutti i satrapi del regno , ma 
essendo stat o accusato di aver fatta orazione al Dio del 
cielo, è gettato nella fossa de li oni , donde esce salvo , 
e illeso , e son puniti gli accusatori . Il re comanda , che 
sia rispettato il Dio di Daniele . 

■ . > v > • • . - ’ t ' , 

. *\ • * ; # , 

i. iacuit Dario, et con- •> t . Piacque a Dario di de- 
Btituit super regourn satrapas pittare pel governo del regno 
centuno vigiliti, ut essent iu cento venti satrapi*, ohe stesse- 
toto regno suo. rota ogni parte del suo regno; 

a. Et super eos principes 3 . E tre principi , che so- 
tres, ex quibus Daniel unus pretendessero a quegli, e uno 
erat; ut satrapae iilis redde- di questi era Daniele , affinchè 
reot . ^tioueui , et rex uou a questi rendessero conto i sa* 
sustinerct molestiam. ; trapi , e i Ire non fosse inquie- 

' ■' . ' ' - • r • • tato. ■ ‘ ■ 


ANNOTAZIONI 

. ers ‘ Giacque a Dario dì deputare pel governo ec. S. Gi- 
oì amo, e Giuseppe Ebreo dicono , che Dario, presa Babilonia, 
ne torno nella Media con Daniele, e ivi suppongono avvenute 
e cose, che qui si narrano. I cento venti satrapi corrisponde- 
vano al numero delle piovincie di quell'impero. 
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3. lgitur Daniel superabat 
oranes principes , et satra 
pas : (|uiaspiriius Dei ampliar 
crai iu ilio 

4 . Porro rei cogitabat con- 
stituere eutn super orane re- 
gnum : uude pnneipes , etsa • 
trapac quaerebant occasionem 
ut invcnircnt Danieli ex late- 
re regi» oullamquecaussam, 
et suspicionera reperire pn- 
tueruut ,eo quod fidclisesset, 
et omnis culpa , et suspicio 
non inveniretur in eo . 

5. Dixerunt ergo viri illi: 
Non inveuietnus Danieli buie 
aliquam occasionem , nisi for- 
te in Jege Dei sui. 

6 . Tunc principes , et sa- 
trapae surripuerum regi ,et sic 
locuti sunt ci . Dari rex in de- 
termini vive : 

• 7 . Consilium inierunt om- 
nes principes regni lui , mar 
gistratus, et satrapae j sena- 
torcs , et judices, ut decre 
tum imperatorium exeat , et 
edictum : Ut omnis qui pe- 
ticrit aliquam pcuonem a quo* 
cumque deo , et bomine us- 
que ad triginta dies , nit>i aie 
ecx miltalur in lacuna leonu m. 


3 . Damele adunque andavi 
avanti a tutti 1 principi , e sa* 
tropi: perchè in lui più spic- 
cava lo spinto di Dio. 

4 * Or il re pensava di dare 
a lui l' autorità sopra tutto il 
regno : per la qual cosa i pria • 
ci pi , e satrapi cercavano no- 
casion di tendere insidie a Da* 
mele presso del re: e non po- 
terono trovar cagione , nè so» 
spetto ; perocché egli era Je - 
dele, ed era lontano da ogni 
delitto , e sospitione . 

5 . Dissero adunque coloro ? 
Noi non troveremo onde accu » 
sar quest oDamele, se non forse 
riguardo alla legge del suo 
Dio. 

6. Allora i principi , e i sa- 
trapi ordirono inganno al re t 
e gli parlaron cosi: Dario re, 
vivi eternamente . 

•7. Tutti i principi del tuo 
regno , e 1 magistrati , e i sa- 
trapi , e i senatori , e 1 giudici 
son di parere , che esca un de- 
creto , e un editto imperiale $ 
Che chiunque domanderà qual- 
che cosmi qualunque Dio , od 
uomo ptr trenta giorni , fuori 
« he a te t o re , sia gittato nel- 
la fossa de' leoni . 


V er*. 7. Che chiunque domanderà qualche coso a qvalunqua 
Dio, ec. Per arrivare al loro fine di far perdere a Daniele la 
grazia del Re , e 1* autorità , di oui egli godeva , mostrano di 
voler fare allo stesso Re un onore , ohe in sostanza veniva adì 
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8. Nubc itaque rex confir- 8. Or adunque ,oTe, corifea 

ina sententiam , et scribe de- ma questo parere , e scrivi fé- 
cretam: ut non ìromutetar ditto , che sta immutabile , co* 
quod statutum estaMedis, me firmato da' Medi , « da' Per. 
et Persi*, * oec prevaricati stani, nè sia lecito ad aleuno 
cuiquam liceat . fi trasgredirlo . 

* Esther. 1. ig. 

g. Porro rex Darius prò- g. E il re Dario pubblicò, 
posutt edictum , et statuii. e firmò l'editto. 

io. Quod cura Daniel com- io. La qual cosa avendo so. 

perisse! , id est, conslitutam pula Daniele, vale a dire , co - 
legem , mgressus est domura me era stata fatta tal legge 
«uam : et fenestris apertis in se n'andò a casa sua : e aperte 

coenaculo suo contra Jérusa- le finestre della sua camera 
lena tribus temporibus io die che guardavan verso Gerusa- 
flectebat genua sua, et adora- lemme, tre volte al dì piegato 
fiat, oonmebaturque coram le sue ginocchia faceva adora- 
Deo suo , sicut et ante face- zione, e rendeva grazie al suo 
re coosueverat. Dio oome era ^ j. faf% 

. peli' avanti, 

. 1 : V,n er ?° ,lh curiosius 1 1. Ma coloro, che stavano 
inquirentes, inyenerunt Da- attenti a tutto , trovaron Da- 
melern orantem ,et obsacran- riiele , che orava , e supplicava 
tem Deumsuum. il suo Dio. 

ia. Et accedente* loculi , l3 . E andati dal re gli 
sunt regi super edicto: Rex, rammentala V editto , d:cen+ 
aumquid non Consumisti ,ut do: Non hai tu ordinato , 0 re, 

m " “ " ' . i - - 

DÌ0 ’ V*** ■ ‘ mettarló «I di sopra degli altri 
i òuali V0 ” ,,m,le * 1 he Da ”°. « de’ re Gentili, 

buona g ‘ • 0n0^, d ' vini » «vesserò per principio di 

iffySSf u fc.ssr — “•"« *p‘* 

?r.“„i;. , Ted 0 • •<’ r«l* ”.I- 

tre volte . Vedi Ezech. vili. 16. , 5 . Reg. viu. 48. 4o. 

erano™ 0 °!** ° l • t/l ‘ AIIe ? redit « rza » di sosta, e di nona , che 

*.r i« chircS^v^’X 8 :: ìt\T: 1 7° ancor4 


aa4 PROFEZI A DI DANIELE 

omnis homo, qui rogaret che qualunque persona, che 
quemquam de dùs , et homi- per trenta giorni /accise pre- 
nibus usque addica triginta, ghiera ad alcuni degli dei , o 
msi te, rex ,initteretur in la degli uomini , fuori die a te, 
cura Jeonum? Ad quos res- o re , fosse gettato nella fbs- 
pondens rex , ait : Yerus est sa de’ leoni ? A quali rispose il 
sermo juxta decretum WLedo- re , e disse : Questo è vero se- 
mai ,atque Persarum , quod condo C editto de' Medi , e dei 
praevaricari non licei. Persiani, il quale non è lecito , 

che sia violato. 


1 3 . Tunc respondeutes di- 
xerunt coram rege : Daniel 
detiliis capti vitatis Juda,non 
cuiavit de lege tua ,et de edi- 
cto, quod constituisti , sed 
tribus temporibus per dieru 
orai ohsecratione sua. 

14. Quod verbum cum au- 
‘ disset rex, satis contristatus 

est: et proDaniele posuitcor 
ut liberarci eum , et usque 
ad occasum solis laborabat 
ut erueret illum. 

1 5 . Viri autem illi intelli- 
geuies regem , dixerant ei: 
Scito rex , quialex Medorum, 
atque Persarum est , ut omne 
decretum, quod constituerit 
rex , non liceat immutari. 

j 6. Tunc rex praecepit, 
et adduxerunt Danielem,et 
mise ru ut eum in lacum leo- 
Dum. Dixitque rex Danieli: 
Deus tuus, quem colis sem- 
per, ipse liberabit te. 


r 3 . Allora quegli rispose- 
ro , e dissero al re : Daniele 
de' figliuoli esuli diGiuda non 
ha fatto caso della tua legge , 
nè dell'editto firmato da te , 
ma tre volte al dì fa sua ora- 
zione. 

14 . Ciò udito il re ne rima- 
se molto afflitto, e per amor 
di Daniele ebbe desiderio di 
liberarlo , e fino al tramontar 
del solasi adoperava per trar- 
lo di pericolo. 

1 5 . Ma coloro avendo con • 
preso l' animo del re, gli dis- 
sero : Sappi ,0 re, che è legge 
de' Persi , e de' Medi , che qua- 
lunque decreto fatto dal re sia 
immutabile. 

r 6. Allora il re diede l' or- 
dine , e condusser Daniele , e 
lo gittaror nella fossa dei 
leoni : e il re disse a Daniele: 

ÀI tuo Dio , cui tu sempre a- 
dori , egli ti salverà. 

■ . .. V .. • : ' . > 4 .. 

; 

; ^ .--e 
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17. Aliatasene est lapis u- 
nus , et positu* est super os 
laci : queru oBsigoavit rex 
simulo suo et anoulo opti- 
ruatum suorutn , ne quid tie - 
rei contra Danieletn. 

ib Et abiit rex iu domurn 
tuam , et dormivit incoena- 
tus , cibique uoa sunl aliati 
coram eo , insuper elsoinuus 
recessit ab eo. 

19. Tunc rex primo dilu- 
culo consurgens, feslinus ad 
lactun leonum perrexit: 

20. Appropinquansque la- 
cui , Danieleui voce lacri- 
mabili ioclamavit, et affata» 
est cuoi: Daoiel serve Dei 
viventis, Deus luus , cui tui 
scrvis semper , putasne valuit 
te liberare a leonibus ? 

ai. Et Daniel regirespon- 
dens ait; Rex in aeternum 
vive : 

22. * Deus meus misit An- 
teluni suum ,et couclusit ora 
leonum, et non nocuerunt 
nubi : quia coram eo jusiitia 
inventa est in me:sed eleo- 


Yl. aa5 

1 7. E fu recata una pietra, 
e fa posta sull'apertura della 
fossa , e il re a sigillò col suo 
anello , e coll' anello de suoi 
cortigiani , affiorile non si fa- 
cesse nulla contro Damele. 

1 8 .E il re se ne tornò a sua 
casa , e andò a dormire senza 
aver cenato , e non fu portata 
vivanda dinanzi a lui , e di pià 
non potè prender sonno. 

ig. Quindi alla prima pun- 
ta del dì il re alzatosi andò in 
fritta alla fossa de' leoni » 

20. E appressandosi alla 
fossa con voce lacrimevole 
chiamò Daniele , e gli parlò , 
e disse: Daniele servo di Dio 
vivo , il Dio tuo , cui tu servi 
semp'e , ha egli potuto libe- 
rarti da' leoni ? 

ai. E Daniele rispose al re, 
e disse: Vivi , o re, in eterno. 

32 . Il mio Dio ha mandat o 
il suo A ‘gelo , e questi hachiu- 
se Le bocche de Leoni , e non mi 
hanno] atto male ; perocché di- 
nanzi a lui è stata trovata giu - 




Ver*. 17 . Afone he non ti facesse nulla contro Daniele. Il re 
avea speranza , che Daniele sarebbe salvato dal suo Dio; ni 
conosceva ^1 •cattivo animo di quelli, che aveano strappato a lui 
l’ordine di gettarlo in quella fossa , e dovea temere, che se i 
leoni lo lasciassero illeso, i suoi cortigiani stessi non lo aocidesa 
•ero. 

Z!oct. XX, »5 
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ratn te , rex , delictum non stiha in me : rha anche inver ■ 

so di te , o re, io non ho com- 
* Mac. 2.60. messo delitto. 

23 . Tuoc vehementer rcx 23 . Allora il re grandemen- 
gavisus est super eo , et Da- te si rallegrò per amore di 
nielem praecepit educi de lui , e ordinò, ohe Daniele fos- 
Jaeu: eductusque est Daniel je tratto fuori della fossa , e 
de lacu ,et nulla laesio inven- funne tratto Daniele , e non. 
taeslineo, quia crediditDeo si vide lesione alcuna in lui , 

- 8110, perchè ebbe fede nel suo Dior 

34. Jubente autem rege , 24. E per comando del re 

adducti sunt viri illi , qui ac- f u ron condotti coloro , che a- 
cusaveraut Danielem, et in ve ano accusato Daniele, e fu* 
lacuna leonnrn missi sunt, ron gettati nellaf ossa dei leo - 
ipsi ,et filii,etuxores eorum: n i eglino , e * figli , e le mo- 
et non perveneruot usque ad gli i oro , e non arrivarono fi • 
paviroenlumlaci, donecarri- no al piano della fossa , che 
perent eos leones.et omnia Jur 0 n presi da' leoni , da' qua- 
ossa eorum comminuerunt. li f U r 0 n fatte in bricioli tutta 

> . 'le loro ossa. 

25 . * Tunc Darius rexscri- a 5 . Allora Dario scrisse a 

psit univei si s popitlis, tribù- tutti i popoli, tribù, e lingue , 
bus, et linguis habitantibus quanti ne abitano per tutto la 
in universa terra: i'ax vobrs terra: Sia a voi abbondanza 
cnultipltcetur. ! ; di pace. 

* Supr. 3 . 96. 

26. A me constitutum est 26. E ' stato decretato da 
decretum , ut in universo ini- me, che in tutto quanto il 
perio, et regno meo, tremi- mio regno sia ttmuto, e ri- 
scaut, et paveant Deum Da- vento il Dio diDaniele: un - 


Ver*. 24 Furon gettati nella fossa da' leoni eglino, e i figli , 
e le mogli loro. Simil rigore di giustizia era secondo le leggi 
de Persiani , dove ( come dice Afintnianr» Marcellino lib xxm. ) 
per colpa di uno si ficea morire tutta la parentela. Ognun ve- 
de, obe la sentenza di Dario per quel , che riguarda i figliuoli, 
e le mogli degli accusatori di Daniele sarebbe stata ingiusta , 
tolto che e i figliuoli , e le mogli avessero avuto parte alla oolp« 
de padri , e de’ mariti. t, • 
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nielis . Ipse est enim Deus perocché egli ò il Dio vivo , 


■vivens, et aeternus insedila: 
et regimai ejuscon dissi pabi- 
tur , et poiestas ejus usquc ju 
«eternimi . 

Ipse liberator, atque 
salvator . faciens signa , et 
Dii’’ bilivin coelo.et interra: 


ed eterno pe secoli: e il regno 
di lui non sarà disciolto : e la 
possanza di lui è in eterno. 

■ ■ 

27. Egli Liberatore , e sal- 
vatore , che fa segni , e prodi- 
gi in cielo, e in terra, egli. 


qui liberava Danieleni delacu che ha liberato Daniele (falla 
- leonino . fossa de leoni. 

atì *<Porro Daniel perse- _ 28. Or Daniele fu sempre 
veravit usque ad rpgnum Da- in onore pel tempo del regno 
tìì^ì t eguuoique Cyri Persae : di Dario , e nel régno di Ciro 
*£>up. 1.21. ,et Infr. i 3 . 65 . Persiano. 

• : •• • • .• ... . \ 

CAPO VII. 

# ( - 9 ' • 

* 1 ' l m • 

t 

Visione di quattro bestie , figura di quattro monarchie. Del- 
l'amico de' giorni. Potestà eterna del Figliuolo deli' uo- 
■>' no. Della quarta bestia , e delle sue corna. 


• 1. -AunnoprimoBaliassar 

regis Babylonis .Daniel sona- 
li ium vidit: visio ameni ca- 
piti» ejus in cubili suo : et 
sommino scribens , brevi ser- 
mone comprehendit : summi- 
timque perstringeas , alt: 


r 

anno primo di Bai- 
tassa r re di Babilonia , Danie- 
le ebbe visióne in sogno , e la 
visione l' ebbe essendo nel suo 
letto , e scrisse , e registrò in 
brevi note questo segno, e com- 
pendiosamente riferendolo , 
disse : 


ANNOTAZIONI 

.* . \ ‘ y .'1 

* Ver*. 1 . V anno primo di Baltaésar ec. Cominciano qui le 
^ grandi profezie di Daniele. - 
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a.Videbarain visione raea 
nocte , et ecce quaiuor venti 
coeli puguabaulin mari ma- 
gno. 

3. Etquatuor bestiae gran- 
des ascendebant de mari di- 
vcrsae inter se. 

4 Prima quasi leaena , et 
alas habebat aquilae . aspicie- 
barn donec evulsaesunt alae 
ejus , et sublata est de terra , 
et super pedes quasi homo 
sictit , et cor hominis datum 
est ei. 


DI DANIELE 

a. Io ebbi w.o notte questa 
visione: i quattro venti dell'a- 
ria combattevano nel gran 
mare ; 

3. E quattro grandi l e- 
stie useivan dal mare tra lor. 
diverte. 

4* La prima come una lio- 
nesso , e uvea le ali di aquila . 
Io la riguardava , ecco che le 
Juron svelte le ali :ed ella fu 
alzata da terrone su piè suoi 
si stette coma un uomo , e le 
fu dato un cuore di uomo . 


Ver*. 2. I quattro venti dell'aria combattevano nel gran mar». 
Pel mare è significati! la terra, e’ pe’ venti è significato lo scon- 
volgimento , ohe dovea suooedere nel mondo al tempo , in ani 
si dovr'<anò fondare le monarchie , delle quali parlerà il Profeta. 

Ver*. 4 Lo prima come uria lionesta , cavea le ali di aquila , 

•e. Queste bestie erano mostruose ; perocché sendo tutte bestie 
terrestri aveano insieme del genere de’ volatili, essendo armate 
di ali. La prima di esse è una lionessa , e per essa viene in» 
dicato l’impero de’Caldei : la lionessa dicesi ancor più feroce 
del lione , ed ella ben rappresenta il carattere di Nabuchodo- 
rosor , dal quale, fu ingrandito fai misura l’impero Caldaico. 
Le ali di aquila significano la rapidità delle oonquiste di quel 
sovrano: per la qual cosa troviam qui riuniti ambedue i simbo- 
li, sotto de’quali abbinai veduto rappresentarsi lo stesso re da 
Isaia, e da Geremia: perooohè col nome di lione , e oon quello 
di aquila lo hanno caratterizzato più volte qua’ due profeti, • 
anohe Ezechiele. Furono svelte le ali a questo lione, allorobò 
Dio umiliò Nahuohodonosor , e lo ridusse alla condizione di 
bestia ; ma dipoi egli si rialzò , e tornò ad essere uomo , e non 
ebbe piò il cuor di lione, ma cuore di uomo, e di uomo, ebe • 

• ve» conosciuta la miseria, e la infermità umana. Lo stesso 
Baltassar, in cui ebbe fine la monarchia de’ Caldei, nel tom- 
po , in cui insultava al Dio di Israele profanando i vasi del suo 
tempio , atterrito alla vista della mano , che scriveva il ferale 
annunzio di sua rovina, ti può bea dire, ohe perdi il onor di > 
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5. Et ecce bestia alia sirai- 5. Ed ecco un'altra bestia- 

lis urso in parte stelli et tres le stette al lato simile ad un 
ordines erant io ore ejits , et orsa , e area nella sua bocca 
in dentibus ejus, et sic dite- tre palchi di denti , e dicevano 
bant ei ; Surge , comede ear- a lei cosi: Sorgi , mangia del- 
nes plnrimas. le carni in abbondanza. 

6. Fost haec aspiciebam , 6. Dopo di ciò io guardava, 

et ecce alia quasi pardus, et ed eccane uri altra come un 
alas babcbat quasi avis , qua- leopardo , e area nella parte 

' -, * 

V i ' 


]ione; ed ebbe cuore di nomo, umiliato altamente , e finalmente 
ucciso nella sua reggia . 

Vers. 6. Un' altra bestia le stette allato simile ad un orso . 
Dopo l’impero de’ Caldei vede il Profeta venire l’impero dei 
Persiani, di cui è simbolo l’orso, bestia feroce, e crudele, a 
tali furono i Persiani , le leggi do’quali furono oltremodo bar- 
bare riguardo a’ gastighi de’ rei , come osservò Teodoreto , e oome 
può vedersi' presso il JBrisaonio. S* arrogo, che l’orso patisoe 
con gran costanza la fatica, e la fame, e laboriosi, temperan- 
ti , o pazienti al sommo furono gli antichi Persiani per testi- 
mooionza di Senofonte.» 

Aiiea nella sua bocca tre palchi di dènti. Tale credo essere 
>1 senso della Volgata. Nella versione di Teodozione si legge 
tre costole , e così ancora nel testo originale . Ambedue le le- 
zioni vanno allo stesso senso , e dinotano la vpraoità della be- 
stia, e il numero di tre si riferisce a’ tre regni riuniti in uno, 
cioè de’ Caldei , de’ Persiani , e de’ Medi : Ja voracità istessa è 
espressa oon quelle paròle , mangia delle carni in abbondanza . 
Ciro , e i suoi successori portarono la desolazione , e la strage 
in una gran parte della terra ed è celebre il fatto di Tomiri 
regina degli Sciti, la quale, ucciso Ciro , e troncatagli la te- 
sta, la fece mettere in un otre pieno di umano sangue: dicen- 
do : saziati del sangue , di cui avesti tanta sete. 

Veri. 6. Eccone un' altra come uh leopardo, ec. Il pardo più 

E iocclo del leone non è da men del leone quanto alla forza, ed 
a per suo proprio attributo di correre con estrema celerità ; 
ma il Profeta a questo suo pardo aggiunge ancor quattro ale , 
onde questa bestia non corre solo, ma vola. Per le quali cose 
si riconosce agevolmente in questo pardo il carattere del grande 
Alessandro vincitore di Dario, o de’ Persiani, il quale in bre- 
vissimo tempo , con piccole forze conquistò quel vastissimo im- 
peto , e si avanzò ’oòlle sue vittorie fino all’Indo. La varietà 
delle maochie nella pelle del liopardo posson significare la va- 
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tuor super se, et quatuorca- sua supcriore quattro ali ao* 
pita erant in bestia, et potè- me di uccello, e la bestia avea 
Mas data est ei. quattro capi , e fu data a lei 

la possanza. 

7. Post haec aspiciebara 7- Dopo tali cose io stava • 
in visione noctis , et ecce osservando nella notturna vi* 
bestia quarla terribili®, at sione , ed ecco una quarta be- 
que mirabili® , et forlis ni- seta , terribile , e prodigiosa , 



ri* condizione dello spirito di questo re, il quale con non pie» 

Ooli vizi offuscò le molte sue, e grand» virtù. 

Avca quattro capì. L’impero di Alessandro fu diviso dopo 
la sua morte in quattro parti; perocché Tolomeo ebbe l' Egit- 
to, Seleuco la Siria, Antigono l’Asia, e Antipatro la Macero* 
.nia. Possono forse anoora per queste quattro teste intendersi i 
quattro imperi riuniti' in uno sotto Alessandro, il Caldeo, jl 
Persiano, quello dflla Media, e quello della Grecia : ma la pri» 
ma sposizione è più comune e 

Vere. 7. 8. Ed ecco una quarta bestia , terrìbile, e prodìgio* 
sa,ec. La massima parte degli antichi , e de* moderni Interpreti 
per questa bestia terribile . prodigiosa ee. intendono l’impero 
Romano, e ciò ( per quanto urne sembra) con molta ragione; 
perocché nella successione degl’ imperi , i quali ebbero relaziono 
col popolo Ebreo, non è credibile, ohe il Profeta non dovesse 
parlare de’ Romani, i quali dovean soggiogare Io stesso popolo, 
e finalmente, secondo i decreti di Dio, sterminarlo, e disper- 
gerlo. Veramente non pochi moderni scrittori , e ancora qual* 1 
che antico spositore in vece dell’impero Romano supposero, che 
il Profeta parlasse de’ re , che succedettero ad Alessandro; ma » 
non appartengono forse questi re alla terza monarchia de’ Gre» 
oi? Come adunque nuovamente trovansi nella .quarta ? E come 
sarà egli vero quello, che dice l’Angelo ( vevs. 17.) le quat • 
tro grandi bestie sono quattro regni? Certamente Daniele distinse 
molto chiaramente ciascuna delle quattro bestie, dicendo , che 
orano tra lor diverse ( vers. 3 . ) e di questa quarta bestia ag* t 
giunse, ch'ella era dissimile alV altre. Aggiungerò ancora, che J 
i caratteri assegnati dal Profeta a questa bestia , ch’ei chiama, 
terribile, proiligiosa , straordinariamente forte : e. i ( l ragno si- 
gnificato per essa, di cui si dice, ch’ei sarà il maggiore di tutti 
i regni, e ingoierà tutta quanta la terra, e la calpesterà , eia 
stritolerà, tutti questi caratteri quanto sono adatti a dipingere 
1 ’ impero Romano , altrettanto inai si convengono a’ regni di 
Seieuoo nella Siria, e di Tolomeo n%li’ Egitto, e de’ lor succcs- 
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nls, dentei ferreos habebat e fo r te straordinariamente 4 
tnagnos, comedens , atque ella avea grandi denti difer- 
comminuens , et reliqua |»e- ro, mangiava, e sbranava s 4 
dibus suis conculcata dissi- quel , cAe restava ,lo calpesta* 
tnilis autern erat ceteris be- va co' piedi: ma ella era d/s - 
stiis , quas videram ante eam, simile alle altre bestie , c4é| 
et habebat cornua decerti . io ave a vedute prima di que* 

sta , e avea dieci corna. 

8. Considerabam Corona, et 8. lo considerava le corna , 


•cce cornu alitici parvulutn quand’ ecco che un altro pie - 
Qrtum est de medio eorum ; colo corno spuntò in metto a 



■t 


sori, e fa meraviglia il considerare come nomini di molta dot* 
trina, e dell’ antica storia peritissimi abbian potuto contro le 
chiare , ed espresse parole del Profeta , contro tutta la tradì* 
sione degli antichi maestri,, contro la fede della storia sostituire 
al Romano impero i regni de’ Lagidi, e de’ Selenoidi , i quali 
regni il più, che ebbero di mirabile, si fu il continuo ostinato 
impegno di consumarsi, e divorarsi l'un l’altro. Il Profeta rioa 
espresse di quale specie fosse questa bestia , nè qual fosse il suo 
nome, perchè il governo di Roma fa nuovo , e vario , e quasi 
un composto di monarchia , aristocraria , e demooraaia, e<i eb- 
be per capi prima i re , iodi i consoli, poscia i decemviri, in* 
di nuovamente i consoli, e i dittatori, e finalmente gli Impe- 
radori , e non un solo impelo, ma tutti gl’ imperi , e i regni 
della terra abbracciò Roma , onde fu detta da s Cipriano un 
mondo in compendio Ep. 45 Del rimanente siccome una stessa 
cosa è significata nella visione delle quattro bestie , e nel so* 
gno , o visione della celebre statua composta di differenti me- 
talli, così è da vedersi quella , che abbiam detto nella sposiaione 
del ca po 11. ' 

£ avea dieci corna . . . un altro piccolo corno spuntò ec. Que- 
ste dieci corna sono dieci re come si dice vers. 24., e il piccolo 
corno, il quale in appresso diventa piò potente di tutti i pre- 
cedenti, egli è parimente un altro re . Tanto i dieoi re, come 
anche l’undecimo sorgeranno a regnare nel mondo occupato già 
. dalla quarta bestia . già in qual tempo dobbiam noi credere? 
che avessero a venir fuora questi dieci re , c l’undecimo re. 
Ciò non è detto espressamente da Daniele, ma considerando at- 
tentamente quello, che qui si dice dal nostro Profeta intorno al 
regno del figliuolo deirnomo vers 9. 14., e intorno ai regno de’santi 

I , - , 
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et iria de coroibus primis e 
volsa sunt a facic ejus : et 
•cce oculi , quasi oculi homi* 
nis crani in cornu isto , et os 
loquens ingenua. 

q Aspiciebam donec thro* 
ni posili sunt, et antiquus 
dieruin sedit : vesiimeniutn 
ejus candidum quasi nix, et 
«lapilli capi isejus quasi lana 
tnunda: ibroous ejus flammee 
iguisi rotae ejus igni» accea- 
sus. 

p ' •' • . l 

\ 4 


quest» ,e tre delle prime corna 
le furono svelte all* apparire 
di questo , ed ecco che in que- 
sto corno erano cechi quasi 
occhi di uomo , e una hocco , ' , 
che spacciava cose grondi. 

9. Io mi stava ossei vandofi- 
no a tanto che furono alzati 
de' troni , e C antico de’ giorni 
si assise :le sue vestimento can- 
dide come neve , e i captili 
della sua testa come lana la- 
vata. Il trono di lui fiamme 
infuocate : le ruote del trono 
erano vivo fuoco. 

l' ’ / 


mere. 23 27 , noi verremo a comprendere per qual motivo tutti 
gli scrittori Ecclesiastici ( come notò s. Girolamo ) insegnaro- 
no , che questi re dovranno essere alla fine del mondo, e dipoi 
si leverà su l’undecimo re, il quale vincerà tre di que’rrgi, 
uccisi i quali anche gli altri piegheranno il collo. E questo re, 
secondo gli stessi scrittori, egli è l’ Anticristo , il quale da pie» 
coli principi crescerà in Sterminata possanza , gli occhi del qua- 
le sono occhi di uomo, ma la bocca spaccia cose grandi , perchè 
!■’ Antricristo (dice s. Gregorio ) sarà non un diavolo , ma un 
uòmo, ma. colle sue parole s’ inalzerà sopra tutto quello , che 
dicesi Dio , osi adora, come insegna l’Aoostolo2 Tnessal. 11. 4 - 
Vers. 9 furono alzati de' troni , e l'antico de' giorni si assi- 
se t ec. Il trono di Dio significa la maestà eterna , l’assoluto do- 
minio, la potestà di g'iidicare , e la immutabilità dello slesso Dio: 

. l'antico de’ giorni , egli è qui Dio Padre Creatore di tutte la 
cose, il quale fu avanti a tutte le cose , e prima di tutti i tem- 
pi Ej.li siede sul suo trono per giudicare la causs di Cristo 
Contro il nimico di lui , e della sua Chiesa,- contro il persecu- 
tore de’ santi . Lia pittura si del trono, come dell’ altissimo per- 
sonaggio, cui serve di residenza, e di tribunale, è degna della 
maestà delle Scritture, e di qui venne, ohe la Chiesa non isti- 
mò , che fosse improprio il dipingere co’ colori colui, che siera * 
dipinto egli stesso in tal guisa colle parole , benché ella con 
tutti i suoi figli sappia benissimo , com’egli né co’ colori , nè col- 
le parole può rappresentarsi qual è * nò da umana intelligenza 
comprendersi . 

* 


DigKized by Google 


CAP. VII. a35 

io. * Fluvìus igneus,ra- io. Rapido fiume , di fkoco 

pidusque egrediebatur a facio usciva dalla s uajacciati suoi 
ejus;millia millium ministra- ministri erano migliaia di mi- 
barn ei , et decies naillies ceo- gliaia , e i suoi assistenti dieci 
lena millia assistebant ei: ju- mila volte cento mila. S’assisa 
dicium sedit, et libri aperti il giudizio, e i libri furono 
sun t. * Apoo. 5. il. aperti. 

i i.Aspiciebam proptervo- li; Io stara osservando a 
cera sermonum grandium , motivo del rumore di quella 
quos corou illud loquebatur; grandi cose, che quel corno * 
et vidi quoniam ioterfecta es- spacciava: ma vidi , che que • 
set bestia , et periisset corpus ita bestia era stata uccisa , ed 
ejus .* et traditum esset ad era perito il corpo di lei, ed 
comburendum igni : era stato gettato ad ardere nel 

Juoco ; », • i 

1 2 . Aliarum quoque bestia- 12 . Come anche all’ altre 
rum ablata esset potestà® , et bestie era stato tolto il potere, 
tempora vitae constituta es- e fissato lo spazio della Lor vi- 
sent eis usque ad tempus, et ta pe r * un tempo , ed un tempo. 
tempus. • • - • » 

. »3. Aspiciebarti ergo in vi- -|5. Io stava adunque osser-, 
sione noctis , et ecce cum vando nella visione notturna, 
nubibus coeli quasi filius ho- ed ecco colle nubi del cielo ve- 
tninis veniebat , et u^que nire come il Figliuolo dell’uo- 



Ver* 11. 13. Io stava osservando a motivo del rumore di quelle 
grandi cose, che quel corno spacciava : ec. Il Profeta , che avea 
già veduta cogli occhi della sua mente la guerra fatta da quel 
corno, cioè dall* Anticristo al figliuolo dell'uomo, e alla sua 
Chiesa, il Profeta, che avea unte eziandio le empietà , e le 
bestemmie vomitate da questo terribil persecutore de’ santi, vede 
adesso come questa bestia, e questo nemico rappresentato da quel 
corno era ucciso, e gettato ad ardere nel fuoco eterno , essendo 
stata distrutta , e annichilata la possanza di lei, come era stata 
annichilata la possanza delle oltre quattro bestie, ognuna delle 
quali avea avuto regno, e vita solamente per un tempo , ed un 
■ tempo, vale a dire per quel periodo di scolpo, olle le era stato 
fissato da Dio . 

Vers. l3 l4- JB-l ecco colle nubi del cielo venire Come il Fi- 
gliuolo dell'uomo , ec. Vale a dire un personaggio simile al Fi* 
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ad anliquuin dieruin pcrvc- 
nit : et io conspectu ejus ob* 
tulerunt «uni. 

14. Etd'-dit ei potestatem, 
et honorem , et regnum: et 
orane* popoli , tribus , et li n - 
guae ipsi servient:* potestas 
ejus, potestas aeterna, quae 
noo aufe retur : et regnurn 
ejus, quod non corruoipe- 
tur. 

* Supr. 3 . 100., et 4. Si. 

Mie fi. 4 7 .Luo. i. 3 a. 

j 5. Horruit spiritus tneus, 
ego Daniel (errilus sum in 
bis , et visiones capitis mei 
conturbaveruut me. 


mo , ed ei ai avanzò fina al « 
l'antico de giorni : e lo pre* 
tentarono al capetto di lui. 

14 . Ed cigli diede potestà , 
onore , e regno ; e tutti i po- 
poli, tribù , « lingue a lui ser- 
viranno: la potestà di lui è 
potestà eterna , che non gli 
sarà tolta , e il regno di lui è 
incorruttibile. 

< 1 . . • • .'•/ 

15. L orrore mi prese: lo 
Daniele rimati atterrito per 
tati cose , a le mie visioni mi 
comnibarono. 


gliuolo dell'uomo, cioè a Cristo , personaggio noe ignoto al Pro- 
feta , coma quello , ohe egli avea veduto rappresentato p<r la 
mistica pietra, di cui parlò nel capo 11. Egli vede qu>sto Fi- 
gliuolo de) Padre divenuto nella sua incarnaasione Figliuolo del- 
l’uomo, cioè vero uomo . lo vede sulle nubi del cielo presentar- 
si corteggiato dagli Angeli dinanzi al Padre, il quale dà a lui 
potestà , onore , e regno, potestà eterna,- regno . e onore im- 
mortale, regno, che da lui non passerà ad un altro, nè mai 
sarà a lui tolto.-Cristo e per propria natura oome Dio, e per 
concessione del Padre come uomo ebbe fin dalla sua incarnazio- 
ne assoluta potestà sopra tutte le cose, come si legge Lue a. 
22. : tutte le cose a me sono state date dal Padre mio i questa 
potestà fu nuovamente conformata a lui dopo la risurrezione , 
allorché egli disse: è stata data a me tutta potestà nel cielo , 
e nella terra , Matth. xxvm. 18 , e «ome dice I’ Apostolo ; è 
necessario , che egli regni fino a tanto che ( Dio ) gli abbia 
posti sotto de' piedi tutti i nemici. Ed ora .è conf rmata a lui dii 
Padre la stessa potestà, sì perchè egli dee far giudizio di tutti 
i vivi, e i morti, sì perchè egli soggettati , :e posti già sotto i 
piedi di lui i nemici, e i ribelli, che noi vollero per loro re, 
avrà adesso pacifico possesso di quel regno, nel quale non sa- 
rà più avversario , che » lui si opponga. 

Vcrs. 1 5 . L’orrore mi pi rse : ec. Questa prodigiosa visione 
cagionò in me orrore , e terror grande. - 
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16. Accessi ad unum de iG- Mi appressai ad uno de- 

assistcntibus , et veritatem’ 1 gli a<n<tbnti, e a lui doman- 
quaerebam ab eode omnibus dava là verità di tutte queste 
his . Qui dixit roihi interpte- cose : e questi mi diede la spie- 
tationem scrmonum , ét do- gazione delle cose, e m' istruì: 
cuit me : “ •' > 

17. Hac quatuor begtiae 17. Queste quattro bestie 
raagnae, quatuor su n t regua, grandi son quattro reami , che 
quae consurgent de terra . si alzeranno dalla terra. 

iti. Suscipient autcm re- 18. Poi riceveranno il re - 
gnUm sancti Dei altissimi: gno i santi di Dio altissimo , 
et obtinebuut regoum usque e regneranno sino al fine del 
in sceulum , et seculum se- secolo , e pe’ secoli de secoli 
culorum . 

19. Post hoc volui dilige»- 19. Io bramai dipoi di es~ 
ter diseere de bestia quarta , sere informato minutamente 
quae erat dissimilis valde ab della quarta bestia , che era 
omnibus , etterribilis niittis: molto dissimile da tutte le al* 
dcotes , et ungues ejusferrei : tre , e fuor di modo terribile: 
comedèbat, et comminuebat, ideati suoi , e le unghie di 
et reliqua pedibus suis con- ferro , mangiava , e sbranava, 
culcabat : e quel ,, che restava \ lo cal- 

• > ‘ pestava co' piedi suoi t 

■■■■■■ . ■ — ■ 

Vers. t6. Domandava la verità di tutte queste cose. Pregai 
uno degli Angeli, che stavano attorno al trono, che mi svelas- 
se il vero significato di tutte queste figure. 

Ver*. 17. Quattro reami , che si alzeranno dalla terra. Dei 
quattro uno era già principiato, quello cioè de’ Caldei , ma il 
Profeta parla in futuro relativamente a* tre, che dorean sorge- 
re dopo di quello, e l’un dopo l’altro. > <, 

Vers. 18. Poi riceveranno il regno i santi ec. I santi , che 
verranno con Cristo al giudizio, e giudicheranno con lui lena - 
storie, prenderanno insieme con lui il possesso pieno, e per- 
fetto del suo regno, allorché lo stesso Cristo dirà ad essi : en- 
trate in possesso del regno preparato a voi dalla fondazione del 
mondo. 

Vers. tq. 22. lo bramai dipoi di essere informato minutamente 
della quarta bestia , ec. 11 Profeta brama di sa pere e quello , che 
sia la quarta terribilissima bestia, e quello, che sieno le dieoi 
corna, e il piccolo corno ; ed è a lui fatto vedere come il pie* 
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ao. Et do cornibus decere, 
quae babebat incapite: eldn 
alio, quod ortum fuerat, an- 
te quod ceciderant tria cor- 
nua ; et de cornu ilio, quod 
babebat oculos . et os loquens 
grandia, et majus eralceteris. 

3 1. Aspiciobara , et ecce 
cornu illud faciebat bellum 
adversus sanclos , et praeva- 
lebat c-is , 

22 Donec venit antiquus 
dierum , et judicium dedit 
sanctis Eccelsi, et templis ad- 
venit , et reguum obtinuerunt 
•aneti . 

23. Et sic ait : Bestia quar- 
ta, regnum quartum erit in 
terra , quod majus erit om 

* Dibus regnis,etdevorabituni- 
versatn terram , et conculca* 
bit , et comminuet eara « 

24. Porro còrnua decera 
ipsius regni , decere reges 
erunt : et alius consurget 
post eos , et ipse potentior 
erit prioribus , et tres reges 
hurailiabit . 


30. E di esser infirmato in * 
torno alle dieci corna , che ella 
avea sulla testa , e all ’ altro , 
che era spuntato , all' appari a 
del quale erano cadute tre cor- 
na , e corna quel corno avesse 
occhi , t bocca spacciente co- 
se grandi , e fos'se maggiore 
di tutti gli altri. 

ai. Io stava osservando , ed 
ecco che quel corno jacea guer. 
ra contro de santi , e li supe- 
rava : 

21. Fino a tanto che venne 
V antico de’ giorni, e sentenziò 
in favore de’ santi del’ Altis- 
simo, e venne il tempo , in cui 
i santi ottennero il regno , 

23. E quegli così mi disse : 
La quarta bestia sarà il quar- 
to regno sopra la terra , il qua- 
le sarà maggiore di tutti i re- 
gni , e ingoierà tutta la ter- 
ra, e la calpesterà , e la stri- 
tolerà . 

24. E i dieci corni dello 
stesso regno , saran dieci re ; 
e un altro si alzerà dopo di 
essi, che sarà più possente dei 
primi , e umilierà tre regi . 


colo corno, cioè l’Anticristo dopo aver vinti tre de’ dieci re » 
e soggiogati gli altri sette faoea guerra a’ santi , e alla Chiesa 
di Cristo; e li superava, perchè e co’ terrori, e collo lusinghe* 
e co’ falsi prodigi l’ Anticristo vincerà moltissimi de’ fedeli , • 
gli alienerà da Cristo; ed egli continuerà la terribil guerra sino 
a tanto, che l’antico de’ giorni sentenziando in favore de’ santi 
non solo li tragga salvi dalla persecuzione, ma dia ad essi il 
ragno promesso. 
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25 .Et 8 erraonescomrahx- aD Ed ei parlerà mole con- 
celsum loquctur; et sanctos tro C Altissimo , e calpesterà 
Altissimi conteret ; et pula- i santi deli' Altissimo, e si cre- 
bit quod possit mutare lem- derà di poter cangiare i tem- 
pora , et leges: et tradcnmr pi ,e le leggi, e saranno poste 
in manti ejus usque ad lem- in mutino lui tutte le cuseper 
pus ,et tempora, et dimidium un tempo , due tempi, e per la 
te ni pori s. . metà d’un tempo. 

36. Et judicium sedebit , a6. E il giudizio sarà os- 

ai auferatur . potentia , et siso , affinchè si tolga a lui la 
couteratur, et dispereat usque potenza, ed ei sia distrutta, 
io fiuem . e per sempre perisca. 

37. Regmtm autem , etpo- 37. E il regno, e la pota- 

testas-, 'et magnitudo regni , uà , e la magnificenza del re- 
quae estsubter omne coelum, gno , quanta è sotto tutto il 
detur populo sanctoruni A 1 - cielo , sia data al popolo dei 
tissimi ; cujus regnum , re- santi dell’ Altissimo , il regna 
gnum sempiteroum est , et di cui è regno sempiterno , • 
omnes reges servieot ei, et i regi tutti a lisi serviranno , 
obedieut . e l' obbediranno. 

• ■' V **■ . 


Ver». 2 5 E d ei parlerà male contro V Alti stimo , ec. Queste 
figlinolo di perdizione bestemmierà il Signore , farà guerra a- 
trucissima a’ santi, cioè al popolo fedele , e molli ne vincerà, 
e li calpesterà, e Si crederà di potere alterare le costumanze 
saore riguardanti i tempi, e i giorni de-tinati più specialmente 
al culto divino , si crederà di "poter muture tutte le leggi, ed 
egli avrà gran possanza, possanza quasi assoluta, ma ristretta 
dentro il periodo di tre anni, e mezzo, dopo do’ quali il regno 
dell’ empietà avrà fine. La voce tempo è qui posta in veoe di 
anno, onde un tempo , due tempi, e la metà di un tempo , vuol 
dire un anno, due anni, e un mezz’anno. La stessa durazione 
è assegnata alla persecuzione dell’ Anticristo da s. Giovanni 
Apocal. xxii. 4 6 - xni. 5 . 

Vers. 26. 27. £ il giudizio tarò assiso , ec. Indi si tertà giu- 
dizio da Dio , nel qual giudizio sarà determinato di togliere a 
quell’ empio ogni potere , e di condannarlo a perire in eterno; 
e allora al popolo de' santi , cioè alla Chiesa di Cristo sarà datò 
il regno di tutta quanta la tej'ra , perchè tutta la terra, che è 
cotto del cielo, con tutti i regi si riunirà nella fede, e nell’a- 
more di Cristo, onde • dei Giudei convertiti , 0 delle genti tutte 
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• 28. Hucusque fiDÌs verbi. 28. Qui egli finì di parlare. 
Ego Daniel multum cogita- Io Damele era conturbato for- 
tionibus ineis conturbabar; te ne miei pensieri , e il mio 
et facies mea mutata est in volto si cangiò : e nel cuor 
me: verburo ameni in corde mio feci conserva di quelle 
meo conservavi; parole -■ 


• ^ i • • • • . ' * 

si farà un solo ovile sotto un solo pastore, e questo regno co- 
minciato sopra la terra durerà eternamente ne’ cieli . 

Vers. 28, Qui egli finì di parlare . S’intende l'Angelo che 
m’istruiva. Si potrebbe ancora tradurre; e qui ebbe fine la 
aosa; cioè la visione, e la spiegazione, che mi diede l’Angelo 
delle cosa vedute da me . 4 

CAPO Vili. , . 

Ariete con due corna: copro, che ha un solo corno , e di- 
poi ne ha quattro y e vince l’ariete! il primo dinota il 
re de’. Medi, e de’ Persiani , il secondo il re de Greci- 
Profezia di un re impudente , e delle tirannie di lui, 
e delle sue frodi , e deila sua superbia. 

1. -A-nno tertio regni Bal- 
tassar regia, visio apparuit 
mihi. Ego Daniel , post id 
quod videram in principio. 

2. Vidi in visione mea, 
cum essem in Susis castro, 
quod est in Aelara regione: 
vidi autem in visione esse me 

super portano Ulai. sopra la porta di Vlai. 


annotazioni 

Vers. 8. J Sei castello di Susa, che è nel paese di E lam . Sii- 
sa era nella provincia detta Elanj > ovvero Elimaide. Ivi i ra 
Caldei aveano un famoso palazzo. 

Sopra la porta d’Ulai. E’ conosciuto da’ geografi il fiume 
Euleo , che scorreva nell’ Elimaide , onde si può oredere , che 


r* 

1 . L-J anno terzo del regno 
di Baltassur re apparve a me 
Daniele una visione dopo quel , 
che avea veduto a principio. 

2. Pi di la mta visione tro- 
vandomi nel castello di Susa, 
che è nel paese di Elam-: « 
nella visione parvemi di essere 
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3. Et levavi oculos meos, 
et vidi : et ecce arics uous sta- 
bat ante paludem, habens 
cornila exscelsa ,et unum ex- 
celsius altero , atque succre- 
scens . Postea 

4- Vidi arietem cornibus 
ventilante!» conira occiden- 
tem , et contra aquilone!» , 
et cootra meridiem, et omoes 
bestiae nou pbterant resistere 
ei , «eque liberari de marni 
ejus: fe.cnque secundum vo- 
luatatem suam ,et magnifica 
tus est . 

5. Et rgo intelligebam lec- 
ce autem bircus caprarum 
veniebat ab occidente super 
faciem totius terrse,et non tan- 


Y11I. ' a? g 

3. E aizzigli occhi mici, e 
osservai : ed ecco unariete sta- 
va dinanzi alla palude , ed a- 
vea altissime corna , e uno più 
alto dell’altro, e che andava 
crescendo Indi 

\.V < di l’ ariete dare, dei col- 
pi colle sue corna contro l’oc- 
cidente , t contro il setientrio • 
ne , e contro il mezzodì, e tut- 
tq le bestie non potevan resi - 
stergli, nè liberarsi dalla sua 
possanza , e fece quello , che 
volle , e sijeee grande. 

5. Edio stava in attenzio 
ne , ed eccoti un capro dall’oc- 
cidente scorreva tutta la super- 
foie della terra , e non toccava 



una porta di Su9a portasse il nome di Diai, perché guardava 
verso l’ Euteo. Sopra quella porta fu trasportato in spinto il 
Profeta, quando ebbe la visione . che egli adesso descrive. 

Vers 3 Dinanzi alla palude. Qualche inarazzo, che era pres- 
so a quel fiume. c 

Un ariete . . . ed avea altissime corna. Queste ariete egli 
è il re de’ Persiani, e de’ Medi , cioè Ciro fondatore dell’impe" 
xo riunito de' Medi , e de’ Posiani. Le due corna possono si- 
gnificare o i due , regni , de’ quali il Persiano era il più gran- 
de, ovvero le due famiglie, che possedettero quell’ impero; pe- 
rocché dopo la morte di Cambise figliuolo di Ciro, regnò Da- 
rio figliuolo di Histaspe, ebe era di un’altra famiglia, ed egli, 
e i suoi successori crebber molto in possanza , e tra questi fa 
potentissimo quel Dario detto Codomano , a cui fece guerra 
Alessandro . * 

Vers. 4 Vidi l'ariete dare de' colpi . . . contro V occidente , « 
contro il settentrione , ec. I successori di Ciro feoer guerra dalle 
parti d’ occidente contro i Greci, da settentrione contro gli 
Sciti, da mezzogiorno contro l’Egitto, e l’Etiopia. 

Vers. 5. Un capro dall' occidente scorreva ec Da un paese oc- 
cidentale , rispetto alla Persia, e all’ Asia, veniva questo capro* 

\ 

- 
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gehat lerram.- porro hircus 
ha boba t cornu insigne inter 
oculos suos . 

(j Et veoit usqne ad arie- 
tem ili ani cornutuin, quem 
vide rati sumera ante por- 
tam , et cucnrrit ad eura in 
impetu fortitudini» suae . 

7. Cumque appropinqua» * 
setprope arieletn , efferatus 
est in cum , et percussit arie* 
tera : et corarainuit duo cor- 
nua ejus , et non poterat arie» 
resìstere ei:cumque eum mi- 
sisset in terrara , conculca 
vit , et netno quiba t liberare 
arietcro de raanu ejus . 


la latra . Or il capto avea un 
insigne corno tra’ due occhi. 

6 E si mosse contro quel- 
l’ ariete ben armato di corna t 
cui io avea veduto stare vici- 
no alia porta , e corse sopra <U 
lui con tutto l’impeto dell « 
sua forza •• 

7. E avvicinatosi all' arie- 
te , lo attaccò furiosamente , 
e.lo percoss • , e gli ruppe due 
corna , e l' ariete non potea 
resistergli , ed igli avendole 
gettato per terra , lo calpestò , 
e ni s suno potea liberare l' arieti) 
te dal suo potere . 


la cui celerità è mirabilmente dipinta dal Profeta eoi dire» 
oh’ ei non toccava terra . Questi è Alessandro il grande. Egli 
in età di venti anni eletto capo de’ Greci per far , guerra a’ re 
di Persia, in meno di quattro anni scorse, e conquistò tutto 

J uel vastissimo impero , e dopo la morte di Dario portò la guerra 
no all’indo. E* noto, ohe questo principe volle farsi crederò 
figliuolo di Giove Ammone, il quale dio era figurato in un ca* 

6 ro, onde egli pur si faceva dipingere colle corna di oapro. 

osi se Damele fosso vissuto a’ tempi stessi di Alessandro, e lo 
avesse conosciuto personalmente , non avrebbe potuto dipingerlo 
più al naturale di quello, che ha fatto tanto tempo prima , co- 
me si vede in tutto questo papitofo. 

Or il capro avea un insigne corno tri 1? due occhi . Questo 
corno nnioo può indicare, ohe Alessandro non ebbe successore 
di sua famiglia, e di quelli, che si divisero il suo impero, nis- 
sune lo agguagliò in felicità, e in possanza . Ovvero questo cor- 
no posto tra’ due occhi può significare la vigilanza , e la saga- 
«ita di questo conquistatore. 

V ers. 6 7 E si mosse contro quell' ariete .... e corte ec. Si 
mosse, anzi andò correndo in cerca di Dario: lo vinse a Isso» 
indi a GdUgatnela , dove fusun rotte da lui le due coma del- 
l’ariete, cioè fu vinto , e superato l’imper# riunito de’Fersiani» 
• de’ Medi . 
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CAP. 

8. Hircus autem caprarum 
magnus factusest nimisrcum- 
que crevisset, fi actum est cor - 
nu rnagoum , etorta sant qua- 
tuor cornua subter illud per 
quatuor ventos coeli . 

9. Ue uno autem ex eis 
•gressum estcornu unum ino* 


Y 1 II. 34 1 

8. E il capro divenne gran- 
de formi suro , e , cresciuto che 
eiju,il suo gran carnosi rup- 
pe , e nacquero quattro corna 
in luogo di esso volte a' quat- 
tro venti del cielo . 

q.E danno di questi scappò 
fuori unpiccol corno , e s’in- 


Vers. 8. Divenne grande formisura. E col nome di grande è 
conosciuto nella Storia. Il tuo gran corno si ruppe. Morì Ales- 
sandro dopo soli dodici anni di regno nel fior dell’ età. Ecoo un 
brevissimo compendio delle azioni di questo principe. Il primo 
anno del suo regno egli domò l’ Illirico , la Tracia , e la Grecia. 
Il secondo anno vinse presso il Granico i capitani di Dario. Il 
terzo anno messo in rotta io stesso Dario a Isso. Il quarto an- 
no soggettò la Fenicia, espugoò Tiro, e scorse l’Egitto, dove 
fondò Alessandria, ed entrò nella Giudea, e giunto a Gerusa- 
lemme trattò con somma umanità , e rispetto il Pontefice Jid- 
do , feoe offerir sacrifizio nel tempio , e furono a lui mostrato 
queste profezie di Daniele; nelle quali egli lesse i decreti della 
providenza divina, riguardo a lui, e alle sue conquiste, rivelati 
al Profeta più di due secoli innanzi. Vedi Giuseppe A. xn 8. 

L’anno sesto vinse per la seconda volta Dario, e questore 
essendo stato ucciso da' suoi , Alessandro diventò 1 ’ unico sovrano 
della Persio, e dell’Asia . Negli nitri sei anni di sua vita sog- 
giogò molte nazioni, penetrando fino al Gange, e fino al mare 
Indo. Vedi Giustino, Curzio, Diodoro ec. 

Nacquero quattro corna in luogo di esso . Quattro dei suoi 
capitani si divisero l’impero, e Tolomeo ebbe l'Egitto, Anti- 
gono l’Asia , Seleueo la Babilonia , e poi la Siria, Antipatro 
la Greoia. Vedi cap. vii. 6 

Vers. 9. E da uno di questi scappò fuori un piccai corno, ec. 
Questo piccolo corno è figura di Antioco Epifane figliuolo di 
Antioco detto il Grande, e uno de’ successori di Seleueo re 
della Siria, come si è detto. Forse è detto piccol corno, perchè 
era seoondogenito del grande Antioco. Egli fu famoso pelle 
guerre, che ebbe contro Tolomeo Filometore re d’Egitto, che 
è verso il mezzodì riguardo a Susa , dove scrive a Daniele , o 
contro Artaxia re dell’Armenia, che può dirsi orientale riguardo j 
a Susa . • 

fora. XX, »6 


a{a PROFEZIA 
dietim: et factum est grande 
contri nieridiem , et contra 
orienterà , et contra fortini - 
dinem. 

10. Et raagnifìcatum est 
usque ad fortitudineni Codi; 
et dejecit de fortitudine) et 
de steilis , et conculcavit eas. 

11. Et usque ad principem 
fortittidinis rnagnificatum est: 
et ab eo tulit juge sacrifioium 
et dejecit locum gaoctifica- 
tionis ejus. 

13. llobur autern datum 
est ei conira juge sacrificium 
propler peccata jet proster- 
netur veritas in terra, et fa- 
ciet , et prosperabitur- 'v 


DI DANIELE 

grandi verso il mezzo giorno, 
e verso l' oriente , e verso lo 
terra forte ; 

i o. E s'innalzò anche contro 
la milizia del cielo: e gettò a 
terra de forti , e delle nelle , 
e le conculcò. 

il. E s' inalzò fin contro il 
principe de' forti , e tolse a 
lui il sacrifizio perenne, e av- 
vilì il suo luogo santo. 

13. E fu a lui data possan- 
za contro il sacrifizio peren- 
ne a motivo de peccati : e la 
verità sarà abbattuta sopra la 
terra : ed egli intraprenderà , 
e sarà prosperata. 


E verso la terra forte . Ovvero contro la fortezza. La Giu- 
dea difesa dalla protezione di Dio, e de’ suoi Angeli, è qu\ in- 
dicata oon questo nome di fortezza, cioè di terre forte, contro 
la quale nissono potea prevalere, quando era fedele al *uo Dio. 

^ erg. lo. E s' innalzò anche contro la milizia del cielo t eo. 
Contro Dio, oontro il popol di Dio, contro i Giudei , che aveano 
per re, e condoti iere il Dio del cielo, prese la guerra Antiooo 
Epifane, e gli riuscì di abbattere colla violenza molti de’ forti 
di quel popolo, anzi di arrivar fino a conculcare delle stello 
uel cielo. In tal guisa aocenna il Profeta que’ Giudei illustri 
per nobiltà, per riputazione di pietà, por la distinzione del 
grado sacerdotale , i quali per non soffrire i tormenti , viola- 
rono la legge, e obbedirono agli empi comandi del tiranno * 
Vedi 1 . Machab. I. 48 . SS- ec. il. Machab. iv. 14- ec - 

Vers. 11 . Contro il principe de' forti. Pugnò addirittura con- 
tro Dio, da coi viene ogni fortezza, e ogni potenza; pugnò 
oontro di lui, profanando il suo tempio , e l’altare, interrom- 
pendo i sacrifizi, introducendo l’idolatria eo. 

Pers. 13. E la verità saia abbattuta sopra la terra. La ver» 
Ie ligione sarà oppressa dall’empio. Co/ivien leggere i due li* 
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CAP. 

i 5 . Et audivi unum de 
sauctis loquentem : et dim 
unus sanctus alteri nescio cui 
loquenti ; U,quequo visio, 
et iuge sacrificium , et pcc 
Cfti.um desolationis , qnae fa 
età est: et sanctuariuin , et 
fortitudo conculcabilur ? 

? 4 - Et dixit ei: Usque ad 
vesperara, etmane,dies duo 
millia trecenti: et mundabi- 
tur sanctuariura. 

1 5 . Factum est autem cum 
viderem cgoDaniel visionem, 
et quaererem iutelligeiniam: 
ecce stetit in conspcctu meo 
quasi species viri. 


Vili. *45 

i 3 . E udii uno de' santi , 
che parlava : e un santo disse 
all altro non conosciuto da 
me, che parlava .‘Quanta tem- 
po averà luogo la visione in- 
torno al sacrifizio perenne , e 
intorno al peccato , causa del- 
la desolazione , e alla concul- 
cazione del santuario , e della 
terra forte ? 

i 4 - E quei gli rispose : Per, 
due mila trecento giorni da se- 
ra a mattina s e poi sara mon- 
dato il santuario . , 

l 5 . E mentre io Daniele 
avea questa visione, e cerca- 
va d.' intenderla , ecco che mi 
fu davanti come una figura di 
uomo . 


bri de’ Maccabei, particolarmente ne’ luoghi indioati, per Vedere 
il pieno , e puntuale avveramento della profezia. Noterò sola- 
mente come per quella parola verità si può intendere la giu- 
stizia, come I’ intesero i LXX ; e veramente dalla Storia appa- 
risce , come quello fu un tempo, in oui parve, cho sparisse dal 
mondo la sincerità, la fedeltà nelle promesse, e ogni giustizia. 

"ers 14. Par due mila trecento giorni da sera a mattina. Ov- 
vero: Fino alla sera, e al mattino : vale a dire fino a quel gior- 
no (ohe vien formato dalla sera, e dal mattino), in oui finirà 
la desolazione di Antioco. Io però preferisco la prima versione 
più semplice, parendomi , che voglia il Profeta indicare, cho 
ei parla di giorni comuni copi posti delle due loro parti , la notte , 
e il giorno. I due mila trecento giorni fanno sei anni , c mezzo 
lunari, o si contano da vari Interpreti dall’anno 148 de’Greoi 
quando Antioco inva-e Gerusalemme fino all’anno 149-, in cui 
egli si morì . Vedi 1. Machab 1. 21. vi. 16. Ho detto anni lu- 
nari , henchè non sia oerto , che tali fossero gli anni de’ Caldei , 
secondo i quali è probabile, ebe calcoli il nostro Profeta i suoi 
anni; altrimenti i 2000. giorni farebbero sei anni solari, tre 
mesi, e dieiotto giorni. 
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16 Et audivi vocem viri 16. E udii la voce di ua 
inter Ulai: et clamavit, et uomo dentro l* Uloi , il quale 
ait; Gabriel fac intelligere sciamò, e disse: Spiegagli, e 
islam visiouera. Gabritl , la visione. 

• 17. Et veoit , et stetit ju- iq.Equesti venne, esi stee- 

Ita ubi ego stabam : cumque te dove io mi stava : e arrivato 
veni sset, pavens corrui in fa- eh' ci fu , io cadd s boccone per 
ciern meain , et aiiad merlo- le timore , ed ei mi disse r, 
tellige fìlibominis , quoniaru Comprendi , o figliuolo dei- 
sti tempore finis complebitur l* uomo, come nel tempo defi- 
yisio. nito la visione sarà adempiuta. 

18. Cumque loqueretur ad 18. E mentre ei mi par- 
tao , collapsus sum pronus iu lava , io caddi boccone per 
terram: et letigit me ,et sta- terra; ed ei toccommi , « fé 
tuit me in gr&du meo. rizzarmi su’ miei piedi ; 

1 ( Uixilque mibitEgoo- 19. E mi disse; Io ti di- 
stendam tibi , quae futura mostrerò le cose, che avver - 
6nnt in novissimo maledictio- ranno nell* ultimo della ma • 
nis: quoniam babet tempus Udizione \ perocché questa 
lineili suum. tempo ha il suo fine. 

20. Aries, quem vidisli 20. L' ariete , che tu hai 
habere cornua , rex Medo- veduto , che avea le corna , e- 
rum est, atque Persarum. gli è il re de M dt , e dei 

Persiani. 

at.Porrobircus caprarum, 21 .Il capro poi egli è Uro 
rex Graecorurn est, et cor- de-' Greci , e il corno grande , 
nu grande , qr.od erat ioter che egli ha trai due occhi, que- 
oculos ejus, ipse est rexpri- sti è il primo re. 
mus. 


Ver». 16. Dentro l’UIaì. Dentro la porta detta Diai. Quegli^ 
ohe ordina all’Angelo Gabriele di spiegare la visione al Pro- 
feta , secondo Teodoreto. ed altri , egli è il Figliuolo di Dio. 
S. Girolamo però, e gli Ebrei credon , che ei fosse s. Michele 
Arcangelo , specialissimo protettore della Sinagoga , e di poi 
della Chiesa Hi Cristo- 

Vera 19 Nell’ ultimo della maledizione . Ovvero , come ha 
l’Ebreo: nell' estremo dell'ira, cioè qaando l’ira di Dio offeso 
scoppierà in severa , e atroce vendetta contro il suo popolo , • 
di poi contro i persecutori dello stesso popolo. e 


Gì 


CAP. 

ja. Quod autem fracto il- 
io surrexerunt qaatuor prò 
eo : quatuor reges de gente 
ejus coosurgent, sed non in 
fortitudine ejus. 

a3. Et post regnun» eorura, 
cum creverint ioiqnitaies , 
consurget rex impudens fa- 
cie.etintelligens propositio- 
nes: 

24. Etroborabitur forlitu- 
do ejus, sed non in viribns 
suis : et supra quaiu credi po - 
test, universa vastabit, et 
prosperabitur , et faciet. Et 
intei fìciet robustos , * et po 
pulum sanctorurri 

I. Mac. I. 55. seq. 


'Vili- 345 

22. Que’ quattro corni , l 
quali , rotto quello , sono spun- 
tati in sua vece , sono quattro 
regi , i quali s ’ innalzeranno 
dalla sua nazione , ma non 
avranno la fortezza di lui. 

23. E dopo il regno di que- 
sti , quando saran cresciute le 
iniquità , si leverà su un re 
impudente , e intelligente di 
enimmi : 

24. E la possanza di lui si 
fortificherà , ma non pelle sue 
forze. E oltre ogni credenza, 
devasterà tutte le cose, e ot- 
terrà il suo intento , e sarà 
intraprendente : e ucciderà i 
valorosi , e il popolo de’ santi. 


j.' ) 



Ver9. 23 E dopo il regno di questi , ec. Ognuno di questi oor- 
ni indica li successione di que’re. Antiooo Epifane fu l’ottavo 
re della Siria. Quanto al titolo di impudente , ohe è dato a lui 
dal Profeta, noi «appiam dagli Storici profani , che veramente 
egli lo meritò , e che di lui può dirsi , che non avea rispetto 
nè a D 10 , nè agli uomini avendo egli avvilita in ogni maniera 
]a maestà di re , di cui era rivestito , benohè indegnamente , e 
sappiamo ancora , che in vece di Epifane , i suoi sudditi prè- 
sero a chiamarlo Epimane , cioè pazzo furioso. 

E intelligenti di enimmi Furbo, e malizioso» e pieno delle 
Sottigliezze, e de.* raggiri di una indegna politica . Tale si di- 
mostrò egli sempre con tutti, e in tutte le oocasioni dal prin- 
cipio del suo regno sino alla fine. Vedi Livio lib. 44 4^- Que- 
sto è il secondo carattere di questo empio re. 

Vcrs. 24. E la possanza di lui si fortificherà , ma non peli* 
sue forze. Se egli salirà sul trono, se invaderà l’Egitto, se si 
farà padrone di Gerusalemme, tutto questo sarà effetto non del 
suo valore, nè de’ suoi consigli, ma solamente di una uombi- 
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a 5 . * Secundum volunta- 
lein sua ni, et dirigetur doltis 
io marni ejus: et oor $uum 
magnificnbit, et in copia re- 
rum omnium oceidei pluri- 
mosretcontra principem prin- 
cipum consurget,et sine n».a- 
nu conteretur. * a Mac . e. 6. 

et 7. et. al. I. Mac . 6. 8. 
set/, a. Mac q. 5 . seq. 

26 Et visio vespere et, ma- 
ne, quae dieta est., vera est: 
tu ergo visionem signa , quia 
post multo» dies erit. 

37. Et ego Daniel languì , 
et aegrotavi per dies: dun- 
que surrexissem , facieham 
opera regis , et stupebara 

# s ‘ 

*' • < 

" ■■ -■ ■' 


23. Confi ir me a lui piacerà, 
ed egli sarà orditore d' inganni, 
e si gonfi irà in cuor suo , « 
nell’ abbondanza di tutte lo 
cose darà morte a moltissimi , 
e s inalbererà contro il princi- 
pe de principi , e non per ape* 
ta d' uomo sara annichilato. 

26. E la visiona della se- 
ra , e del mattino , che è sta- 
ta esposta , è verità. Tu. adun- 
que sigillala visione j perocché 
ella avrà luogo dopo molti 
giorni. 

37. Ed io Daniele mi stetti 
languente , e ammalato per, 
dà'' giorni. E risanato tratta- 
va gli affari del re j ed era 


nazione di circostanze, le quali lo condurranno a divenir gran- 
de , e petente, perchè di Ini Dio Vool servirsi a punire i pec- 
cati del popol suo. i , . 

Vers. 25. Contro il principe de' principi. Contro Dio, Rodai 
regi, e Signore denominanti. 

E non per opera d'uomo sarà annichilato. La mano di Dio 
sarà quella, ohe lo percuoterà, some egli stesso riconoscerà. 
Vedi 1. Machab. vi. lo. li. 12. 

Vers. 26. £ la visione della sera , e del mattino ... è verità. 
La visione, che si adempirà traila sera , e il mattino del giorno 
ultimo de* due mila trecento (come a te è stato dimostrato), que- 
sta visione è verissima, ed indubitata. Vedi vere. 14. 

Tu adunque sigilla la visione ; ec. Borivi , e sigilla questa 
visione, perocché ella non è da pubblicarsi adesso, oome quel- 
le , che riguardano avvenimenti vicini : questa , che è di cose 
•ssai rimote, non potrà essere intesa, prima che venga ad ef- 
fettuarsi. Vedi s. Girolamo. 

Vers. 27- £ ammalato per de' giorni . Vale a dire: per molti 
giorni, come sta no’ LXX. 

Trattava gii affari del re . Si vede , ohe lotto il regno di 
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CAP, 

ad visionèro , et non erat qui 
interpretaretur. 


Vili. 347 

stupefatto d'ila visione , « 
non era chi la interpretasse , 


Baltassar egli avea tuttora gl’impieghi datigli da Nabuohodo* 
nosor . Vedi capo u. 49- . 

E non era ehi la interpretasse . Anche dopo la generai* 
interpretazione data dall’ A n B®l° » restava tuttora molta oscu- 
riti in quella visione intorno a molte circostanze . L’Ebreo, * 
i LXX pare piuttosto , ohe vogliano significare , ohe nissuno era 
infirmato di questa visione » avendola Daniele tenuta a tutti na- 
scosta k - 

, C A P' O IX. 

V " > , i - ■ . ■ . t" 

• N , 

Ò razione di Daniele • Rivelazione delle settanta settimane 
fino alla unzione del Santo de santi , e alla morte di Cri • 
sto, dopo la quale sarà sterminato il suo popolo , e l’ab- • 
Laminazione della desolazione sarà nel tempio . 


T f 

i. JLn anno primo Darli fi- i. JLi anno primo di Dario 
lii Assuevi de semine Medo- figliuolo di Assuero della stir- 
rum*, qui imperavit super re- pe de 1 Medi , il quale governò 
gnum Chaldseorum. il regno de Caldei , 

3 , Anno uno regni cjus , a. Il primo anno del regno 
ego Daniel iotellexi in libris di lui , io Daniele considerai 
* numerum aonorum ,de quo ne' libri il numero degli anni , 
factus est sermo Domini ad di cui parlò il Signore a Gè* 
Jeremiara propbetam.ut com- remia profeta , che dovean es- 
plerentur desolatio nis Jeru- sera settanta anni completi 
aalem septuagiuta anni. * della desolazione di Gerusa- 

* Jer. a5 il. et 39 . io. lemme . 


annotazioni 

Veri. t. Varino primo di Darlo ec. Egli è Dario il Medo , di 
cui è parlato -capo v. 5l., e il primo anno del regno di questo 
ire era l’anno terzo del regno di Ciro in Persia, secondo la mi- 
glior cronologia. ‘ 

Veri. 2. Considerai rie' libri ec. Daniele ( corno gli altri Ebrei ) 


Digitized by Google 



a48 PROFEZIA DI DANIELE 


3. Et posui facicm raeam 
ad Domiuum Deurn meuru 
rodare, et deprecari iu jeju - 
niis, sacco , et cinere. 

4. Et oravi DominumDeum 
menni , et confessus sum , et 
disi: * Obsecro , Domine, 
Deus magne , et terribili» , 
cuslodiens pactum , et mise 
ricordiam diligentibus te, et 
custodientibus mandala tua . 

* a. E<d. 1 . 5. 

5. * Peccavimus, iniquita- 
tein fecimus , impie egimus , 
et recessimus : et declinavi 
mas a mandali» tuis , ac ju- 
diciis . 

* Raruc. I. 17 . 

6 . Non obedivimus ser- 
vis tuis prophetis, qui locuti 
sunt in nomine tuo regibus 
nostri», principibns nostris , 
patribus nostris , omnique 
populo terrae . 

7 . Tiki , Domine, justitia : 
nobis autem confusio faciei , 



— 


3. E rivolti la mìo faccio 
al Signore Dio mio per pre- 
garlo , * supplicarlo ne digiu- 
ni , nel alino , e nella cenere', 

4 - E feci orazione al Signo- 
re Dio mio , e a lui diedi lau- 
de , e di', si : Invoco te, Signo- 
te * Dio grande , e terribile , 
che mantieni il patto , e la 
misericordia con que , che ti 
amano , e osservano i tuoi co- 
mandamenti : 

5. Noi abbiam peccato , ab- 
biavi commessa Ì iniquità , ab- 
biamo operato empiamente , 0 
ci siamo tirati indietro ,e sia- 
mo usciti dalla strada de’ tuoi co- 
mandamenti, ede tuoi giudizi : 

6 . j\Ion abbiamo obbedito al 
tuoi servi , i profeti , i quali 
in nome tuo parlarono a 1 no- 
stri regi, e a’ nostri principi, 
e a’ padri nostri , e a tutto il 
popolo della terra . 

7 . A te, o Signore , la giu- 
stizia, ma a noi il rossore 


nella saa cattività leggeva i libri santi , • particolarmente le 
proferie di Geremia , nelle quali era stato predetto più volte , 
ohe settanta anni dovea durare la desolazione di Gerusalemme, 
e della Giudea. 

Vers. 3. Ne' digiuni , nel cilitio , e nella cenere. Daniele ar- 
ma , per così dire, la sua orazione eolia mortificazione', e colle 
.umiliazioni della penitenza. 

Vers. 4- Mantieni il patto, e la misericordia ec. Mantieni eon 
fedeltà degna di te le promesse fatte per pura misericordia. 

Vers . 7 . A te, o Signore , la giustizia. A te deesi la lode dì 
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c a p. ix. 249 

•ìcut est hodie viro Juda , et del volto , come avvien ora a- 
habitatoribus Jerusalem , et gli uomini di Giuda, e agli 
omDÌ Israel, his qui prope abitatori di Gerusalemme , ed 
suot ,et his qui procul io uni- a tutto Ismelc , a quei t che so • 
versis terris , ad quas ejecisli no dappresso ,e a quei, che so - 
cos propteriniquitateseorum, no lontani in. tutti i luoghi , 
in quibus pecca verunt in te. dove tu gli hai di spersi pelle 

loro colpe , colle quali hall 
peccato contro di te. 

8. Domine, nobis confusio 8. A noi , Signore , il ros- 
faciei , regibus nostris, et sore del volto , a' nostri regi , 
principibus nostris »et patri- a nostri principi , e cì padri 
bus nostris, qui peccaverunt. nostri , i quali peccarono j 
g.Tibi autem Domino Deo 9. Ma o te , Signore Dio 
nostro misericordia , et prò- nostro , misericordia ,e propi - 
pitiatio , quia recessimus a liazione •> perchè noi ti riti- 
te : rammo da te , 

10. Et non audivimus vo- io. E non abbiamo ascolta - 

cem Domini Dei nostri, ut ta la voce del Signore Dio no - 
ambularemus in lege ejus , stro per camminare nella sua 
quam posuit nObis per servo* legge data a noi dai servi di 
suos propbetas. lui , i Profeti. 

1 1 . Et omnis Israel prae- 11. E tutto quanto Israele 

varicati sunt legcm tuam, et è stato prevaricatore della tua. 
declinaverunt ne audirent vo legge , e si è sviato per non u- 
Cem tuam, et stillavi! super dir la tua voce , ed è piovuta 
nos raaledictio,et detestatio , sopra di noi la maledizione , e 
* quae scripta est in libro l' anatema, che sta scritto nel 
Moysi servi Dei, quia pecca- libro di Mosè servo di Dio, 
vimus ei. perchè noi abbiam peccato con- 

* Levit. 26 .Deut. 28. trodilui. # 


pura, e incorrotta giustizia , perchè ci punisci non solo secondo 
i nostri peccati, ma meno ancora di quel , che si meritano i 
nostri peccati . 

Vcrs. 9. A te .- . . . misericordia , a propiziazione . Ma è oosa 
degna di tc , e usata da te, l’avere misericordia, e l’ esser pro- 
pizio a’ peccatori , quand’ei riconoscono le loro colpe, e le pian- 
gono . 

Vers. XI. La maledizione , e V anatema, che sta scritto nel li- 
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ia. Et statuit sermone* ia. Ed egli ha adempiuta 
suos quos locutus est super la parola pronunziata da lui 
ilos.et super principes no- sopra di noi , e sopra i princi- 
stros , qui judicaverunt nos , pi nostri , che ci reggevano , 
Ut superiaduceret iu nos ma- mandando sopra di noi un ma- 
gnarti malum, quale num- le grande, qual mai non fu 
quam fuit sub omni coelo , sotto il cielo, e quale è atvo- 
secundnm quod factum est in nuto a Gerusalemme, 
Jcrusalem . % » • 

1 3 . * Sicut scriptum est 1 3 . Secondo che era scritto 
in lege Moysi , omne malum nella legge di Mosè , tutto 
hoc venit super nos : et non questo mhle è venuto sopra di 
rogavimus faciem tuam , Do- noi t e noi non siamo ricorsi a 
mine Deus noster , ut rever- te Signore Dio nostro, per 
teremur ab ioiquitatibus n®- ritrarci dalle nostre iniquità , 
stris , et cogitaremus verità- e mediante la tua verità. 
tem tuam. * Deut. 37. 14. 

14. Et vigilavit Dominus 14. E il Signore fu vigi- 

super maliliam , et adduxit tante al gastigo ,elo je code- 
eam super nos: justus Domi- re sopra di noi: giusto è il 
nus Deus noster in omnibus Signore Dio nostro in tutte 
operibus suis , quae fecit: le opere , che egli ha fatte : 
non enim audivimus vocem perocché noi non ascoltammo 
ejus. la sua voce. 

1 5 . * Et nunc, Domine i 5 . E ora , Signor Dio no- 

Deus noster , qui eduxisti'po- stro , che traesti il tuo popolo 
pulum tuum de terra Aegy- dall'Egitto con mano forte, e 
pti io manu forti , et fecisti facesti a te un nome, qual tu 
tibi nomen secundum diem 2 * 'hai adesso, noi abbìam pecco- . 
Lane , peccavimus, iniquità- io, abbiam commessa t iniqui* 
tem fecimus, * tà. 

* P.ar. 2. 1 1. Rxod. 14. 23 . 

lò.Domine ,inomnem ju- 16. Signore, per tutta la 
stitiain tuam: avertatur ob- tua giustiziato ti prego, ri - 

1 — ■ ■■■ ■ . . . 

òro di Mosè. Allude alle maledizioni pronunziate contro i tra- 
sgressori della legge , Deuter . xxvn. l 3 . ee. 

Vers. 16. Per tutta la tua giustizia, lia voce giustizi a è qui 
posta a significare la fedeltà di Dio, il quale promise ai peni- 


Digitized by Google 


CAP. 

secro ira tua, et furor tuus 
a civitate tua Jerusalem, et 
moine sancto tuo. Propter 
peccata enini nostra , et ini- 
quitates patrum nostroruin, 
Jerusalem , et populus tuus 
in opprobrium sunt omni- 
bus per circuitum nostrum. 

i 7 -Nudc ergo exaudi Deus 
noster orationem servi tui, 
et preces ejus: et ostende fa- 
cicm tuam super sanctuarium 
tuum,quod desertum est pro- 
pter temetipsum. 

i8. Inclina Deus roeusau- 
rem tuam, et nudi: aperi o- 
culos tuos , et vide desolatio- 
nera nostram, et civitatem , 
super quam invocatuin est 
nomen tuum : neque enim in 
justificationibus nostris pro- 
sternimus precesante faciem 
tuam , sed in miserationibus 
tuis multis. 

19 Exaudi, Domine, pia' 
care Domine : attende , et fac^ 
ne moreris propter temeti- 
psum Deus raeus : quia no- 


rx. a 5 t 

muovi l'ira, e il furor tuo 
dalla tua città , Gerusalem- 
me , e dal tuo monte santo ; 
imperochè per ragion de’ nostri 
peccati , e pelle iniquità dei 
padri nostri , Gerusalemme 1 
e il popol tuo sono lo scherno 
di tutti quegli , che ci stanno 
all' intorno . 

in. Adesso adunque esau- 
disci , 0 Dio nostro , V orario-, 
ne del tuo serro , e le suppli- 
che ; e per te medesimo mostra 
ilare la tua faccia sopra il tuo 
santuario , che è deserto . 

18. Porgi , Dio mio , il tuo 
orecchio, ed ascolta, apri gli oc- 
chi tuoi, e mira la nostra deso- 
lazione, e la città yche ha avu* 
to nome da te : imperocché sul- 
la fidanza non della nostra giu- 
stizia ma delle molte tue mise- 
ricordie queste preci umiliamo 
davanti alla tua faccia . 

ig. Esaudisci , o Signore , 
placati , o Signore -.mira, ed 
opera-, per amor di te stesso , 
non esser lento , Dio mio , per-. 


tenti il perdono, e secondo questa promessa non manca mai di 
concederlo alla sincera penitenza- 

Yers. 17. JS per te medesimo ec. Non pe’ meriti nostri , m» 
per quel , che tu sei , per la tua misericordia , per la tua im- 
mensa bontà. Ovvero, per la tua propria gloria, per la gloria 
dal nome tuo» eh* sarà esaltato nella nostra liberazione. 
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che la citta, e il popol tuo kart 4 
no nome da te. 

ao. E mentr io tuttor par- 
lava , e orava , e confessava i 
peccati miei , e i peccati del 
mio popolo dL Israele , e umi- 
liava le mie preghiere al co m 
spetto del mio Dio a favore 
dt l monte santo del mio Dio , 
3 (. Mentr io tuttora oran- 
do p orlava , ecco che Z’ uomo t 
eh’ io a principio uvea veduto 
nella visione , Gabriele subi- 
tamente volando mi toccò nel 
tempo del sacrifizio della seraj 

33 E m ’ istruì , e parlom- 
mi , e disse : Daniele , io son 
venuto adesso per istruirti , e 
perchè tu abbi intelligenza. ' 
a 5 . l. y ordine fu dato (a me') 
fin dal cominciamento di tua 
orazione , ed io sono venuto a 
dare a te cognizione } perocché 
tu se’ uomo di destderj.Tu 
adunque bada alle ( mie ) pa- 
role , e comprendi la visione: 


Vers. 21. Nel tempo del sacrifizio della sera. Nel tempo, iti 
«ui solfava offerirsi 1’ olocausto dell’agnello , verso il tramontar 
del sole, traile due sere ( Num xxvm. 4 - ) » dopo la nona ora » 
ora di orazione. Quantunque quel sacrifizio più non si offerisse al« 
lora, Daniele però non lasciava di nonsecrare quel tempo a Dio, 
e di offerirgli i suoi voti ; e le preghiere, e le adorazioni, co» 
me avrebbe fatto, se lo stesso sacrifizio si fosse offerto, ed egli 
fosse stato presente. 

Vers. 23 Tu se' uomo di desiderj . Vale a dire , uomo pieno 
di ardenti brame della gloria di Dio, e del bene de’ tuoi fratelli. 
Non credo', che possa convenire in questo luogo altro senso a 
queste parole. Vedi Hieron. Teodor. ee . 


meo tuum invooatum est su- 

{ >er civitatem ,etsuper popu- 
uin tuum. 

30 . uuinque adirne loque- 
rer , et ora rem , et confiierer 
peccata raea, et peccata po- 
poli mei Israel , et proster- 
nerern preces meas in couspe- 
ctu Dei mei , prò monte san 
cto Dei mei : 

3t. Adhuc ineloquente in 
oratione , ecce vir Gabriel , * 
quem videram in visione a 
principio, cito volans teligit 
me in tempore sacrifici! ve- 
spertini. 

* Supr. 8 16. 

33. Et docuit me , et lo- 
cutus est mihi , dixitquc: Da- 
niel nunc egressus som ut do- 
ccrcm te, et iotelligeres. 

33.Ab exordio precuin tua- 
rum egressus est sermo: ego 
ameni veni ut indicarem li 
bi ,quia vir desideriorum es: 
tu ergo animadverte sermo- 
nem , et intellige visionem , 
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34. * Septnaginta liebdo- 
Biades abbreviatae sunt su- 
per populuu» tuuru , et super 
urbetu sauctam tuatn ,ut coq 
surnmetur praevaricalio , et 
fmeno accipiat peecatum , et 
deleatur iniquitas , et addu- 
catur justilia sempiterna, et 
impleatur visio , et prophe- 
tia , et ungatur Sanctus san 
cloruin. 

# Motth. a4- * 5 . 


IX? 353 

34* Sono state fissate set- 
tanta settimane pelpopol tuo r 
e per la tua città santa , affin- 
chè la prevaricazione sia tol- 
taceli abbia fine il peccato, e 
sia cancellata l’ iniquità , 0 
venga la giustizia sempiterna , 
ed abbia adempimento la vi- 
sione , e la profezia , e riceva 
l’ unzione U Santo de' santi. 


Vers. 24. Sono state fissate settanta settimane pel popol tuo , 
e per la tua città santa. Il senso, ohe abbiam dato alla parola 
abbreviatae è manifestamente certo secondo il sigo. ficaio dell» 
voce Ebrea. Ved. ancora Irai, x 22 . Daniele orava, digiunava 
per ottenere da Dio la liberazione del popol suo dalla cattivi- 
tà, e la ristorasionc della città santa, e del tempio; e Dio a 
quest’ uomo di desider) non solo rafferma le promesse fatte già 
a favóre degli Ebrei cattivi in Babilonia , e a favor di (Geru- 
salemme, ma gli rivela ancora l’altissimo mistero della venuta 
del Messia , del tempo preciso , in cui egli debbo venire , del 
tempo, in cui saranno tolte da questo Agnello di Dio le preva- 
ricazioni , e i peccati degli uomini , del tempo , in cui la giu- 
stizia sempiterna, cioè lo stesso Messia, sole di eterna giusti- 
zia , spunterà sopra la terra a giustificazione , e santifioazione 
degli uomini j del tempo» in cui tutte le profezie dell antico 
Testamento saranno adempiute in lui che e fine della legge , come 
disse Paolo; del tempo finalmente, in cui questo Messia , che 
è il Santo de’ santi, sarà unto, e consacrato dallo Spinto santo 
in Sacerdote , Re. Profeta , Dottore , Legislatore, e Redentore 
degli uomini. Noi vedremo, come in questa grandiosa profezia, 
la venuta del Cristo, la nascita, il battesimo, la passione, e . 
la morte, si fissano ai loro anni determinati ; e quello, che indi 
no avvenne ai danni del popolo traditore , e omicida del mede- 
simo Cristo , è annunziato con tanta chiarezza , che qualunque 
sistema di cronologia si voglia adottare, non hanno riparo «li 
Ebrei contro la evidente dimostiazione , che quiadi nasce della 
venuta del Messia, 



PROFEZIA DI DANIELE 


a54 

a5. Scito ergo, etanimad* 
verte: Ab exitu scrmonis , ut 
iterutn aedificetur Jerusalem, 
usque ad Cbristum ducem : 
hebdomades septem, etheb- 
dornades sexagmtK dnae e- 
runt: et rursmn aediGcabitur 
platea, et muri in angustia 
«emporuui. 


Sappi adunque , e nota 
attentamente: Da quandousci - 
rà l'editto perla r iedif catione 
di (Gerusalemme fino al Cristo 
principe vi saranno sette set- 
timane , esessantntre set tinti- 
ne : e saran di nuovo edificata 
le piazze , e le muraglie in terra 
po di angustia. 



Veri. 26. 26. Da quando uscirà l’editto per la riedificazione diGe- 
rusalemme ec. Tutti convengono, ohe le, 70 settimane sono di anni. 
Di queste settimane l’Angelo ne fa tre parti , un» di lette settima» 
be , una di sessantadue settimane , la terza di una settimana, alla 
metà di qui il Messiasarà ucciso. E la oittà sarà riedificata nelle 
sette settimane, anni quarantanove, ohe comincerannodall’editto, 
eoa cui il re di Persia darà la permissione di riedificarla; indi 
correranno sessantadue settimane (anni 4®4- ) fino al tempo, 
nel quale il Cristo sarà unto. L’anno ventesimo del suo regno 
il re Artaserse diede la permissione di riedificare la città , ti. 
Esd. 11. 1. 5 . 6. , e ne* capi iv. vi. vii. dello stesso libro sono de- 
scritte le contraddizioni dei nemici degli Ebrei-, e come usarono 
Ogni arte per impedire, » almeno mandare in lungo il lavoro, 
e questo riuscì loro , onde quarantaoove anni si assegnano a tutta 
]' opera di ristorar la oittà , rialzarne le mura , e renderla as- 
sai forte per sostenersi contro i nomici; opera, ohe fu fatta in 
tempo di angustia. Vengono indi le sessantadue settimane, che 
li conducono fino all’anno quiadioesimo di Tiberio, nel qual anno 
Cristo Ai battezzato , e unto dallo Spirito santo , il quale di- 
scese sopra di lui, quando si vide avverata la predizione di 
Isaia : Lo spirito del Signore sopra di me : perche egli mi unse , 
mi mandò ad evangelizzare a' poveri ec. Vedi Lue. ìv. 18. Cristo 
dopo aver predicato tre anni e mezzo , fu ucoiso nella metà 
* dell' ultima settimana; e fin d’ allora l’ostia, e il sacrifizio car- 
nale divenne inutile, e fu, coma se già non fosse’, benché si 
continuasse dagli Ebrei fino alla distruzione del tempio. Eco# 
brevemente in qual modo può formarsi questo calcolo senza en- 
trare nelle varie questioni {cronologiche, nelle quali il mio isti- 
tuto non mi permette d’ ingolfarmi. 
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26 Etposthebdomades se- 
xagiDta duas occidetur Chri- 
stus : et non eri t ejus popu- 
lus , qui eum negaturus est . 
Et civiiatem , et sanciuariutn 
dissipabit popuius cura duce 
venturo: et finis ejus vasis- 
tas , et post finein beili sta- 
tata desolatio. 

27..Confirmabit autem pa - 
cturn niul tis bebdoniada una: 
etiti diraidio hcbdoraadis de- 
fìciet hostia, et sacrificium : 
et eri t in tempio abominatio 
dcsolatioois :etusqueadcon 


26. E dopò sessaneaduft set- 
timane il Cristo sarà ucciso # 
e non sarà più suo il popolo , 
che lo rinnegherà . Eia città , 
e il santuario sarà distrutto 
da un popolo con un condot- 
tiero y che verrà $ e la sua fi- 
ne sara la dev astati one , e dopo 
che la guerra avrà fine, sarà 
la desolazione stabilita. 

in. Ei confermerà il testa- 
mento con molti in una setti- 
mana , e alla metà della setti- 
mana verran meno le ostie, e 
i sacrifizi , e sarà nel tempio 
r abbomi nazione della desola - 

>/ - • 


Il Cristo tara uceiso , e non sarà più tuo il popolo, che lo 
rinnegherà. Sarà adunque allora adempiuta la predizione di 
Osea: Voi non mio popolo , e io non vottro Dio , cap. 1. 9. Ij’E- 
breop che disse di non avere altro re, fuori di Cesare, perde- 
rà il titolo, e le prerogative di popolo di Dio. 

E la città , e il santuario sarà distrutto ec. In pena del- 
l’ orrendo delitto la città, e il tempio sarà distrutto da Tito, a 
da’ Romani, e la fine di Gerusalemme sarà il totale di lei «ster- 
minio, e in questa desolazione, e disertamelo è stabilito, ohe 
ella si rimanga per sempre. 

Vers. 27. Ei confermerà il testamento con molti in una setti- 
mana. Il Cristo predicando il suo Vangelo, e dando il sangue, 
e la vita per la salute degli uomini nell’ ultima settimana , fer- 
merà, o stabilirà la nuova alleanza con molti, cioè con tutti i 
credenti . 

E sarà nel tempio V abbominazione della desolazione. Sopra 
queste parole ripetute da Cristo , vedi quel , che si è detto 
Matth. xxiv. li. Comunemente s’intende qui predetta la profa- 
nazione del tempio fatta dagli stessi Ebrei , e particolarmente 
da quelli, ohe si dioevano zelatori , i quali ogni sorta di ecces- 
commossero nel tempio istesso , quando Tito ebbe posto l’assedio 
alla città. / 
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summationetn , et finem per- zio ne , e la desolazione fina 
severabit desolano . alla consumazione > e fino al 

fine. 

E la desolazione durerà. ..fino al fitta. Ella dura tuttora 
seoondo questa proferia » e l’avveramento pienissimo di essa , o 
di tutte le particolarità annunziate da Daniele intorno al Mes- 
sia non ha potato finora servire a illuminare il popolo , che le 
rinnegò: ma anche questa incredibile cecità, e questo indura* 
meato fu già predetto, onde lo stato presente del medesimo po- 
polo diviene un’ invincidii dimostrazione della verità della reli- 
gione Cristiana . 

CAPO X. 

Digiuno di Daniele , il quale dipoi vede un uomo vestirà 
di vesti di lino , da cuigli vien fatto animo. Resistenza 
del principe del regno dei Persiani . Del principe dei 
Greci. Di Michele principe de Giudei , il quale solo ret- 
ea soccorso. 

v J 

i. «/Vano tertio Cyri re- 
gis Persarum, verbuna reve 
latura est Danieli cognomen- 
to Ballassar, et verbutn ve- 
runa, el fortitudo magna: in- 
tellexitque sermonem : iutel- 
ligentia enim est opus in vi 
«ione. 

3. In diebus illis ego Da- 
niel lugebamtrium bebdoma- 
daruni diebus , 

, '' — 

1E^‘ V ANNOTAZIONI 

Ters. i. E una fortezza grande. Vale a dire, fu a lui fatta 
vedere una forte milizia, cioè gli Angeli, i quali sono detti 
sovente milizia celeste, esercito del cielo. 

Vers. 2. Pel corso di tre settimane. L’ Ebreo propriamente 
dice: per tre settimane di giorni , distinguendole dalle settimane 
di anni, delle quali parlò nel capo precedente. E* disputa tra- 
fili Interpreti intorno al motivo, per cui il Profeta si affliggo» 


1 . JLi anno terzo di Ciro 
re di Persia fu. rivelata una 
parola a Daniele cognomina- 
to Jialtassor ,una parola vera , 
e una fortezza grande :ed egli 
Comprese la Cosa ; perocché 
necessaria è per questa visione 
V intelligenza. 

2. In que giorni io Danie- 
le mi stava piangendo pel cor- 
so di tre settimane, 


> CAP. I ( 257 

5. Panerò desiderabilem 3 . Non mangiai pane fino , 

non co medi, et caro , et vi e non entrò nella mia bocca 
num non introierunt in os carne, nè vino , ni mi unsi 
meum , sed neque unguento d’ unguento . finche non furori 
unctus surn: donec compie- passati 1 giorni di tre setti - 
remar triura hebdomadarum mane . 
dies. 

4- Die auleta vigesima , et 4- M® H dì ventiquattro del 
quarta meusis primi, erani primo mese io me ne stava vi - 
juxta fluvium magnum , qui cino al gran fiume , il Tigri ; 
est Tigris. 

5. Et levavi oculo* meos , 5. Ed aitai gli occhi miei , 

et vidi • et ecce vir uuus ve- e vidi , td ecco un uomo vesti- 
stitus lineis , * et renes ejus to di abiti di lino, ai suoi 
aceincti auro obrizo : fianchi e.ran cinti di fusciacca 

* Apoc. 1. i3. di fino oro; 

6. Et corpus ejus quasi 6. E il suo corpo era come 
cbrysolithus , et facic3 ejus il crisolito, eia sua faccia 
velut specie® fulguris , et ocu- ùvea la somiglianza di unfal- 
li ejus ut lampas ardens : et gore , e gii occhi di lui coma 
brachia ejus, et quae deorsum lampanti ardente, eie brao- 



va, ed orava, e digiunava. Alouni credono, oh’ ei piangesse lo 
stato di Gerusalemme , e le opposizioni , che incontravano gli 
Ebrei per parte de’ lor nemici nella ristorazione del tempio; al- 
tri, eh’ ei piangesse la viltà di molti del suo popolo, i quali 
per non lasciare le comodità, e gli agi, ohe godevano in Ba- 
bilonia, non si moveano per tornare alla patria secondo la per- 
missione data da Ciro. L’una, « l’altra sposizione può esser 
vera; e Dio nel suo dolore consola Daniele colla visione descrit- 
ta in questo, e nei due capi seguenti. 

Vers. 3 Non mangiai pane fino. Ovvero pan» delicato. Man- 
giai cibo grossolano, pane duro. , 

Vers.'lZ Tigri. Curzio, e Plinio affermano, ohe Tigri presso 
i Medi vuol dir saetta , e che questo nome fu dato a quel fiu- 
me , perchè nella celerità agguagliava il volare della saetta. 

Vers. 6. Come il crisolito . Questa pietra ( come porta il suo 
nome) ha un bellissimo oolor d’oro, che luccica in guisa tale» 
che l’oro al paragone di essa par, che biancheggi. Così Plinio 
XXJtVll. 9. 

lom. XX. l'J 
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suot uscjuc ad pedes, quasi 
specie» aeri» candenti»: et 
vox sermonum ejaa ut vox 
multitudinis. 

7. Vidi autem ego Daniel 
solus visionerà : porro viri, 
qui erant mecum , non vide- 
rant : sed terror nimius ir- 
ruit super cos,et fugerunt in 
absconditum . 

d. Ego autem reliotus so- 
lus vidi visionem grandern 
tane.** et non remansit in 
me forlitudo, sed et species 
mea immutata est in me , et 
emarcui, neo habui quidquam 
viriurn. ; ' 

* Supr ■ 8. 17. 
g. Et audivi vocem sermo- 
num ejus : et audietis jacebam 
consternatus super faciem 
meam , et vultus meus haere- 
bat terrae. 

10. Et ecce manus tetigit 
me , et erexit me super ge- 
nua mea, et super articulos 
iniDUuro mearum. 

1 1 . Et dixit ad me: Daniel 
vir desideriorum , intellige 
verbo , quaeegò loquorad te, 
et sia in gradu tuo: none e- 
nim sum missus ad te. Curn- 


cia y e le parti ali' ingiù /ino 
a piedi erano simili ad un 
bronzo rovente } e il tuono di 
sue parole come il t'orno no di 
uno gran turba. 

■ 7. E oidi sol io Daniele que- 
sta visione ; ma coloro , che 
eran con me , non la videro , 
ma un eccessivo terrore entrò 
in loro , e fuggirono « nasco» - 
dersi. 

8. Ed io rimato solo vidi 
questa visione grande , e non 
rimase in me vigore , e si alte - 
rò la mia faccia , e caddi in 
deliquio ,e non ebbi più forza. 


g. E io udiva il suono di 
sue parole , e giaceva boccone 
tutto sbigottito , e la mia fac- 
cia era attaccata, alla terre , 

10. Qu and' ecco una mano 
toccommi, e fecemi alzar tul- 
le mie ginocchia , e sulle dita 
delle mie mani. 

11. Ed ei disse a me : Da- 
niele, uomo di desiderj , inten- 
di le parole , che io ti dico, e 
sta' su tuoi piedi j imperocché 
io sono stato ora spedito a te: e 


-, } r/ -, , . v 

V ers. 7. Non la videro , ma un eccessivo terrore entrò in lo- 
ro , ec. Non vider l’ Angelo , ma udirono il rotnore, e forse un- 
che videro la luce, e il fulgore grande , oh’ei mandava dal tuo 
corpo. Vedi on simil fatto. Atti xxii. 9. ec. 

Vers. lo. Una mano toccommi. La mano dello stesso Angelo. 
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CAP. 

que dixisset mihi sermonera 
isturn , sieti trcmeos. 

ja.Etait adroe: Noli me- 
tuere Daniel: quia ex die pri- 
mo , quo posuisti cor tuum 
ad inteliigeodnm ut te affli- 
geres ìq conspectu Dei tui , 
esaudita sunt verba tua: et 
ego veni propter serraones 
tuos. 

»5. Principe* autera regni 
Persarum restitit mihi vigin- 
ti , et uno diebus : et ecce Mi • 
chael unus de principibus 
primis venil in adjutorium 


• X.. a5 g 

quando egli mi ebbe dette que- 
ste parole, io mi- stetti tre* 
monte . 

ia. Ed ei disse a me: Non 
temere , o Daniele > perocché 
fin dal primo giorno , in cui , 
affici di ottenere intelligenza, 
ti mettesti in cuore di afflìg- 
gerti al cospetto del tuo Dio, 
Jurcmo esaudite le tue paro- 
le , e per ragione di tue ora- 
zioni sou io venuto. 

1 5. Ma il principe del re- 
gno de' Persiani stoppose a ma 
per venturi giorno : ma Miche- 
le , uno de' primari principi, 
venne in( mio soccorso , ed io 


Vers. l3. Ma il principe del regno de' Persiani si oppose e 
me ec. Non istò q.uì a riferirò lo opinioni di alcuni moderni in- 
torno a questo principe del regno de’ Persiani , ma con s. Gi- 
rolamo, Tcodoreto , Gregorio eo. dico, che égli è un Angelo 
buono , dato da Dio custode al regno di Persia . Ma può egli 
un Angelo opporsi a un altro , e contrastare con esso? Gli An- 
geli benché uniti tra loro con perfettissima carità possono aver 
diverso parere, e diversa volontà in quelle cose, nelle quali il 
voler di Dio non è ancora ad essi manifesto, e possono, mirando 
ciascuno al bene, desiderare, e domandare l’uno una cosa, e 
l’altro la opposta, serbata sempre la condizione del piacimento 
di DÌO. Così l’Angelo custode del reame di Persia potè per 
esempio , desiderare , che nn numero di Ebrei restassero in quel 
paese, dove potovan sempre condurre qualche anima alla oogoi- 
aione del vero Dio, e gli Angeli Gabriele , e Michele poterono 
desiderare , e domandare, che tutte le poche reliquie della na- 
zione Ebrea 'tornassero nella loro patria a promuovere la risto- 
razione del tempio, e della città. Veggasi s. Tommaso prima 
parte quaest. 1 15 art. ?. 8., dove con chiarissimo, e saldissimo 
ragionamento dimostra , ohe nulla è qui , che ripugni alla ca- 
rità degli Angeli, nè alla perfetta loro felicità. 

Uno de' primari prìncipi. Uno degli Angeli principali; ov- 
vero il primo de' primari principi 
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menai » et ego remansi ibi 
j uxia regem r ersarutn. 

1 4. Veni auteuo ut docerem 
«e quae ventura sunt popolo 
tuo in novissimisdiebus, quo- 
111 a tu adbuc visio in dies. 

1 5 . Cumque loqueretur mi- 
}ii hujuseemodi verbis.dejeci 
vultum aieum ad terraro, et 
tacui. 

16* Et ecce quasi simi- 
litudo filii hominis tetigitla- 
bia mea: et aperiens os meum 
locutus suoi , et diti ad eum, 
qui stabat contra me: Domi* 
ne mi , in visione tua dissoluta 
sunt cortipages mese, etuihil 
in me remansit viriuna. ’• 

* hai. 6. 7. 

17. Et quomodo poterit 
scrvus Domini meiloquicum 
Domino meo ? nihil enim in 
me remaDsit virium , sed et 
haiitus incus iutercluditur. 


rimasi colà presto il re dei Per - 
siati i . 

ì^.Orio son venuto per i spie- 
gare a tele cose. che avverranno 
al popol tuo negli ultimi gior- 
ni ; imperocché questa visione 
va a' giorni rimoti . 

1 5 . E nel tempo, eli cimi 
diceva queste parole , abbassai 
a terra il mio volto , e mi 
tacqui 

16. Ed ecco che colui , che 
era simile a un figliuolo di 
uomo , toccò le mie labbra , « 
aprendo io la mia bocca , par- 
lai , e dissi a lui , che st uva- 
mi dirimpetto: Signor mio, 
al veder te si sono sciolte tut- 
te le mie giunture , e non mi 
i restato vigore alcuno. 

17. E come potrà egli il 
servo del mio Signore parla - 
re col Signor mio ? Imperoc- 
ché non è rimaso vigore inme , 
ed ancor mi manca il respiro. 


. , < • i 

Rimasi colà presso il re de' Persiani . Per ispirare a Ciro 
sentimenti seni pie più favorevoli verso gli Ebrei. 

Vers. l 4 - Va a' giorni rimoti. Solamente dopo lungo spazio 
di tempo si adempierà quello, che io ti tuo vedere, e intende* 
re. Ciò riguarda le cose, ohe si leggono nel capo che segue. 

Vors 16. Colui , che era simile a un Jiglìuolo di uomo Que- 
gli, che era un Angelo, sii si era fatto vedere a me in figura 
d'uomo. 
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18. Rursum ergo tetigit 18. Di nuovo adunque toc* 
me quasi visio hominis, et commi colui , eh' io vedeasìmi- 
confortavit me, le aduomo ,e rendetemi lena ; 

19 Et dixit: Noli timere 19. E disse: Non temere t 
▼ir desideriorum .* pax tibi : o uomo di desidnj : pace sia 
confortare , etesto robuslus. a te : ripiglia vigore , e roba - 
Cumque loqaeretur mecum , stezea. E mentre egli parlava. 
convalui , et disi: Loquere meco , io mi rinvigorii , e dis- 
Domine mi, quia confortasti si: Parla , Signor mio ; peroc- 
me; chéta mi hai riconfortato . 

30. Et ait: Nurnquid scis, 30. Ed ei disse: E non sai 
quareveneriraadte? et nutre tu il perchè io sono venuto a 
revertar ut praetieradversum te? Ed ora io tornerò a com- 
princi pera Persarum:curu ego battere contro il principe dei 
egrederer , apparuh princeps Persiani . Quando io partiva , 
Graecoram veoiens. compariva il principe de’ Gre- 

ci > che veniva .. 

2 1. Yerumtamen annuntia- ai. Ma io annuncierò a te 
bo ubi quod expressuni est quello , che sta espresso nella 
in Scriptura verttatis: et ne- Scrittura di verità : e nissuno 
ino est adjutor meus in oro- mi dà aiuto in tutto questo , 
Dibus bis ; 4 nisiMichael prin- se non Michele vostro pnn - 
ceps vester. ’ ' " ' cipe. 

* Apocel. ia. 7. 


Ver*. 2o. Compariva il principe de' Greci . L'Angelo custode 
del regno de' Greci, cioè de’ Macedoni. Non è detto quello, cho 
questo Angelo domandasse . 

Ver* ai. Nella Scrittura di verità . Cioè ne’ decreti di Dio, 
i quali sono stati ormai a me manifestati. 

Michele vostro principe. Si è già detto, come l’Arcangelo 
9 . Michele fu sempre riconosciuto per protettore speciale della 
Sinagoga, e poscia della Chiesa di Gesù Cristo E in tutto qua- 
nto capitolo ci vicn dimostrato, con quanto amore, e.solieuitu- 
dine gli Angeli di Dio si adoprino pai bone degli uomini, alle 
cura de’ quali destinoli! la divina bontà, e quanto peroiò essi 
meritino il nostro rispetto, e la nostra riconosocnsa . 


Digitized by Google 


'Profezia intorno a re di Persia, e al re de 1 Greci. Dalle 
guerre tra re dèi mezzodì , e del settentrione , « di un 
re, il quale non farà nissun conto del Dio degli dei t 
provincia., che gli saranno soggette , o si sottrarranno al 
dominio dì lui . 


T 1 ' 

1. JEUgo autem ab anno 
primo Darii Medi stabara ut 
co nfortarétur, et roborarétur. 

2. Et nutìc veritaiem an- 
numiabo tibi. Ecce adbuc 
tres reges sta bum inPeiside-, 
et quartus ditabitur opibus 
rtimiis super omnes: et cum 
ÌDvalucrit divitiis suis,con« 
citahit omnes adversum ie- 
gnum Graeciae. 

■ 

» •.** - - 
fa.'-* t 

- ' f - ' 

A N N 0 T 

> \ . . ; * ' 


l . Or io fin dal primo an- 
no di H ario il Medo lo assi- 
steva , perchè si fortificasse , 
e si corroborasse . < 

a. Ed ora io annunzierò a 
te la verità : Ecco che tre re 
saranno ancor nella Persia j e 
il quarto sorpasserà gli altri 
tutti in ismodata potenza, e 
quando sarà cresciuto in ric- 
chezze , inciterà tutti contro 
il regno della Grecia . 

- - • • . • i- . 


AZIONI 


Vers. 1. Or io fin dal primo anno di Dario il Medo lo assi- 
steva, ec. Egli è l’Angelo Gabriele , ohe continua il ragiona- 
mento del capo precedente, e dice, ohe per amore degli Ebrei 
egli assistè Dario il lQedo , e per conseguenza anche Giro, af- 
finchè divenuti padroni di Babilonia favorissero , e liberassero 
il popolo del Signore.' 

Vers. 2. Tre re saranno ancor nella Persia , e il quarto ec. 
Dopo Ciro saranno tre re nella Persia, cioè Cambìse , Smerdi, 
e Dario di Histaspe . Il quarto è Zerse, il quale fu potentissi- 
mo , e mosse guerra alla Grecia con un esercito di circa un mi- 
lione di soldati , secondo il computo più moderato. Vedi fustini 
j. lo. Herodtto vii. 6o. 87., e con un’armata navale di mille 
cento sette triremi, e di un infinito numero di barche - Egli 
costringeva gli abitatori de’ paesi, pe’ quali passava a prendere 
le armi, e unirsi seco per distrugger la Grecia. 
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CAI 

5. Surget vero re* forti» 
et dominabitur potestate mul- 
ta, et faciet quod placuerit 
ei. 

4. Et cum steterit, con- 

teretur regoum, ejus , et di- 
videturinquatiror vento» coe- 
li ; sed non in postero» ejus 4 
neque sncundum poienliam 
illius , qua dominata» est: la- 
cerabitur eniro regoum ejus 
eliam in esterno», exccptis 
bis. • 1 

5. Etconfortabitur rex Au- 
stri : et de principibus ejus 
praevalebit snper eum , et do 
minabitur ditione; multa e- 
tura dominano ejus. 

6. Et poSt fioern artnornm 
foederabuntur: fìliaque regis 
Austri veoiet adregem Aqui- 

**•" » • • ■?'*. *■' ' 


} . XI. 

5. Ma sorgeri un re forte 
il quale dominerà con possanza 
grande, e farà quel, che vorrà» 

4- E quand’egli sarà nel- 
la sua esaltazione , cadrà il 
suo regno , e sarà diviso ai 
quattro venti del cielo , ma 
non a suni descendenti , nè 
avrà potenza simile a quella , 
con cui egli dominà:imperoechè 
oltre a quegli .( quattro ) il 
suo regno sarà smembrato an- 
cor da esteri. 

5, E il re di mezzodì sarà 
possente: ma Uno de’ principi 
di quello sarà di questo pili 
f orte , e sarà signore di molte 
genti , perchè grande sarà il 
suo dominio. 

' 6. E passati molti anni fa- 

ranno lega, e la figliuola del 
re di mezzogiorno arida à sposa 


Ver», 5. 4- Ma sorgerà un re forte, ac. Alessandro il grande , 
la cui gloria ebbe corta vita; e morto lui il eoo impero fu di- 
viso in quattro parti , come si disse viu. 22., e non passò a’ suoi 
discendenti, ma oltre i quattro , che ebbero l’Egitto, la Gre- 
cia, l’Asia, e la Siria, malti altri membri di quel vastissimo 
corpo furono preda di vari de* suoi capitani di diverse nazioni. 

Vera. 6 E il re di mezzodì sarà possente. Parla di Tolomeo, 
il quale ebbe l’Egitto, la Libia, e il paese di Cirene , obe sono 
al mezzodì della Giudea . 

Ma uno de' principi di quella ec. Dn altro de' capitani di 

3 uel re forte ( vers. 3. ) sarà più forte di Tolomeo, e più gran- 
e. Questi è Seleuco Nicatore che fu re della Siria, della pro- 
vincia di Babilonia « della Media, a di altri paesi, e anche di 
Gerusalemme , e dèlia Giudea. 

V ers. 6. Faranno lega , e la figliuola del re di mezzogiorno 
ec. I due re dell’Egitto, e della Siria, Tolomeo, Filadelfo, a 
Antieco detto il Dio ebber guerra tra loro. In quale fu termi- 
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Ioni» faccre amicitiam , et 
non oblinebit fortitudincm 
bracbii , nec stobit' semen 
ejus : et tradetur ipsa , et qui 
adduxerunt eam, adolescen- 
te* ejus , et qui confortabant 
eam io temporibus. 

•7. Et stabit de gcrmioe ra- 
dicum ejus piantalo : et ve 
niet curn exercilu, et ingre- 
dietur provinciam rcgis Aqui- 
loni»: etabutetureis ,etol>ti- 
ncbit. 


del re di settentrione pegno 
di amicizia: ma ella non avrii 
stabile, c ferma Sorte , ni la 
sua stirpe si manterrà , e sarà 
messa a morte ella, e la gio- 
ventù , che l'uvea accompagna- 
la , ed orale stata di confor- 
to in quei tempi . 

7. Ma dalla radice di lui 
sussisterà un germe , Ed ei 
verrà con un esercito , ed entre- 
rà negli stati del rodi setten- 
trione , e li desolerà , e ne di- 
verrà padrone. 


nata col matrimonio di Berenice aorella di Tolomeo sposata ad 
Antioco con riocbiisima dote, e questi ripudiò per amor di lei 
ILaodice sua moglie. Ma egli dipoi abbandonata Berenice riprese 
la prima sua sposa, la quale temendo , ohe Antioco o prima, o 
dopo non tornasse ad amare la sua rivale, avvelenò l‘ incostante 
marito, e fece morire un figlio nato a lui dalla (tessa Beretnoo , 
e mandò gente a uooidere questa disgraziata principessa , come 
finalmente le riuscì, e fece salir sul trono ■ Soleuco Callinioo 
figliuolo sue , e di Antioco. Vedi a. Girolamo , Giustino lib. 
xxvu. 1 . Valer. Max. 11. lo Così si avverò quello , obe dioe il 
Profeta ; Berenice perde ben presto I’ affetto dello sposo , e il 
suo figlio non ebbe lunga vita', ed ella stessa fu messa a morte 
insiem- colle persone affezionate, e fedeli, cioè con quelle, che 
l’aveano accompagnata quando era venuta dall’Egitto. 

Vera. 7. 8 9 Ma dalla iodico di lui sussisterà un germe, ec. 
Uccisa Berenice, e venuto a morte il padre di lei il Filadelfo, 
sorgerà un fratello di lui detto Tolomeo Evergete, il quale ven- 
dicherà la morte di Beremoe sua nipote, entrando con grande 
esercito nel rogne di Seleuco, occupando la Siria, e la Ciboia , 
e quasi tutta l’Asia, e saccheggerà quel regno di dove, porterà 
via quaranta inila talenti d’argento, e infiniti vasi preziosi, e 
molti simulacri degli dei, tra’ quali ne erano di quelli , che Gam- 
bi se , occupato l'Egitto, avea portati nella Persia. Questa cir- 
costanza di aver riportati in Egitto qua’ simulacri mosse gli E- 
giziani a dare a questo Tolomeo il noma di Evergete , cioè Be- 


C A P. XI. 365 

8. Insuper et deoi eorum, S.E condurrà prigionieri m 
et sculptilia , vasa quoque Egitto i loro dei, e le sta- 
pretiosa argenti, et auri , et- tue , ed anche i vosi pretiosi 
ptiva ducei io Aegyplum : d’argentone oro . Egli trioti- 

ìpse pravalebit advertus re- fera de! re di settentrione. 
gem Aquiloni». 

9 Et in trabit io regoum g*E rientrerà nel suo regno 
rei austri , et revertetur -ad il re di mezzodì , e ritornerà 
terram suarn. nella sua terra . 

io. Filii aotem ejus prp-- < io. Ma i figliuoli di quel- 
vocabuntur ,et eongregabuut lopiccati canneranno eserciti 
multitudineruexercituuni piu- numerosi , e uno velocemente 
rimorum : et veniet propc- verrà , inonderà » c rìtoinerà , 
rans , et iouodans: ev re ver ■> e con grand’ impeto attaccherà 
le tur, et conciiabitur, et con- la mischia , colle Jorti squa- 
gredietur coro robore ejus. dre di lui , 

i i. Et provoca tus rex Au i i . E il re di mezzodì pro- 
stri egredietur , et pugna vocatouscirà in campo, e coth- 



nefattore. Vedi s. Girolamo. I 4.0000. talenti fanno più di sedici 
millioni di scudi. Romani . 

Ver9. to. Ma i figliuoli di quello piccati rauneranna « c . Mor- 
to Seleuco Gallinioo, i figliuoli di Ini Seleuco Cerano io , e An- 
tioco detto il grande per vendicarsi del re di Egitto ràuneranno 
un esercito, e faran guerra contro Tolomeo Fifopetore figliuo- 
lo , e successore dell’ Evergcte ; ma Seleuco Ceraunio essendo 
stato ucciso il terzo anno- del suo regno , toccò ad Antioo'o il 
grande l'impresa, e ripresa la Siria si preparò a portar la 
guerra nell'Egitto. Il Profeta, die non isorive una storia, non 
tooca , se non in generale certi fatti grandi , omettendo molte 
particolarità; ma (come notò «■ Girolamo )oon molta puntualità 
egli ha detto, che ambedue i fratelli di Seleuco Gallinico aspi- 
reranno alla vendetta, ma uno di essi , Antioco , verrà con molta 
celerità, inonderà la- Siria, e vincerà le truppe, e i. generali 
di Tolomeo. Questa battaglia seguì presso al monte Libaoo . 

Vars. Il 12. £ il re di mezzodì provocato ec; Tolomeo Filo- 
patore sarà un principe molle, ed effeminato, onde appena 
nell'ultimo pericolo si moverà, e anderà incontro ad Antioco 
arrivato già fino a Raphia . Ivi 1’ esercitò di Filopatore , nel 
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bitadversus regem Aquilonis, batterà contro il re dì settert * 
et praeparabit multitudinem tr ione , emetterà ni ordinanza 
DÌiniam,et dabitur multilu- un esercito formiuira grande, 
do in mauu ejus. e cederanno molli sotto ilsuo 

braccio . 

ia. Et capiet multitudi- 1 3. E farà moltitudine di 
ceni, et exaltabilur cor ejus, prigionieri , e s' innalzerà il 
«t dejiciet multa millia , sed cuore di lui , e farà macello di 
non praevalebit. t . molte migliata , ma non an - 

. . j. derà più avanti, i 

i5. Convertetur eoim rex i3. Imperocché ritornerà 
Aquilonis, et praeparabit mul- il re del settentrione , e met- 
titudiucm multo majorem, tetà insieme un e e> cito mol» 
quaro prius: et iu fin? tempo- tu più grande di prima , e 
rumannorumque, veuiet prò- passato lo spazio di alcuni 
perans cum exercitu magno, anni verrà in fretta con grun- 
et opibus nimis. de armata , e con somma pos- 

sanza ■ 

14 . * Et in temporibus il- ' 14 , E in tjue tempi si rno* 
lis multi consurgent gdveìr- ver anno molti contro il re di _ 
sus regem Austri: filii quo* mezzogiorno: i figliuoli ezian- 
que praevaricatorum popu- dio de' prevaricatori del popol 


quale erano molte squadre di Greci, ebbe la vittoria, e tal 
vittoria, che avrebbe potato farsi padrone degli stati d’ Antio- 
co, se avesse saputo valersi dell* occasione , e aiutare la for- 
tuna col valore , dice Ginstino lib. xxx. Ciò viene indicato, e 
predetto dal nostro Profeta con queste parole : non onderà più 
avanti-, come in quelle s' innalzerà il cuore di lui .egli ha vo- 
luto accennare la superbia, e la orudeltà, eolia quale trattò gli 
Ebrei dimoranti nell’Egitto. Vedi il terso libro de’ Maccabei . 

Ver l6> 14. Ritornerà il re del settentrione , oc. Diciassette 
anni dopo la battaglia di Raphia Antioco si preparò nuovamente 
' a far guerra alK Egitto, ed essendo morto Filopatore, si unì 
egli cen Filippo re di Macedonia per ispegliare Tolomeo Epi- 
fané fanciullo di quattro anni , e vinse in battaglia I’ eseroito 
di Epifano, e ciò in tempo, che l’Egitto era sconvolto da do- 
mestiche discordie , e le provincic soggette all’Egitto si erano 
ribellate. Vedi 8- Girolamo. 

I figliuoli eziandio de' prevaricatori del popol tuo ec. Da un 
passo di Polibio riferito da Giuseppe Ebreo xjv. 3. vanghiamo 
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CAP. 

li tui extollcotur,ulimpleant 
visionerà, ctcorruent. 

* Isai. 19. t6- 

1 5 . Et veniet rex Aquilo- 
nis , etcomportabit aggereoi, 
et capici urbes munitissiroas : 
et brochia Austri non snsti- 
tiebunt, et consurgent elecii 
ejus ad resistcndum,ct non 
erit fortitudo . 

16. Et faciet veniens super 
eum juxtó placitnm snum , 
et non eriij qui stet contra 
facictn ejus: et stabit in terra 
inclyta , et consuraetur in 
inauu ejus . 


XI. ^ ‘ ; ' 267 

tuo si leveranno su per adem- 
piere la visione , e periranno. 

1 5 . E verrà il re di setten- 
trione , e farà assedi , e pren- 
derà le città meglio forti flet- 
te, e il valore di mezzodì non 
potrà stargli a petto , e isuoi 
campioni onderanno ad opporr 
segli , ma saran senza forza . 
' 16. E quegli venendo sopra 
il re di mezzodì farà quello , 
che gli parrà , ni sarà chi reg- 
ger possa davanti a lui , ed egli 
si poserà nella terra illustre , 
la quale sotto il poterà di' lui 
sarà desolata . 


a sapere, che in quei temilo i Giudei di Gerusalemme si sog- 
gettarono ad Antioco, ribellandosi anch’essi contro il re d’Egit- 
to; e in que’ primi giorni dovettero essere molto contenti dei 
buoni trattamenti , eh’ ei riceveano da quel re : ma ei non sa- 
pevano, che soggettandosi al re della Siria preparavano le vie 
all’adempimento della profezia , secondo la quale il Signore vo- 
lea per mano di Antioco Epifane figlinolo di Antioco il gran- 
de gastigare le loro iniquità come vedremo annunziato in ap- 
presso . Nel linguaggio delle Scritture prevaricatóre vuol dir 
. ribelle. Questi ‘ribelli adunque senta saperlo adempieranno la 
profezia , e periranno. 

Vera. i 5 . E farà assedi , oc. E’ indicato l’assedio di Sidone, 
nella qual oittà si era chiuso Scopa generale di Tolomeo , che 
fu costretto dalla fame a rendersi prigioniere di Antioco, e l’ as- 
sedio di Gaza , e della cittadella di Gerusalemme , e di molte 
altre fortezze. Vedi Livio lib. xxxv. , e s. Girolamo. Tolomeo 
mandò contro Antioco tre illustri capitani, Eropo , Nenocle , e 
Damosseno , i quali non poterono nè liberare Scopa dall’asse- 
dio, nè far argine alle conquiste di quel re. 

Vers. 16. Si poserà nella terra illustre , la quale ec. Si po- 
serà nella Giudea, terra amenissima , e fertilissima, nella quale 
farà grandi disordini perseguitando que’Giudei, 1 quali tene- 
vano tuttavia il partito di Scopa, e del re d’Egitto. 
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17. Et poDPt faciem suam 
ut veniatad tenendum univer- 
sum regnum ejus, et recta 
faoiet cum eo: et filiam fe- 
minarum dabitei, utevertat 
illud : et con stabit , nec il 
lius erit. 

1 b.Et convertet faciem suam 
ad insulas , et capietmultas : 
et cessare faciet principem 
opprobrii sui , et opprobiium 
ejus convertetur in eum. 


1 7 E dirizzerà le sue mire 
a venire ad occupare tutto il 
regno di lui , e tratterà con lui 
di cose giuste, e la figlia bel- 
lissima darà a lui per rovil 
narlo ; ma non gli riusciià, 
ed ella non lo favorirà . 

18. E si rivolgerà verso le 
isole , e molte ne occuperà , e 
farà restare ozioso l' 'autore del- 
la obbrobriosa sua guerra , c il 
suo obbrobrio ricaderà sopra 
di lui : 


Vers. 17. E dirizzerà le sue mire a venire ad occupare tutte 
il regno di lui , ee. 1 Romani avendo presa la protezione del 
giovinetto re Tolomeo, il re Antioco per assicurarsi dell’Egit- 
to nel tempo della guerra, eh’ ei meditava contro i Romani , 
trattò la pace , e diede per moglie a Tolomeo la sua figliuola , 
dandole in dote la Gelesiria , la Fenicia, e la Giudea , paesi 
tolti già da lui all’Egitto, oolla intenzione di aver dipoi occa- 
sione, o pretesto per invadere di nuovo quel regno finita la 
guerra co’ Romani. Ma i ministri di Tolomeo furono sottili,, o 
cauti, quant’egli era malizioso, e la figlia Cleopatra tenne Io 
■parti del marito, e non quelle del padre, onde il re dell’Egitto 
si sostenne coll’amioizia de’ Romani. Quelle pàrole : nec illius 
erit : »' intendono di Cleopatra . > - . 1 > 

\ V cr*. 17. E si rivolgerà verso le isole, ee. Sotto il nome di 
isole s’intendono sovente nelle Scritture i paesi, a’quali non 
potea andarsi dalla Giudea se non per mare ; onde alcuni qui 
per le isole intendono la Grecia, l' Asia minore , e le costiere, 
dove Antioco face delle conquiste. S. Girolamo espose queste 
parole delle isole di Rodi, Samos, Colofone, ,ed altre defl’Ar- 
cipelago invase da quel re. E farà restare ozioso l’autore della 
obbrobriosa sua guerra , ec. Nella interpretazione di questo oscu- 
rissimo luogo bo seguitato il parere di un dotto teologo autore 
dell’escrcitazioni sopra Daniele. Annibaie fu il principale au- 
tore della guerra tra Antioco, e i Romani. Egli non solo in- 
citò il re a questa guerra, ma gl’ insegnò ancora la manieradi 
farla utilmente, e oon gran vantaggio. Ma i consigli di Anni- 
baie non furono eseguiti , e Antioco si diportò malissimo, c sii 
disonorò in molte maniere nel corso di essa . Annibale dovea 


f 


CAP. XI. 2G9 

t<j. Et convertet - faciern 19. E tornerà indietro utile 
su airi ad imperiuna terrae provinole del suoregno, etra- 
«uae ,etiropinget,eteorruet, vera un inciampo, e cadrà, e 
et non iuveniciur. più non sarà. 

20. Et stabi t in loco eju» 20 E succederà a lui un 

vilissimus , et indigous deco- vilissimo uomo ,e indegno del- 
re regio; et in paucis cliebqs l’onore di re: e in pochi gior- 
conleretui', non in furore, ni finirà non di morte violen- 
nec in praelio. la, n'e in battaglia. 

21. Et stabit in loco ejus E occuperà il suo luogo 

despectus , et non tribuetur un principe vilipeso ,e non sa- 
ci hotior .regius; et venict rà dato a lui l' onore di re : e 
ciani, et oblinebit regnura verrà di nascosto , e s' impa- 
la fraudulenlia. dronirà del regno con J rode . 


essere mandato con un corpo di truppe nell’Italia, nel tempo, 
che il re dovea starsene colla sua armata navale nella Grecia , 
facendo mostra di voler passare anch’egli in Italia. Nè que- 
sta, nè alcun’altra delle cose proposte Ha Annibale fu fatta , 
e il re si vide bea presto nella necessita di finire una guerra 
disonorata , onn una pace molto vergognosa. Vedi Livio lib xxtvit. 

Vera. 19. £ tornerà indietro t ielle provincie del suo regno ec. 
Antioco per mettere insieme il tributo , ch’ei dovea pagare ai 
Romani andò in giro pelle pù rimote provincie del suo regno, 
e avendo sentito dire, che in un tempio dell’ Elimaide vi erano 
degl’ immensi tesori , andò, e lo saccheggiò ; ma i barbari dei 
vicini paesi si uniron contro di lui, e lo assalirono, e lo uoci» 
sero insieme coile sue schière. Vedi Strabono, Giustino ec. 

Vers. 2o £ succederà a lui un vilissimo uomo, ec. Questi è 
Soleuco Filopatore figliuolo maggiore di Antioco, il quale Se* 
leuco fu principe di nissun merito, e valore, avaro, e sacrile- 
go, che mandò Eliodoro a Gerusalemme, perchè pigliasse quello, 
che si trovava nel tesoro del Tempio 2. Machab. 111. 33 . Egli 
fu ucciso dallo stesso Eliodoro, ohe volea usurpar il trono. 

Vers 21. £ occuperà il suo luogo un prificipe vilipeso , e non 
torà dato a lui l’onore di re. Parla di Antioco Epifane , il 
quale, in pregiudizio del figliuolo di Snleuco, occupò il rrgno 
della Siria coll’aiuto di Attalo , e di Eumene re di Pergamo, 
mentre Demetrio figlio di Soloueo era a Roma . Egli fu 
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23. Et brachia pugoantis 
expugnabuotur a facie ejus, 
et contereutur: insuper et dux 
foederis . 

a 3 .Et postamicuias ,cum 
eo faciet dolurn : et asceudet, 
et superabit in modico po- 


22. E le forze di chi co m - 
batterà coatto ( di lui ) saran- 
no debellate , e distrutte , e di 
più il capo deli' alleanza. 

a 3 . E dopo aver folta ami- 
cizia con lui , userà frode , e 
onderà innanzi , e vincerà con 
piccolo esercito. 


principe di naturale inquieto, torbido, stravagante, e di più 
molto crudole, particolarmente verso la nazione Ebrea. Vedi 1. 
Machab. ir., 2. Machab. ni. 5o. , e la Scrittura gli dà con molta 
moderazione il titolo di vilipeso, quando da’ suoi se gii dava 
comunemente il titolo di pazzo furioso, come si è già detto al- 
trove .- Varia di nascosto, e s' impadronirà del regno con f ode . 
Antioco venendo da Roma , essendo giunto ad Atene seppe la 
morte del fratello Seleuco , e fatta alleanza co’ re di Pergamo 
li fece padrone del regno, ohe spettava al nipote. 

Vers. 22. E le forze di chi combatterà contro ( di lui ) saran- 
uo debellate . Eliodoro fu vinto dalli due jre collegati con An- 
tioco . 

E di più il capo dell’ alleanza . S’intende, sarà distrutto. 
Tolomeo Epifane oognato di Antioco fu ucciso da’suoi nel tem- 
po, ohe si preparava a far guerra alla Siria : così fu tolto di 
mezzo un grande ostacolo, che avrebbe potuto opporsi alla usur- 
pazione di Antioco. Tolomeo Epifane è detto capo dell' alleàn- 
za, perchè contratto il matrimonio con Cleopatra figlia di An- 
tioco il grande, strinse alleanza trai reame d’Egitto, e quello 
della Siria. , 

Vers. 25. 24- E dopo aver fatta amicizia con lui , userà fro- 
de , ec. Dopo la morte di Tolomeo Epifane , Antioco volle es- 
ser tutore del figliuolo di lui Tolomeo Filometore fanciullo di 
sette anni; ma Eulaio, e Leneo ministri del re chiesero, ch’ei 
5 restituisse piuttosto all’ Egitto la Celesiria , e Antioco Epifane 
dopo aver per on tratto di tempo fatto 1’ amico , si mosse col 
suo esercito , e vinse i capitani del re d’Egitto, e Tolomeo al- 
lora andò a mettersi nelle sue mani, ed egli mostrando sempre 
molto affetto verso il pupillo , e di voler assestare le coso di 
lui, prese con tutte le formalità, e cerimonie usate possesso 
dell'Egitto , e con poca fatica arrivò a ottenere quello , che 
nissuno de’ suoi antenati avea potuto conseguire. Gli Alessan- 
drini però mossero sul trono Tolomeo Evergete fratello di Fi- 
lometore, lo che accese la guerra, di cui si parla in appresso» 
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si. Et abundantes et ube- a4- Ed entrerà nelle città. 


te s urbes ingredietur: et fa- 
ciet, quaeDon fece) vintpatres 
ejus , et patres patrona ejus: 
rapinas , et praedam , et di 
viiias eorum dissipabit, et 
contra firmissimas cogiiatie- 
nes ioibit: et hoc usque ad 
lempus . ' 

a5. Et coneitabitur fortitu- 
do ejus j et cor ejusadversum 
regetu Austri in exercitu 
magno : et rex Austri provo- 
cabitur ad bcllum multis au- 
xiliis, et fortibus uimis, et 
uon stabunt , qiiia inibunt 
advcrsus eum consilia . 

/ " ’x * . ' . f- 

. A S , * v , 

26. Et comedentes panern 
cmp eo,contCreqtilluin,exer- 
citusque ejus opprimetur : et 
cadcnt imerfecti plurimi. 

2 , j.Duorum quoque regum 
ctu- erit ut malcfaciant, et 
ad mensam unam mendacium 
loqueutur , et nou proficieot : 
quia adhuc finis iu *liud 
lempus . 


grosse , e piene di ricchezze , * 
Jarà quel, che non Jecer mai 
ì suoi padri, nè ti padri dei 
padri suoi, saccheggera , e 
spoglierà , e dissiperà le loro 
ricchezze , e formerà disegni 
contro le più forti , e ciò fino 
a un dato tempo . 

a 5. E la sua fortezza , e il 
suo coraggio lo istigherà ad 
andare contro il re del mezzo- 
giorno con grande esèrcito ; e 
il re di mezzogiorno si farà 
animo alla guerra , mediante 
i molti , e grandi aiuti, ma 
non gli varranno , perchè si 
macchineranno insidie contro 
di lui. Y • /. 

a6. E que , che mangiano 
alla sua mensa, saranno la sua 
rovina , e V esercito di lui sarà 
oppresso, e moltissimi saran 
gli uccisi . 

27. Ed anche li due re non 
penseranno ad altro , che a far 
del male , e stando insieme a 
mensa parleranno con finzione , 
e non arriveranno a 1 laro fini , 
perocché la fine è differita ad 
altro tempo . 


nella quale Antioco fingendo di far tutto pel re pupillo tirava 
a l'arsi padrone di quel regno colla rovina di ambedue i fratelli. 

V ers. 25. 26. E la sua fortezza, e il suo coraggio lo istighe- 
rà ec Egli riportò vittoria contro Tolomeo Evergete. Vedi 1* 
Machab. 1. 17. 18. 19. E sembra accennarsi, ohe in queste 
guerra l’Evergete fu mal servito, od anche tradito da’ suoi da 
que' , che mangiano alla sua mensa. ^ ■ 

Vers. 27. Ed anche li due re. non penseranno ad altro , che 


f 
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ati. Et reverietur in ter- 
ra rn suoni cum opibus multis: 
et cor cjns adversum testa- 
mentimi sancititi), et faciet, 
et reverietur in terra tu suam. 

39. Statuto tempore rever- 
tetur , et venietad Austrum: 
et non crit priori simile no- 
vi ssi uiu in. 


) I DANIELE 

2 8 . R quegli tornerà nellm 

sua terra con molte ricchezze. 

1 ' 

e coverà pravi disegni contro 
il testamento tanto, e gli ese- 
guirà , e ritornerà nella sua 
terra j 

ag. Nel tempo stabilito ri- 
tornerà , e verrà verso il mez- 
zodì i ma questa ultima volta 
non avverrà come nella prima ; 


i 


• far del male ee. Antioco penso va a gabbare Tolomeo Fiìome- 
ture , e questi a gabbare Autioco, trattando di f r la pace col 
fratello, la quale fu poi tra loro conclusa-, ma nè Antioco ar- 
rivò a farsi re dell’ Egitto, nè Filomotore ottenne di liberarsi 
da Antioco, il quale ritenne Pelusio , che èra la chiave di quel 
regno, e vedendosi dipoi burlato dai due fratelli, che si erano 
riuniti tornò di nuovo nell’Egitto, oomo è detto vers. 29. Vedi 
Livio lib. 4.^ 

Vers. 28. Coverà pravi di s *g n i contro il testamento santo, eo. 
Antioco tornò dall’, Egitto col cuore pieno di mal talento contro 
gli Ebrei. Vedi 1, Machab. 1. Per la qual cosa arrivato, cho 
fu a Gerusalemme esercitò contro di ossi immense crudeltà, pro- 
fanò il Tempio, e portò via il valme di mille ottocento talenti 
in vasi, e suppellettili preziose, 1. Machab. 1. 23. 24. , 2. Ma- 
chab. V. 22 e se nè tornò nd Antiochia 

Vers. 29. 3o. Nel tempo stabilito ritornerà, ec. Antioco tor- 
nerà di poi nell’Egitto; ma le cose non arido ranno per lui tanto 
bene come l’altra voltar perocché quando era già vicino ad 
Alessandria vennero i legati di Roma a ordinargli di ritirarsi 
dall’Egitto, e avendo egli detto, cho avrebbo consultato co’suoi 
«mici intorno a quello, che avesse da faro, uno de’ legati Gaio 
Popilio fece col suo bastone un cerchio intorno a’piedi del re , e 
prima (disse) che tu esca ili qui, rispondi se vuoi la guerra 
la pace. Sbalordito il re a questa intonatura rispose : se i Ro- 
mani lo vogliono, convien ritirarsi. 1 legati Romani dovettero 
andar da Deio od Alessandria sopra una trireme di Macedonia. 
Vodi Livio lib. 45 Antioco poi sfogò la sua rabb a sopra Ge- 
rusalemme, e sopra gli Ebrei, mandando, colà Apollonio, il 
qcsle vi fece tutti i mali, ohe sono descritti 1 . Machab. 1 . 3o., 
2 }. Machab. v. 24. ec. Volgerà l' animo, contro coloro , che abbaa- 
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3o Et venìent Super eum 
Trieres . et Romani: et per- 
cutietur, et revertetui ,et in 
dignabilur coatra ifstjraen 
tam sanctuarii , et faciel: re- 
verteturque , et cogimbit ad- 
▼ersum eos, qui dereliqucnuit 
testameatutn saoctuarii. 

5 i. Et brachi» ex eo sta 
buotj et polluentsanctuarium 
fortitudini , et auferent juge 
sacrificium: et dabunt abo- 
minationemin desolationem. 

32. Et impii in testamen. 
tum simulabunt fraudulea ter : 
populus autem sciens Deum 
suura , obtiaebit, et faciet. 


donarono il testamento santo. Non risparmierà quelli tra 'Giudei , 
i quali avranno violata la. legge , e abbandonata U vera religio- 
ne, sperando di essere da lui favoriti, e innalzati. Vedi 2 .Ma» 
chab. ìv. q re. 

Vers. Si E i suoi strumenti ee. Chiama braccia di Antioco i 
ministri , strumenti di sua crudeltà , ed empietà Tali furono 
il senator di Antiochia, Apollonio, Filippo ec. Vi porranno 
l'abbominatinne della desolazione. Alzarono nel Tempio U statua 
di Giove Olimpio, dopo aver profanato lo stesso tempio, e abo* 
lito il culto del Signore. 

Vers 52. E gli empi useranno fraudolenta simulazione ee. Ciò 
si applica agli apostati Dbrei , i quali usavano ogni arte per 
indurre gli altri ad obbedire a’ comandi di Antioco. Vedi 2. 
Machab. vi- 21. ec. 

Mi il popolo, -che conosce il suo Dio, ec. Ma quegli Fbrei, 
che conoicooo , cioè amano il loro Dio, staranno fort' n Ila loro 
fedo . e agiranno secondo i preccttj di essa. H vecchio Eleaza» 
ro, i sette Fratelli colla santa loro Madre . gli Assidei , molte 
donne, che circoncisero i loro figlinoli, e que’ molti, ehe si ri» 
tirarono nel deserto, tutti questi patirono con gran costanza» 
piuttosto che violare la logge. • 

Tcm. XX. 18 

r- t 
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5o Perocché verranno a lai 
le navi , e i Romani, ed ei sa- 
rà in costernazione , e se ufi 
ritornerà j e si accenderà d'ir* 
contro il testamento santo , e 
la sfoglia à: e se ne onderà, e 
volgerà C animo contro colo- 
ro , che abbandonarono il te- 
stamento santo. 

5t. E i suoi strumenti si 
presenteran con audacia, e con- 
tamineranno il santuario ( di 
Dio) forte, 9 toglieranno il 
sacrifizio perenne, e vi por- 
ranno l‘ abbominazione della 
desolazione. 

3 2. E gli empi useranno 
fraudolenta simulazione con* 
tro tl testamento. Ma il popo- 
lo , cheìponosce il suo Dio , si 
terrà firmo , ed agirà. 
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3 5. Et dodi io populo do 
cebunt pluriinos: et rueot io 
gladio , et in fiamma , et io 
captivitate, et in rapina die 
rum. 

54 Cmnque corruerint, su- 
blevabuctur ausilio parvulo; 
et applicabuntur eis plurimi 
fraudulenter. 

35. Et de eruditU ruent, 
ut confleutur, et eligantur, 
et dcalbentur usque ad tem 
pus praefìnitum : quia adhuc 
aliud teuipus erit. 

• 36. Et facict juxta volun- 

tatcm suam rex , et elevabi- 


33. E gli scienziati del poi 
polo illumineranno molta gen- 
te , e correranno incontro alla 
spada , e alle fiamme , e alla 
schiavitù ,e allo spogliomento 

delle sostanzeper molti giorni} 

54- E nella loro oppressione 
saron sollevati da piccolo soc- 
corso: e un g ran numero si 
unirà con essi con frode . 

35. E cadranno degli scien- 
ziati , affinchè sten provati 
col fuoco, h purgati , e imbian - 
cati fino al tempo già stabili- 
to', perocché rimane tuttora 
altro tempo . 

36. E quegli farà tutto 
quel , eh' ei vorrà, e si leverà 

* , • • * C* * . ' • 

. 1 ..— .il—- 1 


Ver*. 33. E gli scienziati del popolo illumineranno molta gen» 
te, ec. Parla di Mathathia, e de’suoi figliuoli, che erano dèlia 
tribù di Levi; e a quella tribù si conveniva specialmente la 
scienza della legge, e delle Scritture. 

Vers. 34 E nella loro oppressione saran sollevati da piccolo 
soccorso. 1 Maccabei con piccolissime forze intrapresero di ven- 
dicare l'onor di Dio, e di ristorare l'oppressa nazione, e Dio 
ooronò con miracolosi suocessi la loro virtù, e costanza. 

E un gran numero si 1 unirà con essi con frode. 1 Maccabei 
avranno molti invidiosi tra’lor fratelli , i quali daranno loro non 
poca inquietudine, perchè fingendosi del loro partito , non pen- 
seranno n i altro, che a tradirli. 

Vers. 3 6 E cadranno degli scienziati , affinchè ec. Molti dei 
più timorati periranno, e saranno provati col fuoco della per* 
secuzione, ja quale li purgherà, gl’ imbiancherà , e li renderà 
ostie degne di Dio. Ma la tribolazione ha un termine, e dopo 
questa verrà il tempo della pace. 

Vers. 36- E quegli farà tutto quel, eh’ ei vorrà, ec. Antio- 
co vedrà, che tutt? gli riuscirà, e questo servirà a renderlo 
quel più orgoglioso» onde non rispetterà nè alcuno degli dei 
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tur, et magnifìcabitur adver- 
sus orauem deura , et adver- 
sus Ueum deorum loqùetur 
magnifica, et dirigelur , donec 
compleatariracundia, perpe- 
trata quippe est definitio. 

37. Et Deum patrum suo- 
rura non reputavit: et erit 
in concupiicentiis femina- 
rum, nec quemquarn deorum 
curabit : quia adversutn uni- 
versa consurget. 

38 . iJeum autem Maozim 
in loco suo venerabitur: et 
Deum, quem ignoraveruui 
patres ejus, colet auro, et 
argento, et lapide prelioso 
rebusqué pretiosis. 


XI. 375 

in superbia , e insolentirà con - 
tro lutti gli dei , e parlerà ars 
rogantemente contro il Dio 
degli dei , e tutto gli onderà, 
bene , fino a tanto che siasi 
sfogata l’ira ( di Dio): im- 
perocché sta fisso il decreto • 

37 . Egli non fiora stima del 
Dio de’ suoi padri , e sarà do- 
minato dalla libidine , e non 
terra conto d alcuno degli 
dei , perchè si metterà al di 
sopra di tutte le cose. 

38 . Ma renderà onore al dio 
Maozim nella sua residenza ,e 
questo dio ignoto d padri suoi 
onorerà con doni d’oro, d’ar- 
gento , di pietre preziose, e di 
ricca suppellettile. 

.j 

. r . 


del Gentilesimo , nè il vero Dio. Da Polibio sappiamo , ch’ei 
saccheggiò un gran numèro di templi de’ falsi dei nella Grecia, 
o altrove Ma sopra lutfb egli bestemmierà empiamente il vero 
Dio; e tutto questo durerà fino a tanto, che il Signore abbia 
sfogata la giusta ira accesa da'pccoati del popol suo: perocché 
Dio ha voluto, e stabilito così, ' • 

Ver*. 5?. Sarà dominato dalla libidine. La sfacciataggine di 
questo prinoipo in tal materia andava all’ estremo. Vedi s. Gi- 
rolamo, o Ateneo lib • v» 6. 

Vers. 38. Ma renderli onore al dio Maozim ec. Tcodorelo , e 
dopo di lui qualche altro interprete spose in tal guisa queste 
paròle. Venererà se stesso come dio Maozim { còme il di» forte) 
dio, cui certamente non conobbero gli suoi antenati. Che An- 
tioco volesse esser oreduto un dio apparisce e dalle antiche me- 
daglie ( Noris Exe'rcit. xxm. ) e dallo stesso attributo di Epi- 
fané, che vuol dir presente attributo dato ordinariamente agti 
dei loro da’ Gentili , oome abbiaci detto altrove, e ciò ancora 
si aooenna .2. Machab.it. lo. Vedi in questo luogo de’Maocahei 
la versione Arabica nelle Poliglotte di Parigi, 0 di Londra. 
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3g.Elfacief.utmuniatMao- 59 . E porrà a difesa dell» 
z'«m oum Deo alieno , quei» cittadella un dm straniero, e 
cognovit, et multiplicabit glo- chiunque riconoscerà questo 
riam , et dabit eis potestaiern per dio,eilo ricolmerà di ono- 
io raultis , et terram dividet ri , e doragli potestà sopra mot. 
gratuito . ti , e distribuirà a questi gra- 

tuitamente la terra. 

4o. Et in tempore praefì- 4°- E nel tempo stabilito 
nito praeliabitur adversus Jaràa lui guerra il re di mez- 
eum rex Austri, et quasi lem- iodi , e il re di settentrione si 
pestas venict cootra ìllum rex moverà contro di lui come un 
Aquilonis in curribus , et in turbine co* suoi cocchi, co' suoi 
equilibus, et in classe magna, cavalieri , e con grande armata 
et ingredietur terras , et con- navale: ed entrerà nelle sue 
teret , et pertransiet. provinole , e distruggerà , e pas- 
serà avanti. • K 

4t. Et introibit in terram 4 1 * '-Ed entrerà nella terra ~ 
gloriosano,et multaecorruentì gloriosa , e molte genti sarari - 
bae auleta solae salvabuntur no oppresse; e dalle mani di 
de manu ejus 3 Edom,e< Moab, lui queste sole si salveranno , 
et principium filiorum Am- Edom , e Moab j e le frontiera 
roon. - de’ figliuplidi Afrmon. ' 

42 . Et mitlet mariiiro suam E si appropien j le pfo . 

in terras: et terra Aegypti nou vincie, e la terra d ’ Egitto 
effugiet. \ • /■ ; _ non si salverà da lui. ' 

V* . ‘ito! , 


Vers. 39. E porrà a" difesa della cittadella un dio straniero , 
ec. Egli mettecà nella fortezza di' Gerusalemme questo dio stra- 
niero, di nuova invenzione , vi metterà la propria immagine, e 
quelli, ohe l'adoreranno saranno onorati, e innalzati , e arric- 
chiti da lui.- * . l 

Vcrs. 40. E nel tempo stabilito farà a lui guerra il re di 
mezzodì , ec. Ritorna 1 ’ Angelo a parlare della guerra di An- 
tioco contro Tolomeo Evergete indicata già vers. 29. 

Vers~ 4 i- Entrerà nella terra gloriola, ec. Andando verso 
TE .ritto entrerà nella Giudea, ma non toccherà gl’ Idumei , nè 
i M oabiti, nè le frontiere degli Ammoniti. Vedi s. Girolamo. 

Veri. 42 Non ti salverà da lui. Egli sacoheggcrà , e deso- 
lerà il paese d’Egitto, fin dove giungerà col «uo Marcito. 
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CAP 

^S.Etdominabiturihesau- 
rorum auri, et argenti , et in 
omnibus pretiosis Aegypti: 
per Lybiam quoque , et Ae- 
thiopiam trarisibit. 

44 . Et fatua turbabit eutn 
ab Oriente, et ab Aquilone: 
et veniet in multìiudine ma* 
gna ut conterat, et interfìciat 
pi urimos . 

45. Et figet tabernacu- 

. lum stium Apadno in ter raa > 
ria, super inoutem indytum, 


• f 

XIV 377 

45 . E si renderà padrone 
de' tesori di oro, e di argento , 
e di tutte le cose preziose del- 
l’Egitto: e, passerà anche pel- 
la Libia , e peli’ Etiopia. 

4 4 . E daranno a lui turba- 
mento le voci, che verran dal- 
l’oriente , e dal settentrione , 
e partirà con grande esercito 
per devastare , e per far gran- 
de strage .., : 

45. E pianterà il padiglio- 
ne del suo palazzo trai mari 
sul monte illustre, e santo , e 


Vers. 4^- Passerà anche fella Libia,' e peli' Etiopia . La Li- 
bia » a l’Etiopia ocoidcntale appartenevano al regno dei Tolo- 
mei , e Livio , e ‘Polibio affermano , che Afttioeo avea occu- 
pato tutt,i i paeii spettanti al ve d’ Egitto, tolta Alessandri*» , 
quando giunsero i legati di Roma, ohe lo costrinsero a tornar- 
sene indietro. Meraviglia adunque n>»n è, -che sten qui rammen- 
tate e la Libia , é l'Etiopia, come invaso da Antioco, 

Vers- 44' E daranno a lui turbamento le sfoci £ che s<erran 
dall' oriente , e dal settentrione . Le nuove di quello , che ac- 
cadeva nelle provincie orientali , e nell’ Armenia , che era a 
settentrione , messero in grande agitazione il re Antioco , sen- 
tendo come dappertutto si macchinavano ribellioni oonfro di 
lui. Alcuni per 2’ oriente intendono la Giudea , dove Giuda 
Maccabeo facea continui progressi , e dava molto da parlare 
di se- , 

Vers. 45. E pianterà il padiglione del suo palazzo trai mari 
sul tnonte illustre , e santo. La.traduzione , che abhiam dato della 
Voce Apadno, è di s. Girolamo. Per unire il senso di questo 
versetto coli quel . che precede , non pare, che possa dirsi al- 
tro, se non che Antioco movendosi col suo grande esercito per 
uccidere , e distruggere , nel suo se si immaginerà di andare ad 
alzare il suo padiglione , e il suo trono nella Giudea ( che è tra 
.due mari, il mare morto, e il mediterraneo) e sullo stesso monte 
, illustre, e santo, dove era, il tempio di Dio; e gli parrà di cs- ’ 
ser già salito sino alla cima di quel monte; ma Dio lo gustiglie- 
li con acerbissima malattia, e nissuno potrà renargli soccorso. 
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et sanctum : et veniet usque salirà fino alla sua cima , • 
ad summitatem cjus , et ue* ni sauna gli recherà aiuto . 
mo auxiliabitur ei. 


e perirà. Le ultime parole di questo versetto stanno così nei 
LXX. Verrà l'ora del suo fine , a non sarà chi lo aiuti. 

Tutto quello, che noi abbiamo fin qui esposto dal vers. 21. 
in poi éotne detto dall'Angelo Gabriele intorno alla perseou- 
sione mossa da Antioco Epifane contro la sinagoga, viene in* 
teso, e spiegato da molti e antichi, e moderni della persecuzio» 
ne, ohe soffrirà la Chiesa Cristiana negli ultimi tempi dail’An- 
tioristo; e l’autorità di un 8- Girolamo, di un s. Tppolitomar- 
tire, di Teodoreto, e di molti altri Padri della Chiesa o i ren- 
do persuasi, ohe fin là portò l’Angelo il suo sguardo, e che 
il ritratto converrà a quell’ultimo gran nimico di' Dio , e dei 
suoi Santi, e ohe Antioco Epifane è nna figura somiglicvole , 
ed espressa delle «tesso nimico. Ma seguendo lo tracce dell’isto- 
ria ci siamo contentati d’ illustrare la lettera della profezia , con» 
forme da molti detti, e cattòlici interpreti è stato fatto, e se- 
condo il nostro istituto, senza stenderci a discorrere di queiral- 
tro senso per non uscire de’ limiti della solita brevità. 


CAPO XII; • ^ 

t * * • . % . * , v r • .••r* , « 

a ‘ V * ’ • ' •’ V 

1 Uopo una tribolazione grande le reliquie de’ Giudei saranno 
salvate: de morti alcuni risorgeranno alla vita , altri al- 
V obbrobrio . 1 dotti, ei maestri ri splenderanno . Di due 
uomini santi presso le rive di un fiume , e di uno ve - 
<; srito di obiti di lino . Sposizione della visione . 

/ '■ ' I • ».•.„•• - ’*• '■ ' ' 

I r 

n tempore aulera ilio s.*-* in quel tetqpo sorgerà 
consurget Michael princeps Mi chele principe grande , il 


ANNOTAZIONI!: < * 

. * r \ 

ver.», t. E in quel tempo sorgerà Michele principe grande , 

ec. L’Angelo Gabriele continuando a istruirò il Profeta , dopo 
aver descritta nel capo precedente la persecuzione di Antioco, 
nella quale era un tipo della persecuzione dell’ Anticristo , 
Viene_ adesso a parlare di* quello , ohe dee avvenire negli 
ultimi tempi, quando uscirà fuori questo figliuolo di perdizio- 
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SM°nuS , qui stat prò fiiiis quale sta a guàrdia del pò poi 
«ornili tui : et veniet tcmpus , tuo ; perocché verrà un ren- 
atale non fuit ab eo , ex quo po , qual mai non fu , dacchi 
trentcs esse cctperunt usque cominciarono ad esistere della 
ad tempus illud. Et in tempo- • nazioni fino a quell'ora. E 
re ilio salvabiiur populus allora sara salvato il popol 

tuus , omnis qui inventusfue tuo , tutto quello t che sarà 

rit scriptus in libro trovato scritto nel libro. 

a. Et multi de his , qui 2. Eia moltitudine di quei , 
dormiunt in terrae pulvere , che dormono nella polvere del- 
evigilabunl : * alti in Viiam la terra, si risveglieranno * 
acternam , et alii io oppio- altri per la vita eterna , ed al~ 
brium ut videant semper, tri per f ignominia , la quale 

* Matth. 2 5. 4<J. si vedranno sempre davanti « 


\ 


ne a far guerra alla Chiesa . Così 1* Angelo courtage due tempi 
tra lor distinti, « la figura col figurato. E ciò pur fece Cristo, 
il Squalo colla descrizione della rovina di Gerusalemme congiunse 
la predizione delle oose , che aooaderanno alla fine de secoli , 
Matth. xxiv Noi seguiremo pertanto nella «posizione di questo 
capìtolo la comune sentenza de’Padri, e degli Interpreti , per- 
chè, come not^gi'a s. Girolamo, non par, ohe possano le pa- 
role profetiche in altra guisa spiegarsi Con precisione, 0 veri- 
tà. L'Angelo adunque annunziò, ohe in quel tempo di tribola- 
tone, e d* affanno sorgerà l’Arcangelo s. Michele per combat- 
tere controlli re di settentrione, cioè centro 1’ Anticristo} sor- 
gerà in aiuto de’ fedeli questo gran Principe, ovvero Angelo 
grande ( come lessero i LXX) il quale fu sempre protettore 
specialissimo della sinagoga, e poscia della Chiesa Cristiana, 
t ben saravvi bisogno di tale aiuto, perohe allora sarà tribola - 
a ione grande, quale non fa dal principio del mondo, come dis- 
se Cristo alludendo a questo luogo Matth. XXiv. 81. 

Ì2 allora sarà' salvato il popol tuo, ec. Allora orederanne 
in Cristo, e si salveranno tutti gli Ebrei, che sono scritti nel 
libro della eterna predestinazione. Perocché questo è il tempo 
della conversione del Giudaismo, quando se non tutti, almeno 
la massima parte de’ Giudei volgeranno lo sguardo a ool.ni , cho 
•i già crudelmente trafissero. 

Vers. a. £ la moltitudine di gutf , che dormono et. E annnn- 


a8o PROFEZIA DÌ DANIELE 

3. * Qui aulem doc*i file- » 3 . E quegli , che hanno ìà 

lini ; fulgebunt quasi splen scienza ^rifulgeranno cornala 
dor firmamenti: et qui ad ju- luce del firmamento ;e quegli^ 
stitiam erudimit multo*. quasi che. ingegnano a molti la giu - 
stellae in perpetuas aeternila stizin , come stelle per le in * 
tes. * Juan. b. 29 Sap. 3 . 7. liete eternità. 

4 Tu autem Daniel olande 4 - AC» tu , o Daniele , chiù - 
sermone.-; , et signa libruni dì queste parole , e sigilla il 
usque ad tempo» statutum : lihìo fino al tempo determina- 
plurimi petransibunt, et mul- ~to : moltissimi lo scorreranno^ 
tiplex erit scientia. ene trarranno molta dottrinò. 

• r ■*. 1 


ì 



ziata la generale risurrezione de’ morti , de’qnali gli uni risoT» 
geranno per passare alla vita eterna , gli altri per andare al* 
l’eterna ignominia , o ( copie porta la nostra Volgata ) alla igno- 
minia , che avranno mai sempre dinanzi agli occhi loro. 

1 Ver». .8. E quegli t che hanno In scienza , ri fulgeranno ec. Dna 
stessa cosa sono quegli , che hanno la scienza ... e quegli , ch e 
insegnano»a molti la giustizia , c una stessa cosa è detta nella 
prima parte, e nella secondo del versetto, come osservò s. Gi- 
rolamo; c a consolazione de’ Profeti, e .degli uomini Apostolici, 
i quali (particolarmente in tempo di tanto bisogno) istruiranno 
nella legge del Signore i Fedeli , e gli’animeranno all'osservanza 
do’divmi precetti, ò qui predetta la gloria, a cui saranno in- 
nalzati da Cristo. 

Vers. 4 Chiudi queste parole, e sigilla il libro ec. Ti’ Ange- 
lo vuol significare , ebe le cose dettate da lui al Profeta benehft 
certissime , aveano molta oscurità , e non sarebbono intese per- 
fettamente prima del loro adempimento; perocché (come dice 
a Ireneo) la profezia che non 'e' ancora adempiuta , è un enim « 
. ma. Tu adunque ( lice P Angelo a Daniele) sigillerai la pro- 
fezìa per indicare la sua infallibi) certezza, e chiuderai la stessa 
profezia , cioè la proporrai con figure , ed enimmi , i quali ne 
asconderanno il senso fino a tanto, che questo sia discifrato dal- 
1* evento . ’ ' 

Moltissimi lo scorreranno, « ne trarranno molta dottrina , 
Quelli, ebe leggeranno lo stesso libro , daranno alle profezia, 
chequi si contengono, ehi una, e chi an’ altra interi-relazione. 
Quando Daniele scrisse tutto quel ohe si è letto intorno all» 
persecuzione d’Antioco, nissuno potea intenderle, ma dopo la 
verificazione , cominciarono a potersi comprendere , e quello » 
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5. Et vidi ego Daniel , et 
ecce ffnasi duo alii stabant: 
unus hinc super ripara flumi- 
nis , et alius inde ex altera ri- 
pa fluraiais. 

6 . Et disi viro , qui erat 
ìndutus lineis, qui stabat su- 
per aquas fluminis: Usquequo 
finis hornm mirabilium? 

7 . Et audivi viiHiro , qui io - 
dutus erat lineis , qui stabat 
super aquas flutninis , * cura 
elevasse! dèxterara, et sioi* 
strarn suatn in coelura, et jil- 
rasset per viventem in aeter- 
nurn , quia in tempus, et tem- 
pora , et dimidium tempori* . 
Et cura completa fueris di- 
spersici manus populi sancti, 
complebuntur universa haec: 

* Apocal. io. 5. 




xn. a8r 

5. Ed io Daniele osservai , 
e vidi come due aliri stava/ia 
uno da una parte sulla riva 
del fiume , e un altro dall'altra 
parte sull'altra riva del fiume. 

6 . E dissi a quell’uomo , che 
era vestito di vesti di lino , il 
quale si stava sulle acque del 

fiumetE quando avron fine que- 
ste case portentose ? * 

7 . E udii colui , che era ve- 
stito di vesti di lino , che sta-, 
va sulle acque dii fiume che 
aliata la distra , e la sinistra 
sua mano verso del cielo , giu- 
rò per colui , che vive in eter- 
no, e disse: in un tempo , e in 
( due ) tempi , e nella metà di 
un tempi. E quando la disper- 
sione delltf moltitudine del 
p.opol santo sarà compiuto , 
tutte queste cose saranno ri- 
dotte ad effetto. 


ì'H : 

• \ •) 




che egli dioe riguardo all’ Anticristo , s’intenderà negli ultimi 
tempi. , 

Vers. 5. E vidi , come due altri stavano, ec. Questi due per- 
sonaggi de’ quali uno stava sopra una delle ripe del fiume, l’al- 
tro dirimpetto sull’altra riva, sono due angeli. Vedi s. Giro- 
lamo^ Il fiume oredesi il Tigri. 

Vcrs. 6 JE dissi a quell’uomo, che era vestito di vesti di li- 
no, ec. Cioè, io dissi all’ Angelo Gabriele Quest’ Angelo stava 
sopra le acque, pelle quali è significata la inondante tribola- 
aione . Domanda adunque Daniele quanto tempo sieno per du- 
rare le strane vessazioni della Chiesa , e il regno crudele del- 
l’Anticristo .' ' i " > ' ’■ v - 

Vers: 7 . Alzata la destra, e la sinistra ec. E’ l’atto di uno, 
'ohe fa solenne giuramento. 

la Un tempo, in ( due ) tempi . ec. Vedi cap. vii. 2 5. ' 

E quando la dispersione ee. -Sembra , che voglia intendersi 
di quella dispersione, di cui è parlato nell’ Apocalisse xm. 6. 


Digitized by Google 


a8a PROFEZIA 

8. Et ego audivi» et non 
intellexi. Et dixi: Domine 
mi , quid erit post haec ? 

9. Et ait: Vade Daniel, 
quia clausi sum , signatique 
serrnones , usque ad praeli- 
nitum tempus. 

10. Eligentur, et dealba- 
buntur , et quasi ignis proba - 
buutur multi : et impie ageut 
impii , ncque inielligcn t oui - 
nes impii , porrodocli intel- 
ligent . 

1 i.Eta temporecum abla- 
tum fueritjnge sacrificium , 
et posila fuerit abominano 
in desolationem , dies mille 
ducenti nonaginta. 


DI DANIELE 

8 . Ed io udii, ma non c a* 
pii * E dissi: Signor mio ; dopo 
queste cose , che sarà egli ? 

9. Ed ei disse : Va , o Da-> 
mele: perocché queste sono pa- 
role chiuse , e sigillate per fi- 
no al tempo determinato. 

10. Molti saranno eletti , e 
imbiancali, e purgati quasi col 

fuoco , e gli empi opereranno 
empiamente : e nissuno degli 
empi capirà , ma gli scienzia- 
ti capiranno. 

11. E dii tempo, in cui sa J . 
rà tolto il sacrifizio perenne ^ 
e sarà inalzata l'abominazione 
della desolazione , saranno 
mille dugcnto novantagiorni- 

' i . v, ' • ‘ . 


quando una gran parte de 1 Fedeli andari a nascondersi ne 1 de* 
■erti, e nelle spelonche. t \ 

Meta. lo. Molti saranno eletti , ec. Allora in quel tempo la 
persecuzione servirà a provare la elezione di molti , a mondar* 
gli, a purificarli,' e a rendergli degni della eterna felicità; gli 
empi poi nella persecuzione seguiteranno ad operare empiamen* 
te , e per essi sarà inintelligibile ancbe dopo l’evento questa pro- 
fezia; ma i pii, e fedeli , ohe hanno la scienza della pietà, la 
capiranno, ... , j 

Vers. 11. E dal tempo, in'Cuì sarà tolto il sacrifizio, peren- 
ne, ec. Si è veduto molte volte, come i Profeti sono usi a par* 
lare de’ misteri della Chiesa di Cristo colle espressioni tolte dai 
riti della Chiesa Giudaica. Così a. Girolamo, Teodoreto , Ire- 
neo, Ippolito martire, e molti altri non dubitano, che pel sa- 
crifizio perenne sìa qui inteso il sacrifizio della Euoaristia, cui 
1’ Anticristo vorrà togliere dal mondo; come per V abbom ina- 
zione della desolazione intendono 1* idolo , cioè l’ Anticristo stesso, 
il quale vorrà essere adorato come Dio. Vedi 2 . Tessal. 11. 4 - 
Dai tempo adunque , in cui queste due cose avverranno sino al 
fine della persecuzione , resteranno tre anni, e mezzo , e anoor 
dodici, o tredici giorni., Vedi Apocal, xi. 2. 

' 1 


T 


. i 

cap. vii. 
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la Beatus , qui expectat, 
et pervenit usque ad dies mil- 
le trecentos triginta quinque. 

i3. Tuautero vadead prae- 
Gnitum: etrequiesces, et sta - 
bis in sorte tua in Gnem die- 
rura. , 

Hucusque Daaielem in He- 
br ceivalumine legimuf.Quoe 
sequuntur usque ad finem 
libri , de Theodotionis edi- 
tione translata sunt. 


1 2 . Beato chi aspetta,egi un- 
ge fino a mille trecento tren * 
ta cinque giorni. 

1 3. Ma tu va' fino al tuo ter- 
mine , ed avrai requie , e go- 
derai di tua sorte fino alla fi- 
ne de' giorni. 

Tutto questo abbiam letto 
nel codice Ebreo di Da- 
niele: le cose .che seguo- 
no Gno alla Gne del libro 
sono prese dall edizione 
di Teodozione. 


Vers. 12. Beato chi aspetta , e giunge fino a' mille trecento 
trenta cinque giorni. Vale a dire : Beato chi dopo la morte dèi- < 
l' Anticristo , aspetta in pazienza , oltre il numero sopra detto , 
per giorni quaranta cinque , deatro i quali il Signore , e Sal- 
vatore verrà nella sua Maestà ,■ Così t. Girolamo. I l335. gior- 
ni fanno quarantacinque giorni oltre i 5290 . , de’ quali è panato 
nel versetto precedente- 

Vers. i3. Va' fino al tuo termine , ed avrai requie ,• tc. Ecco 
la lesione de’LXX, che illustra, e spiega la nostra Volgata: 
Ma tu va', e riposa , perocché ( restano ) ancora dei giorni all'a- 
dempimento della consumazione , e avrai requie , e risorgerai 
nell' ordine tuo alla consumazione de' giorni. Tu morrai , o Da* 
niele , molto prima, ohe si adempiano le cose, che a te sono 
state rivelate, ma anelerai a riposare noi seoo di A bramo , e 
risorgerai. nell' ordine tuo, cioè in quel grado di gloria, chea 
per te preparata. Vedi 1 Cor. tv. 23. 


CAPO XIII. 

Susanna è accusata d'adulterio , e condannata ingiusta- 
mente ' , ma è liberata da Daniele. 


.E. 


,.Er 


erat vtrhabitans in i- MJjra un uomo dimcran- 
Babylone , et nomen ejus te in Babilonia per nome Joa- 
Joakim: y , , chim. 


■ x' •**' 

- 


annotazioni: 

Ve rs. t. lira un uomo dimorante in Babilonia ec, Ne’ Codici 


Digitized by Google 


28 J PROFEZIA DI DANIELE 


a Et acceptt uxorem no- 
mine Susannaiu, (iliam Hel- 
ciac, pulcram nimis,et li- 
mentem Ueutn : 

3. Parentes enim illius , 
euin essent justi , erucJiernnt 
filiaru snain secundum legem 
Moysi . 

4 -Eratantem Joakim dive* 
valde , et erat ci pomarium 
vicinum domui suae: et ad 
ipsum confluebant Judaei ,eo 
quod essel honorabilior om- 
nium. . > 

5. Et consti tu ti sunt de po- 
pulo duo senes judices in ilio 
anno : de quibus locutus est 
Do min us : quia egressa est 
iniquitas de Babylone a senio* 
ribus judicibus , qui videbau- 
tur regere populum . 

6 . isti frequentabant do- 
mnm Joakim , et venicbant 
ad eos ornnes , qui babebant 
judicia . 

7 . Ginn autem populus re- 
verlisset per meridie rii, ingrc- 
diebalur Susauua , et deam- 
bulala in pomario viri sui. 

8 . Et videbant eam se- 
nes quotidie iogredienicni , 


2 . E prese per moglie vna 
donna chiamata Susanna , fi- 
glia dì Helcia , grandemente 
bella , e timorata di Dio: 

3. Imperocché i genitori di 
lei , che erano giusti avevano 
istruita la figliuola secondo la 
legge di Alosè. 

4-7? Joachim era uomo ric- 
co, ed avea un giardino pret • 
so alla sua casa , e da lui an- 
davano in gran numero i Giu- 
dei , perchè égli era il più rag - 
guardevole di tutti. 

5. E furono in quell' anno 
eletti giudici del popolo due 

•seni ori di quelli , de' quali dis- 
se il Signore t che in Babilo- 
nia era 1 venuta l' iniquità dai 
vecchi giudici yi quali sembra- 
vano rettori del popolo. 

6 . Questi frequentovan la 
casa di Joachim , e vi andava- 
no a trovarli tutti quelli , cha. 
aveàno liti. 

7 . E quando il popolo sul 
mezzogiorno se ne andava, an- 
dava Susanna a passeggiare 
nel giardino di. suo marito. 

8 . E i vecchioni la vedeva- 
no ogni dì andare a passeg- 


greci , e. nella Sinopsi attribuita a s. Atanasio, e nella versione 
Arabica, questa storia è posta avanti alla profezia di Daniele, 
e tiensi per certo , che il fatto qui descritte avvenne in ano 
de’ primi tiri anni detta cattività di Daniele. , 

Vera. 5. Furono In quell' anno eletti giudieì del popolo due 
seniori ec. Da questo luogo apparisoe , che ,i Caldei permette- 
vano a’ Giudei di avere nella loro cattività de’ giudici , i quali 
deuidesscr le cause tra Ebrei , e Ebrei. 


CAP 

et deambulati lem : et exarse 
mutili coocupiscentiam ejus : 

g. Et everterunt sensuru 
suum , et declinaveruDt oca 
los suos ut non viderenl coc- 
iori» , ncque recordareulur ju- 
diciorum justorum. • 

10. Erant ergo ambo vul- 

nerati amore ejus , nec indi 
caverunt sibi vicissim dolo- 
rerà suum . .. . 

11. Erubescebantenirn ini 

dicare sibi cbncupiscentiam 
suam , volentes concumbere 
cura ea. / . 

1 2 . Et observabant quoti- 
die soliicitius videre eam . 
Dixitque alter ad alterum: 

t 5. Eamus domum , quia 
bora prandii est. Et egressi 
reccsserunt a se . 

» 4. Cumque reveriissent , 
venernot in unum : et scisci- 
tantes ab invicem causato , 
confessi sunt concupiscen-' 
tiam suans : et tane. in cono- 
munì , statuerunt tempus , 
quando eam possent invenire 
solatìi. 
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giare j e arsero di cattivo de - 
sid^rìo verso di lei : 

9 E per detono il lume del- 
l'intelletto ,e gli occhi chiu- 
sero per non vedere il cielo , a 
per non ricordarsi de’ suoi se • 
veri giudizi. 

io. Erano adunque tutti due 
preti dall ’ amore di lei , nè si 
comunicarono l’ uno al Ù altro 
la loro penaj 

1 1 .Imperocché si vergogna- 
vano di svelarsi la propria pas i - 
sione , cui bramavano disfo- 
gare. ' .. ; V .. ,, 

12. E con maggior solleci- 
tudine si studiavano ogni dì di 
vederla. E uno di essi disse al- 
l’altro: . . ' _ ' ' , ; 

1 5 . Andiamo a casa , che è 
ora. di desinare. E se ne anda- 
rono , e si separarono , 

- 14. E ritornarono , e si tro- 
vapono insieme , e domandato- 
si E uno all’ altro il motivo , 
confessarono la propria pas- 
sione , e allora convennero del 
tempo , ip cui potessero tro- 
varla sola. 


— 


«.»*• *. 


Vers. 9. E gli- oochì chiusero per non vedere il cielo. Per 
non pensare più a Dio, nè alla sua legge , nè a’ suoi severi 
giudizi. - ^ •’.* - . .. 

Vera. ,l 3 14 - E se n' andarono , è si separarono , e ritornaro- 
no , ec. Gì si dipinge l 1 inquietezza d’ una malnata passione. IT uno 
cercando di nascondere all’altro i suoi cattivi disegni , fingono, 
tutti due di ritirarsi , ina la passione stessa gli souopro, tacen- 
doli ambedue tornare a casa del marito di Susanna. 
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15. Factum cstautem ,cum 
observarent diem aptum, in- 
gressa est aliquando sicut 
heri et nudiustcrtius , cuoi 
duabus solis puellis, voluit 
que lavari io pomario , aesius 
quippe crai: 

16. Et non erat ibi quis 
quam praetcr duos senes ab- 
scondiios, et contemplante* 
eam. 

17. Dixit ergo puellis taf- 

ferie mihi oleum, et smigma- 
ta , et ostia pomarii ìclaudité, 
ut laver. » 

1 8. Et fcceruut sicut prae- 
eeperat ; clauscruotque ostia 
pomarii , et egressac sunt per 
posticum , ut affcrrent qua e 
jusserat : nesciebantque senes 
intus esse absconditos. 


19 Cum autem egressae 
essent puellae , surrexerùut 
duo senes , et accurreruut ad 
eaio , et dixerunt: 

30. Ecce ostia pomarii ciau- 
sa sunt , et uemo nos videt f. 
et nos in concnpiscentia tui 
sumus: quam ob rem assen- 
tire nobis , et commiScere no- 
biscum: 


I DANIELE 

1 5 . E mentre stavano a*pet - 
tando il giorno a proposito , 
entrò una volta Susanna nel 
giardino , come sempre soleva, 
con due sole fanciulle , e volle 
lavarsi noi g tardino, perchè era 
ca Ido. 

1 6. E non eravi alcuno , ec - 
cetto.i due vecchioni nascosti, 
i quali la contemplavano. 

17. Disse ella adisti que alle 
fanciulle: portatemi l'unguen- 
to , e i profumi , e chiudete le 
porte del giardino , affinchè 
ito possa bagnarmi. 

18. E quelle fecero come el - 

la ave a comandato , e chi user 
le porte del giardino, ed usci - 
ron per una porta di dietro per 
portarle quello , che ella avea 
chiesto , • rd elle ignoravano , 
che i vecchioni fosser dentro 
nascosi . . ' ■ - 

19. E partite , che furono 
le fanciulle , si levarono idue 
vecchioni, e corsero a lei , o 
dissero ; 

30 .' Ecco chiuse le porte del 
giardino , e nissun ci vede , • 
noi siamo accesi di te ‘.fa a- 
dunque a modo nostro , e cedi 
a nostri de side rj ; 


/Vers. 17. L'unguento, e i profumi. Propriamente Smigma è 
/una composizione fatta per astergere . Si è notato altre volte, 
l«be l’uso de’ bagni ne’ paesi caldi era creduto di neoessità , ed 
era gran mortificazione l’astenersene. S. Girolamo loda s. Paola 
perche vivendo colle sue religiose non si accostò mai al bagno, 
se non nell’ultima neoessità. ' - 
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21. Quoti si nolueris, di- ai. Che se negherai , nSS 

eeraus contra te testitnonium, renderemo testimonianza con - 
quod fuerit tecura juviBnis', Irò di te, e diremo, che era 
et db banc causarti emiseris teco un giovinetto , e che per 
puellas a te. questo hai fatto andar via le 

fanciulle . 

22. Ingemuit Susanna , et 32. Sospirò Susanna, e dis- 

ait: Angustia© sunt mihi un* se : Io mi trovo in istrettezze 
dique : si enim hoc egero , per ogni parte : imperocché 
niors mihi est i si, autem non s io fo questo, è morte per. 
egero, non effugiam roanus me, e se noi fo, non i$campes 
vestras. rò dalle vostre mani. 

a 5 . Sed melins est mihi 2$. Ma è meglio per me il 
absque opere incidere in ma- cader nelle mani vostre senza 
nus vestras , cjuam peccaré in aver fatta tal cosa, che peccare 
conspectu Domini, ' nel cospetto del Signore . 

24. £t exclamavit voce 24. E Susanna gettò un 
magna Susanna : exnlatnave* forte stride : ed aliaron la 
runtautem et senes ad versus .voce anche i vecchioni contro 
eam. 1 • di lei. 

. 30 . Et cucurritunusad o-r , 25 .E un di loro corse alle 
stia pomarii , et aperuit. porte del giardino, e le aperse. 

2t>. Cum ergo audissent 26. Ed avendo 1 servitori di 
elamorem famuli domus in casa sentito rumore nel giar • 
. pomario, irrqerunt per po- dina, vi accorsero per la por- 
6<icurn ut viderent quidnam ta di dietro per veder quello, 
esset. ■ , che fosse. ; 

a^.Postquam autem senes aq.Éd avendo parlato i vec- 
locuti sunt, erubuerunt ser- . chioni , ne restarono i servi 
vi vehementer: quia nunquam grandemente confusi , perché 
dictus fuerat sermo hujusce-? mai cosa tale non era stata 
modi de Susanna. Etfacat est detta di Susanna . Evenuto il 
dies crastina. di' se uente , 

28. Cnmque venisset po- 28. Ed essendo concorso il 
pulus ad Joakim virum ejus, popolo alla casa del mari, 
venejuut et duo presbyteri lei, vi andarono anche i 


Vera 23 *. S’ io fo questo , è morte per me. E’ morte «lell’ani* 
ma mia l’accenfeentire a’ vostri voleri. 
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pieni iniqua cogitatione ad- vecchioni pieni d' iniqui <&'««• 
veisus Snsanuam , ut intcrfi- gai contro Susanna per ucci- 
cere ut eam . derla. 

29. Et dixerunt coram po- 29- E dissero alla presenta 

pulo: Mutile ad Susannaui del popolo : Mandate a chia- 
rì tatù Hcloiae uxoremJoakim. mure Susanna figliuola di Htl~ 
Et staimi imserunt. tua moglie dijoachim : c tosto 

mandarono , 

30. Et venit cum parenti 3o. Ed ella venne insiema 

bus, et filiis , et universi co- co’ suoi genitori , e co'figltuo • 
guaiis suis. li, e con tutù i suoi parenti. 

3, Porro Susanna erat de 3i. Or Susanna era molto 
licata uimis , et pulcra spe- delicata, e molto bella. < 
eie . 

32. At iniqui illi jnsserunt 32. Ma quelli iniqui ordì- 
ut discooperiretur ( erat enira nu rotto , che si scoprisse (int- 
eooperta ) ut vel sic satiaren- perocché ella aura il tuo velo) 
tur decore ejus. per cosi almeno saziarsi di sua 

bellezza, 

' 33. Flebant igitur sai , et 33 E piangevano i suoì,o 
otnnes qui novorant eam. tutti qua , che la conoscevano. 

34. Consurgcntes autem 34. E alzatisi 1 due vecchio- 
duo presbiteri in medio po ni in mezzo al popolo, posero 
puli , posucrunt mauus suas le loro mani sul cupo di lei. 
6iiper caput ejus. 

35. Quae fleos suspexitad 35. Ed ella piangendo alzò 
coelum: erat enim cor ejus al tielo gli occhi •, imperocché. 
fiducia tu babeus iu Domino, il suo cuore area fiducia nel 

' > v Signore , 

36. Et dixerunt presbyte- 36. E dissero i vecchioni: 

ri : Cu ti deambularemus in J M atre noi pusteggiavmo so- 
pomario soli, ingressa est baec li pel giardino , vende costei 
cum duabus pile Ili s : et clau- con due fanciulle , e ehiute le 
siloetta pomarii, et dimisha porte del giardino, e licenziò 
se pucllas. t ~ le fanciulle, ’ 

^ *. . N ’ ’ * ' \ 

* 1 1 . ■■ ■ ... ! ■■ . * mwtm 

Vera. 34- Posero le loro mani sul capo di lei.. Rito, che si 
usava dagli accusatori, e da’ testimoni. Vedi Lede. 1. 4. »v. 24. 
xvi. 21. 5 h , 
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S^.Venitque ad eam ado- 5 r j. E si accostò a lei un 
lescens 5 qui erat abscondilus, giovinetto , che vi era ascoso , 
et concubuit cum ea. e peccò con lei. 

38. Porro nos cura esse- 38. E noi essendo in un an- 
mus in aogulo pomarii, vi polo del giardino , e veggendo 
denlcs iniquitatem , cucurri- l’opera rea,corremmo verso di 
mut» ad eos, et vidiraus eos loro , e li vedemmo peccare. 
pariter coramisceii. 

39. Et illum quidem non $g. Ma colui non potemmo 

quiviraus comprehendere , tìoi pigliare , perchè egli ne 
quia fortior nobis erat, et poteva più di noi , e aperte le 
apertis ostiis exsilivit : porte saltò fuora : 

40. Hanc auleta cum ap- ^o. Ma avendo presa costei ^ 
prehendissemus interrogavi- la interrogammo chi fosse il 
mus , quisnam esset adole giovanotto , e non volle mani* 
scens , et noluit indicare no- pestarcelo. Di ciò siam noi tei 
bis:hujus reitestes suraus. stimoni. 

4 1 . Credidit eis muhitudo, 4 r * moltitudine diede 

quasi senibus,et judicibus retta a costoro , come vecchi, 
populi . et conderanaverunt e giudici del popolo , eia con- 
caio ad mortem. ' dannarono alla morte. 

4a. Esclamavi! ameni voce 4 . 2 . E Susanna ad alta voc» 
magnaSusaiina,etdixit:Deus sciamò , e disse : Dio eterno , 
aeterne, qui absconditorum che le occulte- cose conosci, che 
es cognitor, qui nosti ooraia sai tutte le cose, prima che 
antequam fiant, sieno avvenute , 

43. Tu se.is quoniam falsum /fi. Tu sai, come costoro 

testimonium tuierùnt contra hanno detto falso testimonio 
me , et ecce raorior cura ni- contro di me: ed ecco che io 
liil horum fecerim, quae isti muoio, mentre non ho fatto al- 
malitiose composuerunt ad- cuna di quelle cose , che cesto - 
versum me. ro hanno inventate contro di 

me..' . -, „ 

44- Exaudivit autem Do- 44- -E ** Signore esaudì la 
minus voceru^ejus. sua voce. 

45. Cumque duceretur ad ^5. E mentre era condotta 
mortem , suscitavi Dorai- a morire, il Signore suscitò 

Vers 4-t- ha condannarono alla morte. Il popolo la condannò 
pvessere lapidata come adultera. 

Tom. XX. ^ 29 
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nus spiritato sanctum pue lo Spirito santo di un tenero 
ri junioris , cuius nomea Da- giovinetto chiamato Daniele: 


niel : 

46 Et exclanoayitvoce ma- 
gna : Mundus ego sum a san- 
guine hujus. 

47. Etconversus omnis po- 
pulus ad eum, dixit: Quis est 
iste sermo, quem tu locutus 

es ? 

48. Qui cura slaret in me- 
dio eorum, ait : Sic fatui filli 
Israel, non judicantes, ncque 
quod verum estcognoscentes, 
coudemnastis filiam Israel? 

4g. Revertimini ad judi- 
cinm, quia falsum testicrio- 
nium loculi sunt adversus 
Caro. 

5o. Reversus est ergo po- 
pulus cumfestiuatione , etdi- 
xerunt ci senes : Meoi , et se- 
dè in medio nostrum , et 
indica nobis: quia tibi Deus 
dt'dit honorem senectutis. 

5f. Et dixit ad eos Da- 
niel ; separate ilios ab in- 


46. Ed ei gridò ad alta vo- 
ce: Io son puro dal sangue di 
lei; 

47- E rivoltosi a lui tutto 
il popolo , disse : Che è quel- 
lo , che tu hai detto ? 

48. Ed egli stando in mez* 
zo ad essi , disse: Così voi stol- 
ti figliuoli d’Israele senza ma- 
turo giudizio , e senza conosce- 
re la verità , condannata ave* 
te una figliuola d’ Israele ? 

49. Tornate in giudizio ; 
perocché costoro han detto te- 
stimonio falso contro di lei. 

I 

50. Tornò adunque indietro 
il popolo inf retta , ei vecchio- 
ni dissero a lui: Vieni , e siedi 
in mezzo tra noi , e insegna a 
noi , dappoiché Dio ha dato a 
te T onore della vecchiezza. 

51. E Daniele disse al po- 
polo : separate costoro l’ uno 

' • * / V' 


Ver*. 45. Suscitò lo Spirito santo di un tenero giovinetto. Lo 
Spirito sahto è lo spirito di profezia , e d’intelligenza delle cose 
occulte, del quale spirito il Signore riempie allora Daniele, 
ohe poteva essere di età di circa dodici anni. 

Vers. 5u. Igieni, e siedi in mezzo tra noi, e insegna a noi , 
ec. Sembrami assai naturalo di credere, che questi, che parlar 
no , sieno gli stessi infami accusatori di 8usanna, e dicano que- 
sto per motteggiare, e schernire, e sersditare Daniele, bur- 
landoti della sua età. ' 

" ' 
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Vicem jfrocul , et dijudicabo lontan dall' altro , ed io gli a- 
eOS. tumulerò. 

5a, Cum ergo divisi essent 5a. E separati , che Jurono 
alter ab altero, vocavit unum l'un dall'altro , chiamò uno di 
de eis ,'et dixit ad euro : Jq- loro , e gli disse: Vecchio di 
veterate dieruro rualorom , giorni rei, ora son venuti al 
nunc venerunt peccata tua , palio i tuoi peccati fatti per 
quae operabaris prius; ‘ C addiet/o, , 

55 Jodicans judicia inju* 55. Dando sentenze ingiù- 

Cta. ìonocentes opprimeos , tee , opprimendo gl' innocen- 
ti dimittens noxius, * dicea- * ti, e liberando i malvagi 
te Domino: Ionocentem , et mentre il Signore ha detto: 
justum non mterficies. Non uociderai l'innocente , e 

* Exnd. a3. 7 . il giusto. , 

54 . Nane ergo sé vidisti 54. Or adunque se cu l'hai 

cara, die sub qua arbore vi- veduta, di' tu sotto qual pian- 
done eos eolloquentes sibi . tagli abbi veduti confabular 
Qui ait:sub schiuo. v tra loro 1. E quegli disse: sot- 

to un lentisco. 

55. Dixit autem Daniel: re- 55. E Daniele disse : ver- 

Cte mentitus es incaput tuum: tornente a spese della tua tc- 
tr.ee enim Angelus Dei acce- sta tubai detto bugia: ìmpe- 
pta seutentia ab eo , scindet rocche ecco , che l' Angelo di 
te medium. Dio per sentenza diluì ti di‘ 

1 _ viderà pel mezzo. 

56 Et, amoto eo, jussit 56. E rimandato questo , 

venire alium, et dixit ei se- comandò , che venisse l'altro , 
men Chanaan , et non Ju- e gli disse: stirpe di Chanaan , 
da , species decepit te, con- e non di Giuda , la bellezza 
cupiscenlia subverlit cor ti affascinò , e la passione sov- < 
tuum : vette il cuor tuo ; 

5-). Sic faeiebatis filiabus bq.Così voi facevate alle 
Israel, et illae tinnente» lo- figliuole d’ Israele , e queste 


Ver* 54 55. Sotto un lentisco, L' Angelo di Dio . '. . ti divi- 
derà pel «esso. Nel greco è qui un allusione traila voce , che 
tigni fio» il Lentiseo, e trai verbo, che significa dividere , spac- 
care. *' . 
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Xjuebaotur vol)is:sed filia Ju- avendo paura parlatati con Voiy 
da non sustinuit iaiquiiatem ma una figliuola di Giada non 
vestram . A a sofferta la vostra iniquità . 

58 . Nunc ergo die raihi , 58 . Or adunque di' a me sof* 

sub qua arbore compreheo- to qual albero li trovasti a di - 
deris eos loquentes sibi . Qui scorrere insieme ? E quegli 
ait: sub priuo. disse: sotto un elee. 

5 c). Dixil autem ei Daniel: 59. E disse Damele a tuie. 

recte roentitqs es et tu in ca- veramente tu pure a spese del- 
puttuum : inauet enim Ange-, la tuntesta hai detto menzo - 
lus Domini, gladiumhabens, gna: imperocché ti aspetta 
ut secet te medium, et inter- l'Angelo del Signore con in 
ficiat vos. mano la spada per fenderti 

pel mazio , e farti morire. 

60 Exclamavit itaque om-, 60. Sciamo allora tutta l'a- 
nis eoetus voce magna, etbc- dunanza ad alta voce, e be~ 
uedixeruot Deurn , qui salvai nedissero Dio , il quale salva 
sperantes in se. " quagli, che in lui sperano. 

6t. Et consurrexerunt ad- 6(. E si levar on sii contro 
versus duos presbyteros (con- i due vecchi, 1 quali Daniele 
vicerat enim eos Uaniel ex avea di propria lor bócca con- 
ore suo falsum dixisse testi- vinti di aver dtttofalso testi- 
nionium ) fecerunique eissi- monio,e fecero ad essi quello » 
cut male egeraut adversus che. eglino avean malamente 
pio si mi un. fatto contro il prossimo lóro. 

1 3 * Ut faeerent secundum 60. M tt*ndo in esecuzione 
• legem Muysi , et interfecerunt la legge di Mosè, e gli uc- 
eos, et salva tus est saDguis astro : e fu salvato il san- 
iunoxius in die illa . , gue innocente in quel giorno. 

* D< ut 9. .9. , 

Avendo paura, parlavan con voi. Si dice il meno, 
e s’ intende il più Ma si tocca insieme il sommo riguardo , con 
r cui custodivansi le fanciulle, alle quali non si permetteva , che 
alcun uomo parlasse almeno privatamente . 

, ’ Vers 58 5 q. Sotto un' elee. . . per fenderti pel mezzo. Anche 
qui è un’allusione traila voce greoa , che significa 1’ Eloe , e . 
trai verbo greco, che signifia segare, fendere. 

Vers. 62 E gli uccisero. Probabilmente li lapi daremo , facen- 
do loro subire la pena detta del taglione. 


Digitized by Google 



' c A p 

63. Helcìas autem ,et uxor 
ejus landaverunt Dcuiu prò 
fili a sua Susanna, cura Joa- 
kim marito ejus ,ct cognatis 
omnibus, quia non esset in- 
tenta in ea res turpis . 

64. Daniel autem factns 
est magmis inconspeclu po 
pulì a die illa, et deir.ceps, 

65. Et rex Asiyages appo- 
situs est ad patres suos , et 
suscepilCyrusPersesregnum 
ejus. 


ig3 

63. Ed Helcìa,ela s ua mó» 
glie diedero lode a Dio per In 
figliuola loro Susanna insieme 
con Joachim suo marito , e con 
tutti i parenti , perchè non fu 
trovato in lei nulla di muri , 
che onesto . 

64 . E Daniele da quel di 
in poi d. venne grande nel co* 
spetto del popolo . 

65.. E il re A tiage andò 
dietro a’ padri suoi , e Ciro 
Persiano gli succedette nel re* 
gno » 


Vera. 65 M il re Attinge andò dietro a* padri suoi , e Ciro ec . 
Questo versetto ( il quale ne’ LXX sta alla fine del capo XII. ) 
appartiene per sentimento di moltissimi Interpreti al capo se» 
guente, il quale da questo versetto incomincia in altre antiche 
Versioni , e in vari manoscritti de’LXX. 

l 

, - CAPO XIV. 

'r 

! . • ** 

Furberìe de sacerdoti di Bel scoperte da Daniele: Ei Ja 
morire un dragone adorato in Babilonia , ed è gittato 
. nella fossa de * leoni , ed è liberato dal Signore . 


1 . Jjjr&t autem Daniel con» 
Viva rrgts , et bonoratus su- 
per oranes amicos ejus. 

I - Erat quoque idolum 
Spud Babylonios nomine bel : 


l v Jh Daniele era ' Un di 
que , che mangiavano alla tu* 
vola del re , e onorato sopra 
tutti gli amici di lui. 

H. Et Babilonesi aveatio un 
idolo chiumato Bl , e si con- 


ANNOTAZIONI 

Vers. 2. Un idolo chiamato Bel , ec. Bel era stato un antico' 
re di Babilonia onorato dopo la morte da’ suoi sudditi nome 
dio , cui era stato eretto nella Stessa città un famosissimo tem* 
pi». Giro benché, come Persiano, avesse differente idolatrie. 
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et ìmpendebantnr io eo per sumavan per lui ogni di dodici 
dies aingulos sitnilae artabsc artabe di fior di farina, e qua- 
duodecim , et oves quadra* ranta pecore , e tei anfore di 
gioia , viDique amphorae sex. vino. 

5. Rex quoque colebateum^ 5. Il re stesso gli rendeva. 
elibai per siogulos die» ado- culto,e andava ogni dì ad ado- 
rare enm; porro Daniel ado rarlo . Ma Daniele adorava il 
rabat Deum suum. Dixitque suo Dm. E il re gli disse: Per* 
ei rex: Qnare non adora» Bel? che non adori tu Boti 

4- Qui respondens ait ei: 4 Ed egli rispose a lui . P rr- 

Quia non colo idola maóli- che io non rendo onore agli 
facta , sed viventem Deum, idoli mano fatti .ma a Diavi» 
qui creava ceelum, et terram, vo , che creò il cielo , e la ter* 
et habet potesiatem ornai» ra , ed è Signore di tutti gli 
carnis. animali . . 

5. Et dixit rex ad eum: 5 E il re disse a lui: Non 

Non videtur tibi essif Bel vi- sembra a te, che Bel sia un dió 
vensDeus? An non vide» quan vivo ? ]Son vedi tu quanto egli 
ta comedat.et bibatquotidie? ma/.g a , e beve ogni giorno f. 

6. Et ait Daniel arride»»: 6 . E disse sorridendo Da- 

Ne erre» rex: iste enini in trio» nido : Non ingannarti , o re, 
secus lutcus est , etforinsecus imperocché egli al di dentro è 
«ere us , neque comedit ali- di fango , e al di fuora è di 
quando.' , bronzo , e non mangia mai . 

7 . Et ira lu* rex vdeavit 7 . E il re montò in collera, 

sacerdotes ejos , et ait eiss e chiamò i sacerdoti di Bel , e 
Nisi dixentis mihi , quis est disse loro Se voi non mi dito 
qui comedat impeusas has , chi mangi tutto quello , che 
morie mini. io t pendo , voi morrete. 



contuttociò fi vede , ohe adorava anohe Bel secondo il sistema 
comune de-’ Gentili , ohe si adattavano a render culto alle esterna 
divinità. Per*. 5. 


Dodici artabe dì fior di farina. L’ artaba è misura Persiana 
contenente sessanta duesestari, o sia dodici oongi romani, cioè 
circa cento venti libbre romaoe. 

E sei anfore dì vino . L’ anfora romana conteneva otto lib- 
bre di vino . * ' * . ' .• ’ 

• s. : - ‘ * 
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8. Si autem òstenderitis , 
quoniam Bel coinedat baec , 
raorietur Daniel , quia bla 
sphemavit in Bel. Etdixit Da - 
niel regi : Fiat juxta verbum 
munì. 

g, Erant autem sacerdote» 
Bel septuaginta , exceptis u- 
xoribus,et parvulis,et fìliis. 
Et venit rex eum Daniele in 
templum Bel. 

10. Et dixerunt sacerdote» 
Bel : Ecce nos egredimur fo- 
ra»; et tu rex pone esca», et 
vinum roisce,eiclaudeoslium, 
et signa auuulo: 

1 1 . Et cuna ingressus fueris 
roane , nisi inveneris omnia 
co mesta a Bel , morte morie- 
mur, vel Daniel qui mentito» 
est adversus nos. w < 

t \ • « * *■'. «. • 

la. Contemnebant autem, 
quia fecerunt sub mensa ob- 
•conditum introitum , et per 
illuni ingrediebantur setnper, 
et devorabant ea. 

■ 3 Factum est igi tur post- 
qua in egressi suo t illi, rex po- 
suit cibo» ante Bel :praecepit 
Daniel pueris sui», etattule- 
runt cineretn , etcribravilper 
totum templum coram rege : 
et egressi clauseruat ostium : 
et signantes annulo regis abie- 
ruutr 
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8. Se poi farete vedere , che 
queste cose se le mangi Bel t 
morràDaniele per aver bestem . 
mieto contro Bel .E Daniele 
disse al re : Sia fatto seconda 
La tua parola . 

9. Ori , sacerdoti di Bui enti 
no seudnta senza le mogli , 9 
i figliuoli E il re si portò 
con Daniele al tempio di Bel. 

io • E dissero i sacerdoti di 
Bel : Ecco, che noi andiam via ». 
e tu , o re , poni le vivande , e 
mesci il vino ; e chiudi la por - 
ta , e ponvi sigillo, col tuo ti- 
nello ! ' 

1 l i, E quando tu entrerai 
domattina , se non vedrai , che. 
Bel abbia mangiato ogni cosa, 
noi morremo altrimenti mor- 
rà Damele , che ha detto il 
falso contro di noi . 

t a. Or et si burlavano , per «1 
che aveano fatta sotto la men- 
sa un apertura segreta , e per 
questa entravano sempre , • 
mangiavano quella roba . 

i 3 . Usciti adunque coloro , 
il re pose dinanzi a Bel le vi- 
vande. Ma Daniele diede ordi- 
ne a suoi servii, che gli portas- 
sero della cenere , e la sparse 
col vaglio per tutto il tempio 
alla presenza del re : e se n an- 
darono , e chiuse r la porta , si- 
gillandola colf anello dei re . 
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- 14. Sacerdote» autem in- 

gressi sub-uocte juxia consue» 
tudinem suam , et uxores , e 
filii comm . et coraederunl 
omnia , et biherunt , 

1 5 . Surrexitautetnrex pri- 
mo dilucido , et Daniel cuna 
eo . 

16. Et ait rex; Saldane 
sunt signacnla , Daniel? Qui 
respondit : Salva , rex . 

1 7. Statiniqueeuroaperuis- 
set ostium, intuitus reimeo- 
sani . exclamavii voce ma- 
gna: Magnus es Bel , et non 
est apnd te dolus quisqoatn . 

1 8. Et risii Daniel : et tc- 
miit regem ne iugrederetur 
inlro : et dixit : Ecce pavimen- 
tum, aniinadvcrte cujus vesti- 
già siut hacc . 

ig. Et dixit rex: Video ve- 
stigi virorum , et tmdierun) , 
et infaiuium . Et iratus est 
rex ..... - . 

20. Tunc apprehendit sa- 
cerdotes, et uxores, et filios 
eorum : et osteuderunt ei ab* 
scondita ostiola , per quae in- 
grediebaniur : et consume 
bant quae eraot super mensam. 

* m ' ■ 

ar. Occidit ergo illos rgx, 
et tradidit Bel in potestatem 
Danielis : qui subverlit eum, 
et templuai ejus . 


DI DANIELE 

14. Ori sacerdoti andarono 

di none tempo secondo il loro 
costume eglino , e le mogli , a 
1 loro figliuoli , e mangiuron 
tutto , e bevvero . 

1 5 . E si levò il re al prima 
albore , e Daniele con esso. 

1 6. E il re disse : Son egli - 4 
no intatti i sigilli , o Daniele ? 
Ed ei rispose : Intatti, o re. 

17. JE subitamente aperta 
la porta , il re veduto la men- 
sa , con voce grande sciamò : 
Tu se' grande, o Bei, e in casa 
tua non è frode alcuna . 

18. 22 Daniele sorrise, e 
trattenne il re, clip non en- 
trasse dentro t e. disse : Ecco 
il pavimento , osserva di ehi 
sieno queste pedate. 

19. E il re disse: Veggo 
pedate d'uomini, di donne, 
di ragazzi . E il re si adiri) . 

.* i * .' % J 

ao. Allora fece pigliare i 
sacerdoti , e le mogli, e i fi- 
gliuoli loro: ed eglino fece- 
ro vedere a lui le piccole por- 
te , per le quali entravano , e 
consumavan quel , che si tro- 
vava sulla mensa . 

si. E il re li fece morire , 
e diede Bel in poter di Danie- 
le, il quale lo distrusse in un 
col suo (empio . 
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22. Et erat draco raagnus 22. Ed era in quel luogo 

in loco ilio , et colebant e ura un dragone grande , e i Babi - 
Babylonii. W loneti lo adoravano . 

23. Et dixil rex Danieli : 23. E disse il re a Danie * 

Ecce nuuc non potes dicere, le: Ecco tu nonpuoi dire, che 
quia iste uon sii Deusvivcns, questo non sia un dio fico: 
adora ergo eum . tu adunque adoralo . 

24-Dixiique Daniel: Domi- 24 -E Daniele disse: loado- 

num Ucuni menai adoro: quia ro il Signore Dio mio , perchè 
ipse est Deus vitfeos : iste au- egli è il Dio vivo , ma questo 
tem non est Deus vivens - non é il Dio vivo . 

25. Tu autem rex da mihi 25. Ma tu, o re , dammene 
potcstalem , et interficiam la permissione, ed io sema tpa- 
draconein absque gladio , et da , c bastone ammazzerò il 
fuste . Et ait^rex: Do libi . dragone : e il re disse: Te la 

do . ^ •* 

26. Tulit ergo Daniel pi- 26- Prese adunque Danie- 

cem , et adipem , et pilos , et le della pece , e del grassume , 
coxitpariter : fecitque massas, e dipeli , e cosse ogni cosa in- 
et dedii in os dracoois , et sieme , e ne Jece bocconi ,e lì 
diruptus est draco. Et dixil : gettò in bocca al dragone , e il 
Ecce quem colebaiis . dragone crepò : e disse .- ecco 

» - < quello , che voi adoravate .. 

27. Quod cura audissent 27 . La qual cosa udita aven- 
Babilonii , indignali sunt ve- dai Babilonesi,ne presero gran- 
hementer, ei congregati ad- disumo sdegno , e adunatisi 
versura regem , dixerunt: Ju- contro del re dissero: il re è ' 


• v • , * 

Ver*. 22. Ed tra in quel luogo un dragone grande, «c. Un 
grosso serpente. II demonio, che si era nascosto in un serpen- 
te per ingannare la prima donna , feoe sì , ohe i Gentili ebbe- 
ro sempre un gran rispetto a questa sorta di animali, arrivan- 
do fino a credere, che il serpente fosse di riafara immortale, 
e divina, e alzandogli altari, e templi senza numero. Vedi E- 
lian» storia degli animali xi. 2. 16. 17. xn. S9. 
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daeus factus est rex : Bel de- diventato Giudeo : ha distrut- 
slruxit, draconem interferii , to Bel, ha uccisoti dragone , 
et sacerdotes occidit. e messi a mone i sacerdoti . 


28 . Et dixerunt cum venis- 
seDt ad regem : Trade nobis 
Danielem, aiioquin interficie- 
mus te. et domurn tuam . 

2 p. "Vidit ergo rex quod ir 
ruerunt in eum veberaenter; 
et necessitate conapulsus tra 
didit eis Danieletn . 

3 o. Qui miserunt eum in 
lacumleonutu ,eterat ibi die* 
bus sex . 

3i . Porro in lacu erantleo- 
ne$ septem , et dabaotur eis 
duo corpora quotidic, et duae 
oves : et lune non data sunt 
eis , ut déyorarent Danielem . 

3a. Erat' autem Habacuc 
propheta inJudaea,et ipse cp- 
xerat pulmentum , et ÌDtrive- 
rat panes in alveolo etibatin 
cani punì, ut ferrei messori- 
bua . 


28. E andati a trovar il re, 
dissero: Da nelle nostre mani 
Daniele , altrimenti uccidere - 
mo te , e la tua Jamiglia . 

29 Fide adunque il re, che 
lo assalivano con impeto, e 
j orzato dalla necessità, die~ 
de loro Daniele . 

Zo.Edei lo gettarono nel* 
la fossa de’ leoni , e vi stette 
sei giorni . 

3). Ed erano nella fossa 
sette leoni , e davansi ad essi 
ogni dì due cadaveri , e due 
pecore: ed allora non furono 
dote loro , affinchè dtvorasser, 
Daniele . 

5a. Or il profeta Habacuc 
stava nella Giudea , td egli 
avea cotta una polendo, e fatt 
te delle stiacciate in una te - 
glia , e andava al campo per, 
portarle a metitori . 

I • » ' 


Ver*. 27. Il re è diventato Giudeo. Ovvero: un Giudeo è di • 
ventato re , e questa seconda tiaduzione sta meglio eoi greco* 
e fa un ottimo senso : un Giudeo la fa qui da re . 

Vers„. 3 o. Lo beffarono nella fossa de' leoni. Come vi era sta- 
to gettato altra volta vi. 18 , ma allora vi stette sol una notte. 

Vers. 3 i. Il profeta Habacuc stava ec. Si disputa tragli In- 
terpreti, se questo sia lo stesso Habacuc . di cui ti hanno le pro- 
fezie , • così credette s. Girolamo , e s. Epifanio, e molti altri, 
e non veggo come possa rigettarsi tanto francamente questa 
opinione, quando si dica, che a questi tempi egli era già in 
efa avanzatissima . Ottimamente a questo paste s. Cipriano de 
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53. Dixftque Angelus Do- 33. E l' Angelo del Signor* 
mini ad Habacuc : fer pran- disse ad Habacuo : Parta il de* 
dium , quod habes, in Baby* sinare , ohe hai , in Babilonia 
lonem Danieli, qui est in la- a Daniele , che è nella fossa 
CU leonum. ' ■ de leoni . . 

34 . Et dixit Habacuc: Do- 34 . E Habacuc disse: Si- 

tuine , Baby lonem non vidi, gnore,non ho veduta Babilo- 
Ct lacum nescio . nia, e non ho notizia della 

fossa.. 7 •: • - • j , . 

35. Et apprehendit eum 35. E P Angelo del Signor 

Àngelus Domini in vertice re lo prese alla cima del suo 
ejus , et portavit eum captilo capo, e pe capelli della suà 
capili» sui, posoitque eum testa , e portollo colla celerità 
in Babylone supra lacum in del suo spirito , e posollo in 
impetu spiritus sui . Babilonia sopra la fossa . 

* Ezech. 8 3. 

36. Et clamavit Habacuc , 36 E Habacuc alzàia voce, 

dicens : Daniel serveDei , tol e disse: Daniele servodiDio, 
le prandium^ quod misit libi prendi il desinare , che Dio ti 
Deus . fio mandato . 

57 . Et ait Daniel; Recor- 37 . E Daniel é disse: tu ti 
datus es mei Deus, et non se* ricordato dime ,0 Signore, 
dereliquisti diligentes te. e non hai abbandonato color , 

efie ti amano . 

38. Surgensque Daniel co- 38. E si alzò Daniele , a 

medit . Porro Angelus Domi- mangiò: e l’ Angelo del Si- 
ili restituit Habacuc confe- gnor* restituì tosto Habaeuc 
stim in loco suo . al suo luogo . 

39 . Veoitergo rexdìesfipti- 69 . Venne adunque nel sei- 

mò ut lugeret Danielem: et timo giorno il re per piangere 
venie ad lacum , et iotrospe- Daniele , e arrivò alla fossa , 
xit , et ecce Daniel sedeusiu e gettò dentro gli occhi : e vide 
medio leonum . Daniele a sedere in mezzo ai 

leoni . 

Orat. Dodi Cono io sii ac li à di Dio sono tutte la cose , nissuna ne 
mancherà a chi ha Dio , ove egli a Dio non monchi . Cojì a Da- 
niele rinchiuso per comando del re nella fossa de' lioni è man- 
dato da Dio onde cibarsi, e l’uomo di Dio è pasciuto traile 
fere , che patiscono la fame, e non l’ offendono . 
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4o.Etexclamavit voce ma- 
gna rex , dicens: Magnus e» 
Domine Deus Danielis , et 
•xtraxiteumde lacu leonutn . 

4». Porro illos, qui perdi* 
tionis cjus causa fuerant , in* 
tromisit in lacura •• et devo- 
rati sunt in momeùto coram 
eo . 

4*. Tunc rex ait: Paveant 
omueshabiiantesin universa 
terra Deum Danieli» ; quia 
ipse est salvator , faciens si- 
gna,.et mirabilia in terra qui 
liberavit Danielem de lacu 
leonum. 


4o E gridò ad olla (foci 
il re dicendo : Grande sei tu t 
o S'gnore Dio di Daniele. E 
lo trasse fuori della fossa dei 
leoni. 

4 1 . E quelli che erano sta - 
ti causa di sua perdizione , li 
f’-ce gettar nello fossa , e in 
un momento furono divorati 
alla sua presenza . 

4 a. Allora il re disse: Tati 
ti gli abitanti di tutta quanta 
la terra temano il Dio diDa- 
niele: perocché egli è Salva - 
torero fa segni , e prodigi sul - 
la te'ra , e ha liberato Danie- 
le dalla fossa de’ levai. 


f • ‘ » 


Fine celli Profezia ci Daniele. 
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PROFEZIA DI DANIELE. 


CAPO !• Daniele , Anania , Misnel , e Azaria nella catti- 
vita sono istruiti nella lingua da’ Caldei , a ffinchè stieno 
dinanzi al re } e sono ad essi can giati i nomi. Ottengo - 
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scono più vegeti, che gli altri che si cibavano de' cibi- 
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£ ahbomi nazione della desolazione sarà nel tempio . 247 . 

CAPO X. Digiuno di Daniele , il quale dipoi vede un 
uomo vestito di vesti di lino , da cui gli vien fatto ani- 
mo. Resistenza del principe del regno de Persiani. Del 
principe de' Greci. Di Michele principe de' Giudei > il 
quale solo reca soccorso a56. 

CAPO XI. Profezia intorno a? re di Persia , e al te dei 
Greci. Delle guerre tra' re del mezzodi , e del settentrio- 
ne j e di un re, il quale non farà nissun conto del Dio 
degli dei: provincia , c-he gli saranno soggette , o si sot- 
trarranno al dominio di lui 

CAPO XII. Dopo una tribolazione grande le reliquie dei 
Giudei saranno salvate : de' morti alcuni risorgeranno 
alla vita , altri all’obbrobrio. I dotti , e i maestri risplende- 
ranno. Di due uomini santi presso le rive di un fiume > e di 
uno vestito di abiti di lino. Sposizione della visione • 278 . 

CAPO XìU Susanna è accusata d' adulterio ■> e condanna - 
ta ingiustamente , ma è liberata da Daniele. . . • 383. 

CAPO XtV. Furberie de' sacerdoti di Bel scoperte da Da- 
mele: Ei fa morire un dragone adorato in Rabilowa , 
ed è giitato nelle fossa de’lioni, ed è liberato dai A>- 
gnore ......... ; a y5* 



4 




1 

1 


1 

I 

I 


j 


■ Digitized by Google 






